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VITA MIRABILE, 
E DOTTRINA CELESTE 
DES CA UN TA 


CATERINA 


FIESCA ADORNA 
DA GENO VA; 


fcritta già da CartaNEO MaraBoTTO;, Confeflore 
della. fuddetta , \e da :EtroRE VERNAZZA ; 
+ fpirituale di lei Figliuolo : infieme col 
TRATTATO DEL PURGATORIO, 
.ecol DraLoco della. Santa. 


Il tutto nella prefente Impreffione | con. fomma 
diligenza ricorretto , e alla moderna 
ortografia ridotto. 





IN PADOVA. CIDIOCCKXLIII. 


APPRESSO GIUSEPPE COMINO. 
CON LICENZA DE SUPERIORI. 





CONFITEOR TIBI, PATER, Do: 
MINE CELI ET TERRE, QUIA 
ABSCONDISTI HXEC A SAPIEN- 
TIBUS, ET PRUDENTIBUS, ET 
REVELASTI EA PARVULIS. 

Matth. XI. 25. 











AL CRISTIANO, E BENIGNO 


Lébelgti O. RP. 


A Vita della gloriofa, 
ed incomparabile Sa NT A 
CATERINA FIESCA 
ADORNA DA GENOVA, 
fpecchio lucidiffimo, anche 
in mezzo al fecolo, della 
più fublime perfezione; compofta parte dal 
fuo Confeflore , parte da un fuo figliuolo 
Spirituale ; fu dettata con pio fervore di 
fpirito, con aurea femplicità, con chiarez. 
za e gravità. maravigliofa : che perciò ven- 
ne ad acquiftarfi meritamente molto credi» 
to nella Chiefa Cattolica. Lo fteffo può 
dirfi ancora delle due infigni Operette che 
vanno infieme colla Vita. Ma per colpa 
di que’ tempi.,, ofcuri, e infalvatichiti , 
quanto al fapore delle buone lettere, com- 
parve alle ftampe la prima volta in Geno- 
va l’anno 1551. col difetto d’una molto 
rozza ortografia, e d’ una poco ragionevo- 


le interpunzione; coficchè fuffeguentemente 
2 2 fu 



















è 5 
7 a ide, 


ESE: ha: E Rome 


fu neceffario , per adattarfi al gufto delle 
senti più colte, ritoccarla nelle impreffio- 
ni pofteriori, e.con faggio avvedimento e» 
varne quella ruggine che impediva il’ po- 
ter difcernere la finezza, per così dire, e 
la preziofità del metallo che fotto. ruvi- 
da fcorza fi ricopriva. Per altro, chi fu 
afliftente a quell’antica impreffione, s’inge- 
gnò pure di alquanto ripulirla, togliendole 
difcreramente le. infoffribili durezze del ma- 
nofcritto : e parimente nelle riftampe che 
fe ne fecer dopo di mano in mano, fu ri- 
veduta e ‘ricorretta. ‘con qualche maggior 
diligenza 3" ma non ‘però ‘interamente . Ora 
una perfona divota della Santa,. e debitri« 
ce ad efla di grazie confiderabili, per pro» 
meffa fatta, ha: tolto a finire ciò ch* era 
ftato con ottima intenzione già incomincia» 
to, e non mai.ridotto a compimento . Si 


è dunque per lei rifcontrata la prefente im. 


preffione coll’antica primiera ftampa, tanto 
autorevole ed: accreditata ; confervando efat- 
tamente , e con fomma. puntualità la fo- 
ftanza del tefto:, così nelle parole, come 
nelle maniere del dire ; nè altro mutando 
che- 1° accidente: della mala fcrittuta, e dell’ 
imbrogliato. puntare è I periodi perciò, e 
i mem» 
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1 membretti fi fono accuratàmente: diftinti : 
e da per tutto fi è dato l’aggiunto di San- 
ta a quefta gran Serva del Signore, che 
in que’ tempi non fe le attribuiva, non 
effendo ancora canonizzata . Si è lavorato 
di vantaggio un Indice diligentiflimo delle 
materie notabili contenute .in, quefte. Ope- 
rette, citando i numeri appofti ora la pri» 
ma volta alle particelle de’ capitoli : anzi 
a tal fine fi fono ritenuti i capoverfì dell’ 
antica impreflfione ; cofa che fu trafcurata 
in alcune altre più recenti. Sì fatto In- 
dice potrà in avvenire accomodarfi. ad o- 
gnt riftampa che di quefto Libro foffe mai 
fatta, pur che vi fi ritenga la noftra nu- 
- merazione .. E acciocchè nulla fi defideri 
da voi, Lettore divoto, di ciò che s° ap- 
partiene a foddisfare la voftra lodevole cu- 
riofità intorno; alla noftra Santa ; abbiamo 
pofte nel fondo molte altre belle Notizie, 
tratte dalla Vita moderna ; .clie ne. fcriffe 
quefti anni addietro il P. ALESSANDRO. 
MAINERI, della Compagnia di GesUu'; 
le quali nè fi hanno, nè fi poteano avere 
nell’ antica; maffimamente ful propofito del- 
la. Canonizzazione: di Sì. CATERINA. 


Speriamo che quefta noftra fatica. non riu» 
feirà 


















































fcirà inutile ‘affatto; ‘effendo ftata ‘da noi 
unicamente intraprefa. a gloria di Dio; e 
della Santa, e a profitto univerfale de’ fer- 
venti Criftiani; perchè un’ Anima sì Eroi» 
ca, e quel Opere degniflime, e d* inefti» 
mabil valore, finora conofciute fol da po» 
che perfone , che molto adentro fentono 
nella dottrina dello fpirito , foffero da quì 
avanti più comunemente. lette ed apprez- 
zate, e fe ne ritraeffe frutto Viepiù copio» 
fo. Veramente non picciol numero di Cri» 
ftiani avranno in quefto Libro affai più 
da ammirare e venerare ; ‘che da imitare: 
nulladimeno anche ‘a loro potrà. divenir 
fruttuofa ‘1’ alta lezione ; perchè quinci., 
fuor d’ ogni dubbio, impareranno a ftima» 
re ed amar Dio fopra tutte le cofe, a non 
far conto del vifibile, e tranfitorio, a vin» 
cere 1’ amor proprio ,° a far vera e foda 
penitenza, a foggiogare il corpo , a purifi- 
care lo fpirito dalle imperfezioni : appren= 
deranno altresì la gravezza e l’ orribilità 
del peccato, la cecità de’ mondani; il ti. 
gore della. divina giuftizia; Y Importanza 
del Purgatorio, il merito del patire, l’ ec- 
cellenza della carità : in riftretto , 1 più 


mafficci fondamenti della pietà , e della 
Vita 








A LELEEcI IO RE. 


Vita. Criftiana . Nel tempo medefimo- con 
cepiranno, cred’ io, una tenera divozione, 
e fervorofa verfo ‘una’ Santa cotanto illu» 
minata , € favorità da Dio; proccurando 
d’ impetrarne, a forza di umili preghiere, 
il” potente patrocinio } ve in vitas; ein 
morte . 1 bili tds d 
La perfona poi che volentieri fi è im- 
piegata a ripulir quefte carte, piene di ce- 
lefti efempi ed infegnamenti, non lafcia di 
raccomandarfi. colla maggior fommiffione ‘a 


vii 


quell’ Anime fcelte che faranno buon’ ufo, 


di lettura sì profittevole; acciocchè, .moffe 
da. carità, vogliano fupplicare il Padre de’ 
lumi, e delle mifericordie a degnarfi, per 
interceffione della SERA FINA Da GE 
NOVA; di perdonarle i peccati, e di 
guidarla .ficuramente .,.i per mezzo il mar 
rempeftofo. del mondo, al porto beato di 
di vita eterna. Così fia. 
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90 De NetE ST. TANDO 
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D I A Te 


CATERINA 


DA GENOVA. 


L ALTO, poffente, ineftinguibil foco 
Che ’1 facro ftuolo ad infiammar difcefe 3 
Ratto della Gran DonwA alcor g° apprefe ; 
E ad ogni affetto uman fi fè dar loco. 


Nè già crebbe l’ incendio a poco ‘a poco ; 
Ma così vafto, e rapido fi ftefe, 
Che nullo impedimento a lui contefe 
Strugger' coftei, che umilemente invoco:. 


Licuria il fa, le rive ignude il fanno 
Del mar vicino, e i chiufi ermi ricetti, 
Onde ftridi amorofi ‘al Ciel n° andaro 


Finchè quaggiufo ( grave, e lungo affanno ) 
Fuor del centro immortal de’ fuoi diletti 


Arfe que Alma in trifto efilio amaro. 
PRE: 
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TUA Varo LEA 


DELLE COSE CONTENUTE 
NEL PRESENTE VOLUME. 


P REFAZIONE d/ Criftizno, e benigno Lettore. 
a carte ili. 
Prefazione antica. I 
Cap. I. Chi furono i parenti e î progenitori di Santa 
Caterina 5 e come di otto anni ella cominciò a far pe- 
nitenza ; e come ebbe il dono dell orazione ; e volen- 
do entrare în religione, contra fua voglia fu mari- 
tata . 3 
II. Della ferita d’ amore che fu data a Santa Caterina 
ftando ella innanzi al Confeffore, e di certe vifte ch 
ella ebbe dell’ amor di Dio, e delle fue proprie offefe . 
Come il Signore le apparve con la Croce in 2/palla » 
e com” ella fu vapita per tre gradi alla divinità. 6 
III Come fu dato a S. Caterina il defiderio della fan- 
ta Comunione ; e degli amorofi effetti ch' effa in let 
faceva: quanto ella pativa non comuntcandofi : e co- 
me le pareva aver perduta la fede, e camminare per 
certezza . II 
IV. Com’ ella perdette il mangiare ne’ giorni della 
Quarefima , e dell’ Avvento - ma fol viveva col " 
Santiffimo Sacramento . I5 È 


| V. Delle gran penitenze, e mortificazioni di Santa 
Caterina . 19 
VI. Come S. Caterina eva tirata fuor delli fenfi in Dio ; 
e dî tre regole che le diede il Signore s e delle elette 
parole del Pater Nofter, dell’ Ave Maria, e di tutta 
la Sacra Scrittura. Ò 
VII. Come pareva che P umanità di S. Caterina gue 
fiaffe ancor effa del fuo amore: e come per tanto fuo- 
co interiore che la bruciava > defiderava la morte, e 
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fi rallegrava di udir meffle, campane, ed officj per 
morti . 37 
i VIII. Come S. Caterina fi efercitò nell opere pies e 
/ frette al fervizio dello Spedale. 3I 
| IX. Come S. Caterina aveva mirabile conofcimento di 
Dio, e di fè medefima. 33 
X. Come la vanagloria non poteva entrare nella mente 
di S. Caterina: e del lume che le deva P odio pro- 
prio: e quanto vagliono le operazioni noftre. 38 
XI. Come S. Caterina vedeva la purità della cofcien- 
za, e la contrarietà la quale ha îl peccato con Dio. 

I 
XII. Della follecita e gran cura che opera Dio în di- 
verfi modi per tirar D anima, talmente che par quafi 
noftro fervo: e della cecità dell’ uomo: e per quanti 
mod: ne inganna la noftra propria volontà . 46 
XIII. Come Santa Caterina vedeva , il fonte della 
bontà effere în Dio; e come egli colle creature il par- 
tecipava . 49 
XIV. Come Santa Caterina era tutta în Dio trasforma- 
ta, e odiava di dire me, e mio. Cofa fia fuperbia - 
e dell errore degli uomini li quali cercano il bene e 
la grandezza in terra , dove non fi può trovare: e 
quanta fciagura fia effere d° amor privo. 53 
XV. Di quanto fia contraria all’ amor puro ogni mini- 
ma imperfezione. Di moltî mezzi che ne fomminiftra 
Dio alla fulute: e che al punto della morte più ff 
fitmerà la oppofizione fatta alle ifpirazioni divine , 
che l Inferno. 60 
XVI. Come Santa Caterina conofteva il fuo niente, e 
però non fi voleva nominare. Della fua gran fede 
n Dio. Quanto ella aveva contraria, ed odiava la 
Sua propria parte: ed effer di bifogno che tutta la 
rinunziamo a Dio. 64 
XVII. In che modo Dio ordina un anima quando effe 
gli rifponde: e come Santa Caterina abborriva è sufti 

fpiri- 
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Spirituali : e come Dio le gettò un capo della fune 
. del puro amore. 70 
XVIII Come Santa Caterina non voleva amor per 
Dio, nè ia Dio, nè mezzo tra fè e Dio : e come 
non vedeva în che modo | amore in lei poteffe più 
crefcere © e della dolcezza dell’ anima trasformata 
n Dio. 73 
XIX. D’ una rifpofta zelante di Santa Caterina 24 
un frate, il quale le diffe, effer lui più atto ad a- 
mare, che let. Cofa alcuna non può impedir P a- 
mor puro; nè può effere ingannato: e di molte fue 
condizioni . sel 
XX. Come Dio non vuole l uomo per proprietà, nè 
per timore , ma per fede, e per amore ; e perciò 
2 tira con dolci vie. Santa Caterina non voleva 
grazia, nè mifericordia, ma giuftizia. L° amor pu- 
ro altro non teme che È offefa, per minima che fia. 
82 
XXI. Del) amor netto e puro, il quale $ infonde nell” 
anima . 88 
XXII. Come Santa Caterina era contenta e tutta fom- 
merfa nell amor fuo, colla fede perduta, e dalle co- 
fe terrene alienata . 9I 
XXIII. Come Santa Caterina era ordinata con Dio, 
e col proffimo: e che cofa fia P amor puro e fem- 
| plice. 92 
XXIV. Della vocazione di Santa Caterina 4 modo di 
San Paolo. Ella non iftimava il patire , per lo 
grande amore. Quanto fia terribile un uomo fuor di 
grazia. Quanto importi ! ombra fola d’ un minimo 
difetto; e quanto più effo peccato . 95 
XXV. Dell’ amor proprio, e del divino amore, e delle 


loro condizioni. 99 
XXVI. Di tre vie che tiene Dio per purgar la crea- 
tura, 104 


XXVII. Come, e quanto «era-orribile a Santa Cateri- 
Dos na 
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xii Tia voro! è 1 
sk la vifta del peccato: e com’ è più intollerabile 
wa chi ama con puro amore, che D Inferno di Luci- 
fero. Ch ella era meditata per infermità corporale, 
ed il fuo male era fuoco di fpirito: e di altri fuoî 
accidenti . 107 
XXVIII. Come Santa Caterina eva mirabilmente uni 
ta con Dio: e di tre cofe alle quali non poteva con- 
fentire, o ricufare di volere . 110 
XXIX. Della foavità de’ divini precetti , e della w 
vilità delle avverfità temporali. Santa Caterina era 
rutta nell’ amore abiffata, con tal confidenza, che 
P era detto Comanda . Di molte proprietà dell? a- 
more, e alcune fimilitudini per efprimerle. 113 
XXX. Dell’ annichilazione in Dio. Dobbiamo ftar 
volentieri e contenti nella divina ordinazione . Le 
porte del Paradifo fono aperte per parte di Dio. 117 
XXXI. Come #1 volere di Santa Caterina era quello 
di Dio, nè altro ‘voleva fe non quello che di pun- 
to in punto fuccede. Dell’ annichilazione della vo- 
lontà, e della difpofizione dell’ intelletto j è della 
memortà è I 120 
XXXII. Come Santa Caterina dimoftrava con una fi- 
gura del pane mangiato, în the modo fia fatta P an- 
nichilazione dell’ uomo tn Dio: 127 
XXXIII: Come / interiore di Santa Caterina non fi 
poteva conofcere. Della fua alienazione interiore ed 
efteriore , e delle fue condizioni . Chi può nomina- 
re alcuna perfezione , non è ancora. bene annichi- 


lato . 134 
XXXIV. Della vifta che S. Caterina ebbe del libero 
arbitrio . 137 


KXXV. Come lo fpirito di S. Caterina da'Dio puri- 
ficato non trovava altro luogo che Dio: ed in qual 
modo è di bifogno purifcarfi . 140 

XXXVI. Come Santa Caterina diceva, quando una 
goccia del fuo affocato amore cafcaffe nell Inferno, 
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che diventerebbe vita eterna. Come vedeva  Amo- 
re tanto cortefe, che niente gli poteva dimandare. 
Il vero amore non iftema utile, nè danno. 143 
XXXVII. Come Santa Caterina era alienata da cofe 
efteriori: e come fuggiva le fpirituali confolazioni, 
e tanto più le abbondavano . Tirata in eftafi pare- 
va in faccia un Cherubino: e di molti fuoî amorofe 
incendj . 146 
XXXVIII. Come Santa Caterina ebbe flimolo di co- 
Scienza defiderando la morte: e come vgni defiderio 
manca di perfezione. E come narrò la fua converfio- 
‘ne a un fuo fpiritual figlinolo . 148 
XXXIX. Quanto importi il difetto . Se Dio potelfe 
patire, più patirebbe che l anima, per la fepara- 
zione da luî per lo peccato. L° anima quando è 
illuminata, vefta quafi difperata di poter fatisfare, 
benchè con tante lagrime di fangue quanto è tutto 
il mare. E di tre gradi li quali ha la dritta via 
dell? Amore . 152 
XL. Di due vifte che le furono moftrate, P una dell 
amore e della bontà di Dio, e quanto operava în 
sè effo amore, e ! altra dell’ effer maligno dell 
uomo » 157 
XLI. Come Santa Caterina lafciò tutta la cura: di sè 
all’ Amore» e di quanto operava effo Amore per pur- 
gare le imperfezioni contra la propria parte. 161 
XLII. Come Santa Caterina era ben? ordinata. Della 
contrarietà dello fpirito ‘verfo D umanità, e come Bi 
affediava: e del fuo netto amore. 169 
XLIIl. Come coftretto il maligno fpirito, il qual’ era 
in una fua figliuola /pirituale, la nominò Caterina 
Serafina. Quanto fia eftrema cofa effer feparato dall’ 
Amore: e a quefto propofito ella efclama contra la 
cecità dell’ uomo. 174 
XLIV. Come Dio diede a Santa Caterina un Confef- 
fore per eftrema neceffità, il quale la MARA e 
era 
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D era di gran conforto. to 
XLV. In che modo Santa Caterina fu trattata dal ma- 
rito: e com’ ella ne impetrò da Dio D_ anima. E di 


i Suora Tommafa Fiefca fua compagna. 185 
| XLVI. Come per D orazione di Santa Caterina fu con- 
vertito un snfermo quali difperato . 189 


XLVII. S: nuvrano brevemente, il mirabile modo di 
vivere di Santa Caterina, e le ftupende fue opera- 
zioni da qualche tempo innanzi ch’ ella moriffe. 193 

XLVIII. Come a Santa Caterina fu moftrato in ifpi- 
rito 10 martirio ch’ ella doveva patire: e del tremo- 
re che n° ebbe D umanità. Come veggendo effa una 
fisura della Samaritana, domandò a Dio di quell” 
acqua. E d’° una contrarietà ch’ ella vide tra lo 
Spirito, e l umanità: e d° altre cofe mirabili. 202 

XLIX. Come lo fpirito fpoglid Santa Caterina del fuo 
Confeffore: e come effendofi. ella ferrata in camera, 
il Confeffore la udiva di nafcofto. In tanti martirj 
fava effa contenta nella divina ordinazione. Ebbe 
vifionîi d Angeli. Delle efperienze indarno fatte da 
medici. D' un medico venuto d’ Inghilterra. E d° 
altre fiupende divine operazioni . 213 

L. Di molte mirabilifime vifte che Santa Caterina ve- 
deva negli ultimi fuoi giorni. Della grandezza del 
Suo martirio . Eccetto il Santo Sacramento ,. ella 
mient altro poteva mangiare, nè bere. Ella în fè 
pativa le pene della Paffion del Signore. Diecî me- 
dici, di nuovo congregati , conclufero , D infermità 
di let effer foprannaturale. E di altre cofe ammi- 
rabili . 227 

LI. Come e quando Santa Caterina pafsò di quefta:vi- 
ta al Signore. Che molte perfone, in diverfi modi 
e varie forme, ‘videro quell’ anima beata unirfi con 
Dio. E quello che intervenne al fuo Confeffore. di- 

. cendo la Meffa de’ Martiri. 247 

LII. Della fepoltura di Sgnta Caterina ; e come 5° è 
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confervato il fuo corpo în molta umidità e putredine. 
Che all aprivfi del fuo depofito, molti che fe le rac- 
comandarono , furono efauditi, e una donna fanata . 
Come ella aveva ordinato che fe le apriffe il cuore 3 
e non fu fatto. 253 


Trattato del Purgatorio, di Santa Caterina Fiefca A- 
dorna da Genova . 259 
Come Santa Caterina, per comparazione del divin fuo- 
co il quale in sè fentiva, comprendeva com era il 
Purgatorio, e in che modo vi fanno D anime con- 
tente' e tormentate . 259 


Dialogo di Santa Caterina Fiefca Adorna da Genova, 
nel quale s° introducono a parlare infieme D Anima, 
il Corpo, l Amor proprio , lo Spirito, l Umanità, 
e il Signor Iddio. 283 

Cap. I. Di un modo di parlar per Dialogo , che fa 
un’ Anima col fuo Corpo, e coll’ Amor proprio , ri- 
dotto po: allo Spirito col Umanità ; tutto però ve- 
rificato in Santa Caterina da Genova . 283 

Il. Seguita il Signore, e ? Anima: e alcuna volta 
lo Spirito, e D Anima. De’ modi mirabili co qua- 
lî Dio fpoglia P Anima, e le confuma le imperfe- 
zioni. 342 

III. Seguita il domandare che fa P Anima al fuo 
Signore, colle amorofe rifpofte, d’ amor di Dio ver- 
fo Duomo, tutto in effa verificato. . 370 


Altre Notizie intorno a Santa Caterina Fiefca Ador- 
na da Genova, principalmente circa la fua Canoniz- 
zazione, tratte dalla Vita che ne fcriffe il de 
Aleffandro Maineri della Compagnia di GESsU'; 
ftampata in Genova È anno 1737. Capo I. 413 

Dal Capo II. 420 


Dal Capo IIIL 423 
Dal 
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xvi Tavora De Caprtoti. 


Dal Capo IV. 425 
Dal Capo V. 427 
Dal Capo VI. 427 
Dal Capo VII. - 427 
Dal Capo VIII. 428 
Dal Capo IX. 431 
Dal Capo X. 433 
Dal Capo XI. 435 
Dal Capo XII. 437 
Dal Capo XIII. 438 
Dal Capo XIV. 442 
Dal Capo XV. 443 
Dal Capo XVI. 446 
Dal Capo XVII. 449 


Dal Capo XVIII. 449 
Capo XIX. Culto di Beata, dato a quefta Serva di 
Dio; e progreffo di quello fino alla di leî Canoniz- 
zazione . 453 
Capo XX. Grazie prodigiofe, operate da Dio per in- 
terce[fone di S. Caterina . 462 
Capo XXI. Stima grande che fî è avuta nel Mondo 
delle virtù dî S. Caterina: e de donî (ublimiffimi , 
alla fiela da Dio compartiti . 484 
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ADI a I 
IN'CRISTO GESU 


Lo IO 


‘Amoroso Signor noftro, fitibondo della 
Salute delle fue razionali creature , ancorchè 
coprofamente nelle facre lettere dell'uno e dell’ 
altro Teflamento n° abbia infegnato la forma e la via 
di pervenire alla perfezione della Crifliana vita ; 
nientedimenò non ha mai celfato, nè cella col fuo con- 
Solatorto Spirito, donatore di tutti i carifmati, e di 
tutte le grazie fpirituali, in ogni tempo ed în ogni età 
di moftrare l amorofa fua provvidenza ; rivelando per 
Suoi degniffimi firumenti , cioè per fante e divote per- 
Sone, diverfe vie, è varj Rati (non folo in parole e 
dottrina, ma nel vero efempio della vita e convarfa- 
zion loro ) di trovar la perfetta e confumata unione 
pofibile d viatori. Per la qual cofa, a' giorni no- 
ftri egli ha eccitato una eccellentiftma creatura, don- 
na Genovefe, di Sangue nobile, norma della vita 
Spirituale, lume di Santità, e fpecchio di perfezione, 
per illuminar le menti di molre perfone alla cognizione 
dell altra vita: cioè, Madonna CATERINETTA 3 
figliuola di Meffer Gracomo della cafata nobi- 
lifima ErescA, maritata in Meffer GruLIANO 
Aporno. Della converfione, vita, e dottrina mi- 
rabile della quale, con molti fuoi privilegi, e molte 
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Sue grazie particolati feriveremo, per benefizio e con- 
folazione delle perfone fpirituali ,. acciocchè pongano 
tutto îl loro amore in Dio, da lui lafciandofi guidare 
in tutto, abbandonando la propria volontà, per efem- 
pio di quefP Anima Beata. Quì nella fua Vita e 
fanta Dottrina tioveraffi non una donna di feffo fragi- 
le e debile, ma un animo virile e generofo, di ferma 
fede ( anzi quafi non più fede, ma già certezza ) e 
di lunga pazienza armata ; e in ‘vero un Serafino, de 
puro, netto ed ardentiffimo amore accefo. Saranno 
in quefto Libro degniffimi fuoi Trattati, ‘dell’'Amor di 
Dio, e dell'Amòr proprio: una bellifima e chiariffi- 
ma dimoftrazione del Purgatorio, e in che modo ve 
ftieno dentro D'Anime contentiffime : un bel Dialogo 
dell’ Anima col Corpo, e coll’ Amor proprio; dal qual 
ne feguita un amorofo Colloquio dell'Anima col fuo 
Signore: e altre cofe degniffime da fapere, veramen- 
re tutte di eccellentifima jpeculazione ed utilità, e 
maffime in quefti noftri turbolenti tempi neceffarie . 
Preghiamo però 1 devoti lettore che non vogliano in- 
faffidirfi, trovandoci delle cofe non bene ordinate, e 
alcuna ‘volta replicate ; perciocchè non ft è attefo a 
molta diftinzione, nè ad ordine, nè ad elegante par- 
lare; ma folo: a quella verità e femplicità colla qua- 
le quefto libro è (tato raccolto da divoti religiofi ( va- 
le a dire dal di lei Confeffore e da un'fuo figliuolo 
Spirituale) dalla ‘bocca propria di effa ferafica don- 
na. E tutto quello che fe ne feriverà, fi fappia ef 
fer quafi niente, in comparazione di quello ch ella 
ne fentiva dentro dal fuo cuore, tutto accefo ed in- 
fiammato del divino amore. 
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Chi furono è parenti e i progenitori di Santa Caterina È 
e come di otto anni ella cominciò & far penitenza } 
e come ebbe il dono dell’ orazione; e volendo en- 
vrare in religione, contra fua voglia fu maritata. 
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ELLA città di Genova ne 
giorni noftri è fata una no- 
biliffima creatura chiamata 
CATERINA, figliuola dell’ 
Eterno Padre, difcefa, quan- 
to al fangue, di nobiliffima 
cafata , cioè , figlivola di 
della illutre famiglia Fiefca 


il qual per la prudenza fua fu lafciato dal Re 
Rainieri Vicerè di Napoli ; nella qual dignità 
morì. Difcefe egli dal Fratello di Papa Innocen- 
zi0 Quarto di felice memoria, chiamato Rober- 
to. Ma benchè foffe nobiliffima, delicatiffima, e 
bella di corpo , nondimeno cominciò da’ teneri 
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anni a conculcar la fuperbia della ‘nobiltà, e ad 
abborrir le delizie; onde effendo. circa di otto 
anni ebbe infpirazione di far penitenza, € co- 
minciòd a difpregiar la mollezza e 1’ apparato del 
letto, e ponevafi umilmente a dormire fopra la 
paglia ; ‘e, in luogo ‘di capezzale e di teneri guan= 
ciali, fi poneva fotto il capo un duro legno. 

2. Ella aveva nella camera fua Î° immagine 
del Signor Noftro GESU' Crifto detta volgar- 
mente la Pietà; alla quale ogni volta che en- 
trando in camera levava gli occhi, fentiva che 
tutte le carni fe le affliggevano , per dolore ed 
amore -di tanta paffione che il Signore portato 
aveva per amor noftro. Viveva con una. gran- 
diffima femplicità, fenza parlar con alcuno, con 
pronta obbedienza verfo li fuoi parenti, € ben' 
ammaeftrata nella via de’ divini precetti, con 
gran zelo delle virtù. 

3. Effendo poi di anni dodici , ebbe da Dio 
per grazia il dono dell’ orazione, con una mira- 
bil corrifpondenza verfo il fuo Signore; per lo 
che le fopravvennero nuove fiamme d’ intimo a- 
more e compaffione verfo la paflione di Noftro 
Signor Ge su' Crifto, con molti altri buoni in- 
tinti delle ‘cofe di Dio. 

4. Quando poi fu di anni tredici, 0 circa , 
le venne defidetio di. entrare in religione, e fe- 
ce cid che potè col. mezzo del fuo Confeffore 
per entrare in un offervante e devoto monafterio 
della città di Genova, che. fi chiama la. Ma- 
donna delle Grazie, nel quale eta una fua fo- 
rella monaca : ma per efler troppo piccolina $ 
non 
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fon fu accettata; e ne reftò con gran pena, 
s. Poichè fu di anni circa fedici, li parenti 
fuoi la maritarono in un di nobile cafata di ef- 
fa città di Genova; chiamato Meffer Giuliano 
Adorno: e benchè quelto ella faceffe malvolentie- 
ri, nientedimeno per la fua gran femplicità, fog- 
gezione, e riverenza che aveva ad effi fuoi pa- 
renti; fu paziente. Ma la bontà di Dio ( accioc« 
chè quefta fua eletta non ponefle in terra, nè in 
carne l' amor fuo ) permeffe che le foffe dato 
marito molto contrario, e difforme al viver fuo; 
il quale la fece patir tanto, che pet lo fpazio di 
dieci anni con gran fatica ella fotentò la vita 
fua; e per la poca prudenza di effo fuo marito, 
al fine reftarono poveri, perchè inutilmente con- 
fumò egli tutto quello che aveva. E paffati li 
detti. dieci anni fu da Dio chiamata, e in un 
fubito mirabilmente da effo convertita, come quì 
appreffo fi dirà. Ma tre mefi innanzi la fua con 
verfione, le fopravvenne un’ affizion di mente 
grandiffima, ed una intrinfeca ribellione verfo 
tutte le cofe del mondo, per la quale fuggiva la 
compagnia delle perfone: aveva ancora una sì 
grave triftizia, ch’ era infopportabile a fè mede- 
fima, non avendo però volontà di alcuna cofa. 
6. Li cinque ultimi anni de’ fopraddetti die- 
ci, fi diede alle faccende efteriori, compiacendofi 
nelle delizie e vanità del mondg, come general 
mente fanno le donne, per refriserio di sì dura 
vita; e quefto fece perchè ne’ cinque primi ella 
patì tanto della. fopraddetta triltizia, che non 
trovava alcun rimedio; e quantunque poi fi efer- 
3 citafle 
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citaffe nelle efteriori cofe, non le mancava però 
efla triftizia, anzi le crefceva, per la tanto con- 
traria natura del marito; il quale talmente l'an- 
gultiava, che un giorno ( ed era la vigilia di S. 
Benedetto ) effendo ella andata nella Chiefa di 
effo Santo, diffe per gran dolore: San Benedetto, 
priega Dio che mi faccia ftar tre mefi nel letto 
inferma. Quefto diceva come quafi difperata, più 
non fapendo che fare ;, per la tanta anfietà di 
mente e di fpirito dove fi trovava. 


Con SUI :r'OotLioeee 


Della ferita A amore che fu data a Santa Cateri- 
na ftando ella innanzi al Confeffore, e dt certe 
vifte ch' ella ebbe dell’amor di Dio, e delle fue. 
proprie offefe . Come il Signore le apparve con 
la Croce in ifpalla: e com' ella fu rapita per tre 
gradi alla divinità. 


I giorno dopo la feta di San Benedetto 
( per inftanza di fua forella monaca ) an 
dò Caterina per confeffarfi dal Confeffore di effo 
monafterio, benchè non foffe difpofta a ciò fare: 
ma la forella le diffe, Almanco vattegli a rac» 
comandare, perchè è buon religiofo; ed in veri- 
ti era un uomo fanto. Di fubito che fe gli fu 
inginocchiata innanzi , ricevette una ferita al 
cuore, d'un immenfo amor di Dio, con una vi- 


“fta così chiara delle fue miferie e de’ fuoi difet- 


ti, e della bontà di Dio, che ne fu quafi per 
«afcare in terra. Onde per quei fentimenti d' 
im- 
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immenfo amore, e delle. offenfioni fatte al fuo 
dolce Iddio ,, fu talmente tirata per affetto pur- 
gato fuor delle miferie del mondo, che reftò 
quali fuor di {2; e perciò di dentro gridava con 
affocato amore: Non più mondo: Non più pec- 


cati; ed in quel punto fe ella aveffe avuto mil- 


le mondi, tutti gli avrebbe gettati via. 

2. Per quella fiamma deli’ affocato amore che 
ella fentiva, il dolce Iddio impreffe ‘in quell’ a- 
nima ed infufe in un fubito tutta la perfezione 
per grazia. Onde la pursò da tutti gli affetti 
terreni, la illuminò col fuo divin lume, facen- 
dole vedere con ’ occhio %interiore la fua dolce 
bontà ; e finalmente in tutto la unì, mutò, e 
trasformò in fè, per vera unione di buona vo- 
lontà, accendendola da ogni parte col fuo affo- 
cato amore. 

3. Stando quel’ anima ( per quella dolce fe- 
rita ) quafi alienata dal fenfo innanzi al Con- 
feffore , e non potendo parlare, nè avvedendofi 
il Confeffore del fatto, per cafo egli fu chiama- 
to, e levoffi; e poichè affai prefto fu ritornato, 
non potendo ella a pena parlare ( per ’ intrin- 
feco dolore, ed :immenfo amore), al meglio che 
potè gli dille: Padre, fe vi piacefle, lafcerei vo- 
lentieri quelta confeffione per un’ altra volta ; e 
così fu fatto. E partendofi ritornò a cafa, ac- 
cefa e ferita di tanto amor di Dio, a lei in- 
teriormente moftrato, con la vifta delle fue mi- 
ferie, che pareva fuor di fè : ed entrò in una 
camera più fegreta che potè, dove pianfe, e fo- 
fpirò molto con gran fuoco. In quel Punigaia 
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fu inftrutta intrinfecamente dell’ orazione: ma la 
fua lingua non poteva dir altro falvo quefto: 
O Amore, può effere che mi abbi chiamata con 
tanto amore, e fattomi conofcere in un punto 
quello che con lingua non poffo efprimere? Le 
fue parole tutti quei giorni non erano altro che 
fofpiri, tanto grandi, ch’ era cofa mirabile: ed 
aveva una tanto eftrema contrizione di cuore, 
per le offefe fatte a tanta bontà, che fe non 
foffe ftata miracolofamente foftentata, farebbe fpi- 
rata, e le farebbe crepato il cuore. 

4. Ma volendo il Signore accendere intrinfe- 
camente più l amor fuo in que anima, e il 
dolore de’ fuoi peccati, fe le moftrò in ifpirito 
con la Croce in ifpalla, piovendo tutto fangue, 
per modo che la cafa tutta le pareya piena di 
rivoli di quel fangue, il quale vedeva effer tutto 
fparfo per amore : il che le accefe nel cuore 
tanto fuoco, che ne ufciva fuor di fè, e pareva 
una cofa infenfata, per lo tanto amore e: dolore 
che ne fentiva. 

s. Quefta vifta le fu tanto penetrativa, che 
le pareva fempre vedere ( e con gli occhi cor- 
porali ) il fuo Amore tutto infanguinato, e in- 
chiodato in Croce. Vedeva ancor le offefe che 
gli aveva fatto, e però gridava: O Amore, mai 
più, mai più peccati. Se' le accefe poi un odio 
di fè medefima, che non fi poteva fopportare, e 
diceva: O Amore, fe bifogna, fono apparecchia- 
ta di confeffare i miei peccati in pubblico. 

6. Dopo quefto fece la fua general confeffio- 
ne, con tanta cont.izione, e sì fatti ftimoli; 
che 
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che le paffavano l’animà. E benchè Iddio ( in 
quel punto che le diede la dolce ed amorofa fe> 
rita ) le aveffe perdonato tutti i fuoi peccati, 
bruciandoli col fuoco del fuo immenfo ‘amore, 
nondimeno volendo. fatisfare alla giuftizia, la 
fece paffare per la via della fatisfazione: e quefta 
contrizione, lume, e converfione durarono circa 
quattordici mefi folamente; e poi ch’ ebbe fatif: 
fatto, le fu levata dalla mente la predetta vi- 
fta, in modo che mai più non vide pur una 
fcintilla minima de’ fuoi peccati, come fe tutti 
foffero ftati gettati nel profondo del mare. 

7. Nella fopraddetta vocazione ( cioè quan- 
do fu ferita a’ piedi del Confeffore ) parvele effer 
tirata a’ piedi del Signor Noftro GEsu' Crifto, 
ed in ifpirito vide tutte le grazie, vie e modi, 
per mezzo de’ quali il Signore col puto amor fuo 
la tirò alla converfione. In quefto lume ftette 
poco più d' un anno, fin ch’ ebbe fatisfatto alla 
cofcienza per via di contrizione , confeffione , e 
fatisfazione. 

8. Si feritì poi tirar più in alto dal Croci- 
filo, e vide wna via più foave, la quale con- 
teneva in fè molti fegreti d’ un amore. grato-fa- 
ciente; il quale la faceva tutta-confilmar d’amo- 
re, per tal modo, che ufciva fpeffo' fuor di fè; 
e per una certa rabbia interiore d’ odio verfo fè 
medefima, e penetrativa contrizione, menava 
fpeffo la lingua per terra : e tanto era il dolor 
della contrizione, e la foavità dell’ amore, che 
non fapeva però quello fi faceffe; ma fi credeva 
per tal modo alleggerire il cuore, occupato da 
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{mifutato inttinfeco dolore, e foave ardore. E 
così ftette da tre anni, o poco più, arrabbiando 
fempre d'amore e di dolore, con intimi e sì af 
focati raggi, che tutto le bruciavano il cuore. 

g. Fu poi tirata al petto del Crocififfo , ed 
in quefto. luogo le fu moftrato il fagrato. cuore 
di effo Crocififo, che le pareva tutto di fuoco, 
dal quale fi vedeva effere accefa ; il che veden- 
do; tutta veniva meno. E così ftette molti an- 
ni con quella impreffione, in modo che gettava 
fofpiri continui di ardentiffitno fuoco accefi ; e 
così l’ anima ed il cuor fuo furono in effo amo- 
rofo fuoco liquefatti e confumati, per modo ta- 
le, ch’ ella poi diceva: Io non ho più anima; 
nè cuore ; ma l’anima mia ed il mio cuore è 
quello del mio dolce Amore. E veramente in 
dui ella era affatto immerfa e trasformata. 

10. Finalmente fu tirata alla dolciffima e foa- 
viffima bocca del fuo Signore, ed ivi le fu dato 
un bacio , per tal modo che tutta fu fommerfa 
in quella dolce Divinità, dove perdette fè pro- 
pria interiormente ed efteriormente, in guifa. che 
diceva: Io non vivo più io, ma vive inime 
Crifto ; e perciò non poteva più conofcere come 
foffero le operazioni umane in fè fteffe, o buone 
o cattive, ma il tutto «vedeva in Dio. 
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Come fu dato a S. Caterina il defi derto della fan- 
ta Comunsone ; e degli amorofi effetti ch' effa in 
let faceva: quanto ella pativa i id 
fe: e come le pareva aver perduta la fede , e 
camminare per certezza. 


“L giorno» dell’ Annunziazione della gloriofa 

Vergine MaRrIA ( dopo la fua converfione ) 
il fuo Signore diede a Caterina il defiderio della 
fanta Comunione; il qual poi mai più non le 
mancò in tutto il tempo della vita fua. E dall 
Amor fuo fu ordinato un modo tale, che l’ era 
data la Comunione fenza ch’'ella n’aveffe alcuna 
cura. Trovava fempre o per una via, o per 
un’altra efferlene provvifto mirabilmente; perchè 
fenza effer da lei altramente ordinato, era chia- 
mata da’ Sacerdoti, da Dio infpirati, a comuni 
carfi. 

2. Un giorno un Frate fpirituale le diffe: 
Voi vi comunicate ogni dì; come vi pare effer- 


ne fatisfatta? Ed ella sli rifpofe puramente , e. 


gli dille i defiderj ed attraimenti fuoi. Allora 
il Frate, per provare la fua dirittezza, le diffe: 
Potrebbe forfe ceffer difetto nel tanto comunicar- 
fi; e così dettole, fi partì. Per lo che effa te- 
mendo il difetto, più non fi comunicava; ma ne 
refltava con gran pena. La qual cofa fra pochi 
giorni intendendo il Frate, cioè ,, più lei ftimar 
la paura del difetto, che la confolazione a fa- 
tis d- 
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tisfazione del comunicarfi, le mandò a dire .che, 
fopra di fè, ogni dì fi comunicaffe : ‘e così ella 
ritornò al fio folito. Era un’altra volta sì gra 
‘vemente inferma, ‘che non poteva mangiare, è 
ftava molto male, ‘quali per morire, e diffe al 
fuo Confeffore : Se voi mi defte tre volte il mio 
Signore ,° ioè farei fanata.. ed effo così fece ;; e fu- 
bito fu fanata. E innanzi ‘che fi comunicafie, 
ella aveva gran pena al cuore, e diceva: Io non 
ho il cuore (come gli altri ; perciocchè il. mio 
cuore non fi rallegra fe non del fuo Signore; e 
percid datemelo. “Pareva che altrimenti non po- 
telle vivere: e chi fenza la Comunione ) aveffe 
lafciata, l’ avrebbe tanto fatta patite, che le fi 
farebbe confumata la vita; del che fe ne fecero 
efperienze affar . Ed accadendo che per qualche 
cagione non fi comunicaffe, in tutto quel dì el- 
la ftava penofa ; ed infoppottabile a fè medefi- 
ma: e quelli che con lei vivevano, fe ne avve- 
devano, avendolene compaffione , e dicendo, ef- 
fer cofa chiara, così piacere a Dio che ogni dì 
fi comunicaffe. 

3: Una volta effendofi ella comunicata, Dio 
le diede una tanta confolazione, che rimafe fuor 
di fè; e volendo il facerdote darle il calice, non 
le trovò più fentimento, e fu bifogno di farla ri- 
tornare in fuo effere per forza. E quando fu ritor- 
nata, diffe al fuo Signore: Signore, io non ti vo- 
glio venir dietro con quefte dilettazioni, ma folo 
per vero amore. E fe il medico fpirituale, 0 cor- 
porale, per qualche bifogno le aveffe detto: Do- 
mani non voglio vi comunichiate, non l'avrebbe 
fatto, 
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fatto, per .la tanta fua umiltà ed. obbedienza; 
ma ne farebbe. reftata penofifima, come-fi è det- 
to: e però effi. non lo facevano fe non per gran: 
de neceffità:, vedendola così effer da Dio guida- 
ta per mezzo di quel foaviffimo cibo. 

4. Una. notte dormendo. fi fognòd che. per 
quel dì ;non, fi poteva comunicare. . Rifvegliata 
che fu, trovò le lagrime che le icolavano dagli 
occhi, e fe ne maraviglid;» per effet molto dura 
al lagrimare. Ma quefto procedeva, perchè il 
fuoco dell’ amore tanto appetiva quel cibo, che 
vedendofene privata, pareva .che non lo poteffe 
fopportare : ma fe per via umana non l’ avefle 
potuto. avere, ftava paziente, con fiducia dicen- 
do al fuo Signore: Se tu vorrai, e mi farà dato. 

s. Ella diceva, che nel principio della. fua 
converfione; quando le fu dato quefto defiderio 

della Comunione, le pareva alcuna volta avere 
‘invidia alli Sacerdoti, perchè fi comunicavano 
quando volevano, fenza che alcuno fe ne mara- 
vigliaffe. Defiderava ancora di poter dire quelle 
tre Meffe il dì di Natale con gran gufto: di 
modo che in quefta vita non aveva altri a chi 
| portare invidia fe non a° Sacerdoti, perchè pote- 
i vano bene col cuore e con le mani maneggiare 
il Sacramento a lor modo ; il quale quando ve- 
deva fopra l’altare in mano del Sacerdote, dice- 
va fra fè: Or prefto prefto mandalo giù al cuo- 
| re, poichè è il cibo fuo. E non le pareva po- 
ter patire che quel divin Sacramento ftefle fuor 
del cuore; perciò fi andava ftruggendo fin che l' 
aveffe ricevuto. A lei fembrava che ogiung 24 
vefle 
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vefle quel gufto ed attraimento che effa aveva: 
farebbe andata cinque miglia fenza fatica per ri- 
ceverlo: non iftimava il travaglio, ma le pare- 
va che per quefto avrebbe fatto cofe impoffibili a 
corpo umano; tanto n° aveva il defiderio accefo. 

6. Effendo una volta, per inon fo che, la 
città interdetta per alcuni pochi dì, e fentendo 
Caterina, non fi poter comunicare, le fu data 
una ferita al cuore: e per quefto ella andava o- 
gni mattina fuor della città un miglio, tutto il 
tempo dell’ Interdetto: e le pareva che il corpo 
farebbe andato in ogni luogo sì prefto come lo 
fpirito ; tanto era da effo defiderio trafportata; 
e penfava che non farebbe da alcuno ftata vedu= 
ta. Quando accadeva che per infermità, o' al- 
tra cagione, non, fi poteffe comunicare, ftava tut- 
to quel dì lafa, debile, ed afflitta: e pareva 
che. non poteffe regger la vita, come fi è detto. 

7. Quando ftava alla Mefla., era ella fpefle 
volte tenuta tanto occupata dal, fuo Signore nell’ 
interiore, che non ne udiva parola: ma quando 
era tempo di comunicarfi; mirabilmente in quell’ 
iftante fi rifvegliava, e diceva : O Signore, mi 
pare che. s io foffi morta, per riceverti refufcite- 
rei: e che fe mi:foffe data un’ oftia non confecra- 
ta, 10 la conofcerei al gufto, ficcome il vino dall’ 
acqua . Quefto diceva ‘perchè 1’ Oftia confecrata 
le. mandava ‘un certo raggio d'amore, che le 
trapaffava l’ intimo. del cuore. Ancora diceva, 
che. fe vedeffe la Corte del Cielo tutta veftita 
d’ un modo ; talmente che non foffe ftata diffe 
renza da Dio agli Angeli; nientedimeno l’ Amo» 
Te 
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re ch’effa aveva nel cuor fuo, avrebbe conofciu 
to Dio, ficcome fa il cane il fuo padrone; e 
molto più prefto, e con minor fatica, perchè l° 
Amore, il quale è effo Dio; in un iftante fenza 
mezzo trova il fuo fine ed ultimo ripofo. 

8. Effendo una volta comunicata ,- le ven- 
ne tanto odore, e tanta foavità, che le pareva 
effere in Paradifo; onde fentendo quefto, fubito 
fi voltò umilmente verfo il fuo Signore, e dif- 
fe: O Amore; vorrefti forfe tirarmi a’ te per 
quelti fapori? io non li voglio: anzi tu fai, ch 
io fin da principio domandai grazia che mai non 
mi permetteffì vifioni, nè recreazioni efteriori; 
perchè io vedo tanto chiaro la tua bontà; che 
non mi pare di camminare per fede, ma per 
vera e cordiale efperienza. 


Gua Pr 0: EV. 
Com ella perdette 1 mangiare ne’ giorni della 
Quarefima , e dell'Avvento : ma fol 
viveva col Santifimo Sacramento. 


ÎN giorno; dopo alquanto tempo dalla .fua 

converfione ( ed era pure il dì dell'An- 
nunziazione della Madonna ) il fuo Amore le 
parlò interiormente, dicendole volere che .faceffe 
la Quarefima in fua compagnia nel deferto: cd 
allora ella cominciò a mon poter mangiare, tal- 
mente che ftette fenza ‘cibo corporale fino alla 
Pafqua. E paffate le tre Fefte (nelle quali ebbe 
grazia de poter mangiare ) non le fu poi concefa 
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fo il mangiare fino al compimento di tanti giorni 
quanti è la Quarefima. Compiuti efli giorni, ella 
mangiò come gli altri fenza alcuna refiftenza del« 
lo ftomaco :' e in quefto modo fenza mangiare 
fece ventitrè Quarefime, ed altrettanti Avventi. 
Solo beveva qualche volta tanto quanto in un 
bicchiere capiva tra acqua, aceto, e fale pefto : 
la qual miftura quando la beeva, pareva la get- 
taffe fopra una pietra affocata la quale fubito la 
confumaffe , per lo gran fuoco che dentro di lei 
ardeva . Cofa infolita e ftupenda! perchè non è 
ftlomaco tanto fano, che fimil bevanda ( non. man- 
giando alcuna cofa ) poteffe fopportare: ma ella 
diceva , effer tanta la dolcezza che fentiva nel 
fuo ftomaco ( procedente dall’ affocato fuo cuore ) 
che ricevendo tal bevanda così acerba, pareva le 
donaffe refrigerio al corpo. 

2. Il non poter mangiare, nel principio le da- 
va ftimolo grande, per non faperge la caufa, du- 
bitando lei fempre di qualche inganno. Perciò fi 
sforzava di mangiare, parendole che la natura il 
richiedeffe: e come aveva il cibo nello ftomaco, 
non lo poteva ritenere. E per lo ftimolo che n° 
aveva, di nuovo ricercava di mangiare; ma fem- 
pre era coftretta di buttarlo fuora: di modo che 
a lei, ed agli altri fuoi di cafa pareva cofa ftu- 
penda. Un giorno il fuo Confeffore ( per ifperi- 
mentarla ) le comandò che mangiaffe: ed ella con 
allegra ubbidienza fubito fi sforzd di mangiare 4 
però con gran pena: e finalmente fu coftretta 
gettarlo fuora, fopravvenendole un tale accidente, 
che ne fu per morire: per lo che il Confeffore 
non 
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mon ebbe mai più animo di far di lei tal’ efpe. 
rienza. > Lt 

3. Era \veramente cofa mirabile quefto fuo 
non poter mangiare; perchè fino a tutto il gior- 
no di S. Martino: ella mangiava come gli’ altri : 
poi non l'era più rimedio di mangiare fino al 
dì della Natività. del Signor  Noftto' Gris U' 
Crifto j dal qual dì poi feguitava mangiando e ri- 
tenendo: il'cibo :fin per tutto il giorno della Quin- 


quagefima: nè pol poteva più mangiare; nè ri. 


tener cibo fino: al: giorno di Pafqua;: dal qual 
giorno , poi fino: all’ Avvento mangiava; come gli 
altri, fenza lefione alcuna. fer 

4. Ne tempi ch' ella non poteva mangiare , 
fi efercitava più-che- negli altri tempi nelle ope- 
re) pie ,, dormiva» ancor meglio , e fentivafi più 
gagliarda e forte. della perfona : e benchè non 
mangiafle , andava. però. a tavola cogli ‘altri, e 
fi sforzava di mangiare e bere qualche poco, per 
fuggire la fingolarità, quanto. 1’ era pofMfibile. Non 
avrebbe voluto che tal fingolarità foffe manifeta, 
nè ftimata;;; ediceva fra fe maravigliandofi: Or 
fe voi fapefte un’ altra cofa ch’ io. fento déntro 
da me!‘ Queito era un così accefo amor puro; e 
una tale unione con Dio, che quafi non la po- 
teva fopportare. Quelli di cafa fua ‘egli altri 
che la conofcevano,.maravigliavanfi molto di que- 
fto fuo «ftar tanto fenza mangiare ; ma ella’ non 
lo ftimava, e diceva: Se pur noi voleffimo fti- 
mare le operazioni. di Dio, dovremmo più mira 
re alle cofe intériori che all’efteriori. Il mio 
non mangiare è operazione di Dio fenza mia vo- 

B lontà; 
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lontà ; però io non me ne poffo gloriare, nè ce 
ne dobbiamo maravigliare; perchè a lui quefto è 
come niente. Il vero lume ci fa vedere ed ine 
tendere, che non fi dee guardare a quello ch' e- 
fce da Dio per noftra neceffità; e fua gloria ; 
ma folo all’amor puro, col» quale Sua Maeftà fa 
I opera verfo noi. E vedendo l’ anima le opera- 
zioni dell’ Amore così nette e pure, ( il quale 
non mira ad alcun bene che noi poffiamo fare ) 
il dovrebbe amare ancor effa di amor puro, fer 
za rifguardo di alcuna grazia particolare che da 
lui aver poteffe, ma a lui folo guardare, e per 
lui folo; il qual’ è degno di effer folo amato, 
fenza alcun mezzo che appattener poffa all’ ani- 
ma, nè al corpo, e fenza mifura. 

s. In quei dì ch’ ella non mangiava; fu co- 
ftretta andare a’ conviti de’ fuoi parenti, che non 
poteva ricufare: e per far sì che quefto fuo non 
mangiare non foffe in prezzo, nè fe ne parlaffe 
( vedendo che le perfone la guardavano fe man- 
giava), fi sforzava quanto l’ era poffibile, di man- 
giare, benchè poco potelfe ricevere: ma levandofi 
da tavola, era coftretta tutto gettar fuora, non 
potendo ritenete alcuna cofa da digerire: e non 
mangiando, non avea benefizio naturale del cor- 
po, perchè tutto quello che beeva, rifolvevafi , 
per lo gran fuoco d’ amore che nel fuo cuore a 
VEva» 
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Giova: Ps Ie tr08La0 Ma 


Delle gran penitenze, e mortificazioni 
di S. Caterina. 


N: LI quattro primi anni ( poich’ ebbe 
dal fuo Signore la dolce ferita ) fece 
Caterina gran penitenze; talmente che mortificò 
tutti li fuoi fentimenti. Primieramente, com’ el- 
la vedeva, la natura fua defidetar qualche cola, 
fubito ad effa la levava, e faceva che riceveffe 
tutte le cofe da lei abbortite.. Portava afpri ci- 
| ltcc;, non mangiava carne, nè altra cofa che na- 
turalmente le guftaffe: non mangiava frutti d’al- 
cuna maniera, nè frefchi, nè fecchi. E per efler 
i di natura fua graziofa e.benigna, in quefto face 
| va a fè ftefla gran forza e violenza; cioè, fe i 
| fuoi parenti.la vifitavano, e convetfavano feco, 
| non parlava, né diceva loro falvo quello che non 
| poteva di manco, fenza alcun rifpetto di fè, o 
i d'altri, per vincere fè medefima: e fe alcuno fe 
ne foffe maravigliato , ella non fe ne curava. 
I Usò grande aufterità nel dormire, ponendofi cofe 
| fpinofe fotto. Era tanto il fuoco ch’ ella aveva 
interiormente, che non teneva conto delle cofe 
i efteriori circa il fuo corpo; benchè delle faccen- 
| de neceffarie niuna ne lafciava. 
2. Era tanta la vemenza continua, e | ardo- 
re della fua mente, che non fe le poteva acco- 
ftare tentazione alcuna oltre alle inclinazioni na- 
turali; e così perfeverò fino al fine della fua vi- 
Bi a ta. 
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ta. Ma effe inclinazioni naturali , colla, refi- 
fenza che lot fee, a poco’ a poco fi annichila- 
rono: e diceva che a qualunque maniera di ten- 
tazione le veniffe, non fentiva difficoltà in farle 
refitenza. Quefto' era ‘perchè avendo efla il cuo- 
re accefo di amor puro, le mofche delle tenta- 
zioni non fe le potevano approffimare. Somigliafi- 
temente non fentiva difficoltà. nelle ‘operaZioni 
così interiori, come efteriori. 

3. Aveva il dolce Amor fuo tolto il poffe+ 
fo ‘di quell’'anima, del cuore, della volontà, € 
di tutto ‘il rimanente ; e trasformato ogni 'cofa 
in fè per vera unione ; e però era effo quegli 
che tutto fempre mai. resolava ; ‘cond’ ella: alcuna 
volta diceva: Io non vedo, nè fento di aver a= 
nima; nè corpo, nè cuore, nè volontà, nè gu 
fto, nè altra cofa, falvo che puro amore. 

4. Talmente faceva ella refiftenza alle incl 
nazioni fue, che non aveva rifpetto a f@uftefla, 
nè ‘ad altri. Onde quando vedeva; l umanità fua 
defiderar qualche cofa, fubito le faceva refiftenza 
con ferma deliberazione; per ‘la quale niente poi 

iù fe ne curava: e vedendola ‘abborrire alcun’ 
altra cofa, come farebbe marcia, fanie, carogne, 
pidocchi, ed altre fimili cofe ftomacofe, fubito 
fe ne metteva in bocca ; e le ‘mangiava ; e be- 
veva; e dipoi niuna refiftenza fentiva. E così in 
quefto modo facendo mortificò tutti li fuoy fen- 
timenti. 

Andava: ‘con gli occhi, inchinati a terra; 
non ‘‘rifguardando alcuno in faccia. Stava ne 


quattro primi anni della fua converfione ogni dì 
per 
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per lo fpazio di fei ore all’orazione: e quantun- 
que la fenfualità fentife affai, nientedimeno era 
tanto ubbidiente allo fpirito , che non aveva a- 
nimo di farli repugnanza. In quefti quattro pri- 
mi anni, per tanto fuoco ch’ ella fentiva nel fuo 
cuore. ( il quale afciugavale, e le bruciava le in- 
teriora ), le venne una fame tanto eftrema, che 
pareva Infaziabile: e tanto prefto digeriva il ci- 
bo, che pareva avrebbe confumato il ferro. Si 
comprendeva. effer. cola foprannaturale quefta fua 
tanta brama di mangiare; benchè però non man: 
giaffle fe non l’ ordinario; e non lafciaffe di di- 
giunare i giorni di comandamento. Era ancora 
in quefto tempo così piena di fentimento inte- 
riore, che non poteva parlare fe non tanto pia- 
no, ch’ era appena intefa. Stava la maggior 
parte del tempo che pareva matta: non parlava, 
non udiva, non guftava, non iftimava cofa di 
quefto. mondo, nè mirava in cofa alcuna; tanto 
era occupata nell’ interiore, che a tutte le cofe 
efteriori pareva morta. Viveva ancora molto fot- 
tomefla ad ogni perfona;; e fempre cercava di 
fare ogni cofa che foffe contra la fua volontà ; 
in tal modo ch’ era fempre inclinata di far più 
prefto 1° altrui volontà, che la fua propria. 

6. È' cofa mirabile che quantunque fin. nel 
principio ( come fi è detto ) il Signore la faceffe 
perfetta ‘per grazia infufa ( di modo che in un fu- 
bito fu. in tutto purgata nell’ affetto, illuminata 
ed unita nell intelletto, ed in tutto trasformata 
nel fuo dolce Amore, talmente che non poteva 
più aver gufto fe non di effo Amore ) nientedi- 
Lear meno 
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meno volfe perdi Dio che foffe fervata la divina 
siuftizia con la mortificazione di tutti i fenti- 
menti di lei, li quali benchè fuffero mortificati 
citca il confenfo d’ alcun affetto quanto fi voglia 
minimo, pure il Signore lafciava ch' ella vedefle 
le inclinazioni naturali : e per quefto ella molto 
Mudiofamente le mortificava. 

7. Quando operava tali e tante mortificazio- 
ni a tutti i fuoi fenfi, alcuna volta l'era di- 
mandato, Perchè fai quefto? e rifpondeva, Non 
lo fo ; ma fentomi interiormente tirata di farlo 
fenza alcun contrafto ; e credo che Dio voglia 
così; ma non vuole ch'io gli abbia alcun ogget- 
to. Quefto fi vede effer vero, perchè in capo 
di quattro anni, in un punto tutte le furono le- 
vate dalla mente, di tal modo, che quando le 
aveffe poi voluto operare, più non: poteva. On- 
de per quefte, e molte altre cofe, apertamente 
fi vedeva , effer lei guidata dallo Spirito Santo; 
e che niuna cofa poteva fare in particolare fen- 
22 quell’ interiore fentimento . Sicchè in capo 
delli predetti ‘quattro armi reftarono tutte. le in- 
clinazioni fue mortificate, e le reftò l'abito vir- 
tuofo in ogni cofa fenza pena. 

8. In quefto tempo ftando ad una predica 
nella quale fi narrava la converfione della Mad- 
dalena ( fatta per vocazione interiore, ed efte- 
riore, con molti altri motivi ), fentiva Caterina 
il cuor fuo in fè fteffa che diceva : Io t° inten- 
do; e talmente le corrifpondeva in quello ch'era 
predicato , che fentiva , la fua converfione efler 
fimile a quella della Maddalena. 

Ca- 
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GA PI TOLLO VI, 


Come S.Caterina era tirata fuor delli fenfi in Dio ; 
e de tie regole che le diede il Signore; e delle 
elette parole del Pater Nofter, dell'Ave Maria, 


e di tutta la Sacra Scrittura. 


TyOpPro li fopraddetti quattro anni, le fu 

data una mente netta, libera, e piena 
di: Dio ; talmente che mai più non entrò alcun 
altra cofa in lei. Stando alle prediche, ed alle 
meffe, tanto era occupata dall’interior fentimen- 
‘to, che non udiva, nè vedeva quello che fi di- 
ceffe o faceffle efteriormente : ma interiormente 
nel dolce divino lume vedeva, e udiva altre co- 
fe, ftando tutta afforta nel gufto interiore: e non 
era in fua poffanza di poter altro fare. E' cofa 
mirabile, che con tanta interiore occupazione, 
il Signore non la lafciava mai ftar fuora dell’or- 
dine : ma nel bifogno ella fempre ritornava in 
fuo effere, in modo che poteva rifpondere a chi 
la domandava; e di tal modo il Signore la’ gui- 
dava, che di lei niuno mormorava. 

2. Aveva la mente tanto piena di divino a- 
more , che quafi non poteva parlare : e per lo 
continuo gufto e fentimento di Dio, alcuna vol- 
ta era trafportata tanto, che l’ era forza afcon- 
derfi per non effer veduta; perchè perdeva i fen- 
fi, e reftava come morta: e. per fuggir eflì ulti, 
fi sforzava di ftar con le perfone più che poteva, 
e diceva al fuo Signore: Non voglio quello che 
efce da te, ma fol voglio te, o dolce Amore. 
B 4 Vo- 
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Voleva amar Dio fenz° anima, e fenza corpo$ 
cioè fenza nutrimento di quefte cofe ; con drit- 
to, puro .,.\e fincero amore ima perchè fuggiva 
effe confolazioni } il fuo Signore più le ne si 
va. VE. finalmente Dio tanto. e talmente radicò 
il puro amore in quella purificata mente, ch’ ella 
foleva dire, dopo che cominciò ad amarlo, mai 
più quell’;amore non effer mancato, anzi effer fem- 
pre. crefciuto. fin al fin fuo nell’ intimo del fuo 
cuore . «E quefto avveniva per vedere ogni gior- 
no. più la driateaza e purità di eflo fuo dolce: fia 
more ; il quale :quefto tanto effetto inclei operava. 

3. Era quell’ anima. afforta talmente dall’ a- 
more nell’ interiore, che più non poteva conver> 
fare colle. perfone .. Perciò molte volte fi na- 
fcondeva- in qualche occulto; luogo, ed ivi ftava: 
ed effendo.. ticercata;, la trovavano colla faccia 
coperta dalle fue mani in terra fuor di {è fteffa; 
coni tanta foavità che non fi puòrdire, nè pen: 
fare : ed effendo chiamata; non udiva , benchè 
gridaffer forte .. Alcun’ altra ‘volta ‘andava in fu 
e in giù; e fempre pareva che avrebbe voluto 
andare: non ne fapeva però la caufa: ma come 
fuor. di :fèj tirata: dall’impeto dell’ amore, quefto 
faceva ., E qualche altra volta ftava per ifpazio 
di feci. ore come morta: ma fentendofi chiamare, 
di fubito fi levava, e rifpondendo \andava a tut- 
ti li bifogni quantunque minimi: e così lafcian- 
do il tutto, andava fenz’alcuna pena; e quefto, 
perchè fuggiva la proprietà come il. demonio. E 
quando veniva poi fuori da effi occulti luoghi; 
aveva la faccia roffa, che pareva un Cherubino, 
Gole 
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€ le pareva poter dire: Chiim: feparerà dalla cas 


rità di Dio? col refto ‘delle parole che diffe il 
gloriofo Apoftolo; e diceva: Parmi vedere quella 
mente immobile di' S. Paolo eftenderfi in molto 
più di quello che efprimer con vocaboli. poteva: 
ma tutto. quello che diffe) in commendazione. del 
vero e puro amore, era quafi niente; impercioc= 
chè effendo il vero e puro Amore lo fteffo Dio, 
chi dunque ‘il feparerà da {è medefimo? 

4. L’ Amor fuo una volta: le diffefnella. men: 
te: Figliuola , ‘offerva quefte tre regole ; |icioè: 
Non dir mai, Mio‘; ma dirai fempre; Noftro. 
Non ti fcufare ; ma fili fempre pronta di accu- 
farti. Le diffe ancora: Quando dirai il. Pater-No- 
fter, piglia per tuo fondamento Fat voluntas tua ; 
cioè, Sia fatta la tua volontà in ogni:cofa; nell’ 
anima, nel corpo, nelli figliuoli, parenti, ami 
ci, roba, e in qualunque altra cofa che interve- 
nire ti poffa, così in bene, come inmale.. Dell 
Ave Marta piglia Jesus, il'quale ti fia fem- 
pre fiffo nel cuore: e faratti dolce guida, e fcu- 
do nel corfo di quefta vita \in tutte .le tue ne- 
ceffità. Del refto della Scrittura piglia per tua 
foftanza quefta parola, Amcre ; col quale andrai 
fempre dritta, netta; lesgiera, follecita, prefta; 
illuminata, fenza errore; \efenza guida, nè mez- 
zo d'altra creatura: perchè ‘all’ amore non fa bi- 
fogno ajuto, effendo egli fufficiente per: fare ogni 
cofa fenza paura: nè fente fatica, talmente che 
il martirio gli par foave.. Non fi può dire una 
minima fcintilla della. poffanza dell’ amore, nè 
dell’ effetto fuo. E finalmente quefto amore ta 

cor 
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confumerà tutte le inclinazioni e fentimenti dell’ 
anima, e del corpo, da tutte le cofe di quefta 
vita. 

s. Permeffe una volta .il fuo dolce Amore, 
ch’ella udiffle predicare da un predicatore di tut- 
te quelle perfezioni, e di, tutti quegli ftati a° 
quali fi può pervenire nella prefente vita; onde 
a lei pareva che tutti gli aveffe in fè per fenti- 
mento e corrifpondenza j piacendo però così al 
fuo dolce Amore, il quale per grazia intufa non 
con ifpazio di tempo, ma in un iftante la fece 
perfetta : e quefto fu per la velocità del corri- 
fpondere col libero arbitrio nella fua prima vo- 
cazione: e perciò ella fentiva, guftava, intende- 
va, € dava ragione di tutte le perfezioni; ma 
non fapeva dar nuova della via che conduce a 
quelle. 

6. Viveva Caterina quafi fuori delli fertimen- 
ti, in modo che non conofceva anima, nè cor- 
po; perchè erano tanto abbruciati in quella for- 
nace del divino amore per continua aftrazione, 
ed unione, che gli occhi non vedevano ; e le 
orecchie non udivano più cofa di quefto mondo, 
che le dilettaffle. Il nafo aveva perduto quafi )° 
odorato, cioè per dilettarfi: il gufto appena l° a- 
veva per neceflità: e quando faceva qualche co- 
fa delle fue, le mani le cafcavano per impoffibi» 
lità, e piangendo diceva: O Dio Amor mio, io 
non poffo più : e fedendo ftava uno. fpazio di 
tempo co’ fenfi così abbandonati come fe foffe 
ftata morta. E quefto le occorreva più una vol- 
ta che un'altra, fetondo la pienezza di quella 
fua 
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fua purificata mente, della quale alcuna volta 
ella diceva, non fentirne falvo una pienezza del 
fuo Amore Iddio , dove non fapeva, nè poteva 
conofcere altro che Dio fenza ft medefima, co- 
me. fe fuffe ftata fent' anima, e fenza corpo. 
Sicchè fi adempiva in lei quel detto: Chi fr a0- 
cofta a Dio, fi fa uno fpirito medefimo con effo 


lur. 
CaprriTotLrLo VII 


Come pareva che D umanità di S. Caterina guftaf 
fe ancor effa del fuo amore - e come per tanto 
fuoco interiore che la bruciava, defiderava la 
morte, e fi vallegrava di udir meffe, campane, 
ed officj per morti. 

| 
UAanNDpO Caterina fentiva, ed aveva tan- 
ta foavità, fpirituale , e tanto fentimen- 
to, per lo quale non poteva operare, nè efer- 
citar li fenfi, allora diceva alla umanità fua : 
Sei tu contenta di effer così pafciuta? e quella 
rifpondeva, Sì, e che avrebbe lafciato ogni al- 
tro sufto che aveffe potuto avere in quefta vita, 
per quello. Ora, che dovea fentir l anima, 
quando l'umanità, allo fpirito contraria; fi diletta- 
va ancor effa in quella pace, ed unione. con 

Dio? Quefto le interveniva da principio: ma ul- 

timamente il fuo cuore fentiva tanto incendio 

di puro ‘e penetrante amore, che la pelle di fuo- 

ra quafi non fe le poteva toccare; e pareva ch’ el- 

la aveffe una piaga nel cuore, la quale le cal 
efle 
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deffe all’ incontro dinanzi; ‘edi dietro, dove fi 
tenca fpello la mano per riparto. «Efo cuore le 
anfiava , come un mantice; nondimeno: più un 
giorno ‘che’ l’altro : nè l'avrebbe. potuto fopporta- 
re due dì continui; che ne faria morta, Ra 
che di lei allora. fi. comprendeva. 

2. Quando era un poco paffata quella ettretiaie 
tà di fuoco, le rimaneva il cuore tutto liquefatto 
in quella divina, e mirabile foavità. Dio la lafcia- 
va ripofare con quella impreffione alcuni giorni: 
e poi le ritornava un altro affalto di fimil forte, 
e maggiore; in tanto ‘che l umanità più ‘non fe 
ne poteva pafcere, come prima, ma piuttofto |’ 
era martirio 3 di modo che quando ella vedeva 
morti, ovvero udiva offizj, e meffe da morti, e 
così campane per morti, pareva. fe ne rallegraf- 
fe, parendole ch’ effi andaffero a vedere quella 
verità la quale ella. fentiva..nél fuo cuore è A 
lei meglio faria ftato morire, che vivere in ‘tan 
ta alienazione, e fottrazione di quelle cofe dalle 
quali poteva avere. alcun, nutrimento ; e: confor= 
to. A talitermine cella era ridotta, che non 
aveva quafi refrigerio falvo quando dormiva : e 
allora .le pareva. ufcir. fuori. di prigione, perchè 
non reftava tanto occupata da quella continua 
attenzione »di Dio, 

3.-Ella ftette due anni'in.circa con quefto de- 
fiderio della morte, € fempre: andava colla men- 
te cercandola, e diceva: O. morte crudele; per- 
chè imi lafci tu ftare -di te. in tanta brama? ‘e 
quefto fuo defiderio era fenza perchè , nè come, 
e le continuò fin che cominciò a comunitari o 
gni 
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‘pni dì. E quando: ellavaveva quefto. deliderio, 


allor diceva alla morte :. Morte , dolce; foave, 
sraziofa, bella, forte, ricca, degna; ecmolti al 
tri nomi, come fapeva;cd’onore e dignità. È pol 
diceva: Ti trovo, morte, un folo difertà che fei 
troppo avara a chi iti brama, e troppo "prefta ‘a 
chi ti fugge: nondimeno! vedo che..fai ‘ogni. cofa 


fecondo È ordine «di Dio; nel quale non. pud cade- 


re difetto: ma i noftri appetiti difordinati non fi 
accordano ‘con’ teco; che fe foffero ‘ben ordinati, 
faremmo tutti: quieti 0 é taciti ‘al voler di. Dio, 


ficcome fa cla’ morte a. quello che: Dio ordina; 


e verremmo a.tanto, che non avremmo più ele- 
zione di vita, 0 di morte. come giù fepolti. 
E diceva, che quando aveffe potuto aver elezio- 


‘ne d’*alcuna cofa:;; le pareva chela morte:faria 
pure .ftata quella da eleggerfi; perciocchè per. fuo 


mezzo l’anima fiv trova fenza timore di mar: più 
far cofa che ‘poffa ‘effere oftacolo al fuo puro a- 
more, ‘e fi truova fuori della prigione di quefto 
mifero corpo , edi quefto mondo , i quali con 
tutta lor poffanza la tirano ‘alle loro occupazio- 
ni per molte vie:e molti :modi: talmente, che 


quell’anima ch’ è quafi tutta occupata «in Dio, 


vede quefte cofe come fue: nemiche, e le pare 


d’ effer loro foggetta ;\\e perciò fempre defidera 


d’ ufcirne ,: e ‘maflime. vedendo ‘che . per. mezzo 
della morte corporale Panima fi uniice icon Dio, 
nel quale fi rinchiudono tutti 1 bent che fi pof- 
fono. defiderare: ed. avere. E ‘Reneitiein dettor= 
La morte è fin duna pregione ofceura A gli animi 


gentili ; a gli altri è nofa, Che hanno pofto nel 
fan- 
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fango ogni lor cura. Diceva ancora Caterina: Un’ 
anima la qual’ami veramente Dio, fe vien tira 
ta alla perfezione dell'amore; vedendofi nel mon- 
do e nel' corpo incarcerata; fe Dio non la fofte- 
neffe coll’ ordinazion fua:,. la vifta. corporale le 
faria un inferno; perchè la impedifce a confe- 
guire il fuo fine, per lo quale è ftata creata. 
4. Quando ella faceva quelle afpre penitenze, 
la fenfualità non contraddiffe mai, e l'era in tut 
to obbediente : ma in quefti tanto accefi fuochi 
d'amore, mirabil cofa è che tanto patiffe ; vele 
foffe contraria. Quefto procedeva, perchè in-quelle 
penitenze lo fpirito corrifpondeva, e dava-vigo- 
re alla umanità; per effer così neceffario in tal’ 
operazione: ma dipoi, effendo lo fpirito quafi fe- 
parato dalle’ cofe vifibili ( perchè Dio operava 
in quello e con quello fenz” altro mezzo), 1 u- 
manità reftava abbandonata, e ‘pativa intollera- 
bilmente fenza corrifpondenza alcuna : pofciachè 
l'umanità ben’è foggetta e capace delle. peniten= 
ze, come umane; ma non è capace di tanto: fo- 
cofo amore. ‘Perciò, dovendo: effa fopportare ‘il 
fuo fpirito, ‘tutto quafi divenuto fuoco d’ amore 
per vera unione ed intima trasformazione, l’era 
più che martirio, per effer cofa la qual’ eccedeva 
le forze fue: ma il tutto era regolato dal fuo 
dolce Iddio con fomma fapienza;; il quale faceva 
con mirabil modo godere ‘ilcorpo ‘nelle afpre 
penitenze, ed allegrarfi, e viver nel fuoco con 
tanto martirio fenza lamentarfi: il qual martirio 
quanto fia grave; colui folo il fa che il pruo- 


va, ol ha provato. 
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Come S. Caterina fr efercità nell opere pics 
e ftette al fervizio dello Spedale. 


Ex principio di fua converfione molto fi 
efercitò Caterina nell’ opere pie, cercan- 
do 1 poveri per la città, effendo condotta dal- 
le donne dell’ offizio della Mifericordia, le quali 
erano fopra quefto deputate, e le davan denari, 
ed altre provvifioni per ajuto di effi poveri, fic- 
com’ è il coftume della Città : ed. ella con gran 
follecitudine efeguiva quanto 1’ era impofto, foc- 
correndo perfone inferme; ed alli poveri, quanto 
poteva, nettava tutte le miferie ed immondizie. 
E quando lo ftomaco per le immondizie fi com- 
moveva, e gli veniva vomito, fubito ella fe ne 
metteva in bocca per vincere quella. ribellione 
della fenfualità: pigliava de velti. di eM infermi, 
ch’ eran piene di pidocchi, e d’ altre brutture, e 
portavale a cafa, e poi nettate pulitamente loro 
le riportava, ed in quefto affai fi adoperava. Cofa 
mirabile era, che nettando tante. immondizie, 
mai non fe ne trovò. fopra di f@. Serviva ella 
sl’ infermi con ferventiffimo affetto ; così nelle 
cofe dell’ anima, ricordando loro le cofe fpiritua- 
li, ,ome nelli bifoghi corporali; non ifchifando 
mai infermo di qualfivoglia forte, per orribile 
infermità che avefle, 0 puzzolente fiato. 
2: Stette poi nello Spedale grande di. cffa 
città di Genova, dove ella aveva cura Figa! 
cofa, 
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cofa, con tanta follecitudine, che farebbe impof- 
fibile di. efprimerlo : ‘ima il fho adoperatfi era in 
tal modo, che per la follecita cura mai non le 
mancava il’ fentimento» del. fuo dolce. Amore Id- 
dio : nè. ‘per sì fatto «fentimento mancava ima 
alcuna cofa. nello Spedale ; per lo che tutti la 
siudicavano ccofa miratolofa. Imperciocchè pare- 
vacimpolfibile;: una perfoma ‘tanto occupata ‘nelle 
faccende efteriori poter, néll»interiore: di continuo 
fentir tanto gufto; ‘e cosìz per lo contrario, che 
afforta: nel fuoco: del. divino%amore,, fi poteffercosì 
di. continuo efercitare! nellevfaccende je di''tutte 
le:cofe.aver:tanta: memoria j perchè mat pur ‘una 
fol volta non mandò ‘in obblivione alcuna. cofa 
necellaria. 

3. Mirabil. cofa ancor è ;: che avendo lei. per 
molti. anni fpefa e ‘maneggiata gran fomma di 
denari: dello Spedale nel dar conto. poi:che fa- 
ceva, ‘mai non fi trovò mancare un fol denaro. 
E quantunque. ella foffe im tutto dedicata ed oc- 
cupata!negli efercizj di efflo Spedale, nondimeno 
mai non: volle godere, nè ‘ufare. pur una minima 
cofa della fofania di quello : per lo ‘viver fuo.: 
ma di quel poto che bifognava, ufava della po- 
vera: foftanza. fa; onde: ben “pareva che il: fuo 
dolce ‘Amore era quegli il quale ‘operava in lei 
ogni cofa\per vera. unione. | 

‘4. Effendo: nello. Spedale ‘una. donna grave- 
mente inferma di febbre: peftifera , perfona {pe 
rituale ,. ‘e del terzo ‘ordine'!di San.»Francefco , 
la. quale {tette otto giorni in tranfito ,. fenza 
parlare ; 3. Caterina fpello. vifitandola , -le diceva: 
Chia- 
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Chiama Gesu': e non potendo quella prof 
ferir la voce, moveva però le labbra ; onde fi 
conghietturava che il chiamaffe, com’ ella pote- 
va : e quando Caterina le vide la bocca piena 
di GeEsu', non potendofi contenere, la baciò 
con grande affetto di cuore; e per quelto ne pre- 
fe la febbre peftilenziale, talmente che ne fu per 
morire ; € ftette alquanti dì fenza mangiare : e 
fanata che fu, ritornò al fervizio dello Spedale 
con gran cura e diligenza. 


Girafenperi oo: Ei 


Come S. Caterina aveva mirabile conofcimento 


di Dio, e di fè medefima. 


i VEVA quefta Santa un così mirabile eo- 
nofcimento di fè medefima, che pareva 
quafi ‘incredibile agl’ intelletti umani. Tanto era 
purificata in fè, e tanto illuminata, unita, e 
trasformata nel fuo Amore Iddio, che parlava 
non con lingua umana ( quanto al fentimento di 
quello che profferiva ) ma più prefto. con angeli- 
ca, e tutta divina ; in modo che, quanto per 
intelletto umano, non è poffibile intendere, nè 
capire. Vero è che le menti umili, e defiderofe 
di Dio poffono almeno divotamente ammirare, e 
alcuna cofetta per ecceffo di mente guftarne ; 
nel qual’ ecceffo di mente ella diceva: Se foffe 
poffibile ch’ io aveffi patito. quanti martirj han- 
no patito tutti li Martiri, ed ancor l’ inferno per 
I amor di .Dio;. quanto per foddisfare a pe ” fax 
rebbe 
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rebbe in un certo modo un’ ingiuria ad effo Dio; 
per comparazione dell’amor e della bontà co’ quali 
egli ne ha creati, e recreati, e, particolarmente 
chiamati; perchè l’uomo fenza la grazia di Dio, 
quanto in fè, è peggior che il demonio, effendo 
il demonio fpirito fenza corpo; e l’ uomo fenza 
la grazia di Dio è demonio incarnato, perchè 
ha il libero arbitrio, il quale per ordinazione di 
Dio non è foggetto in conto alcuno, e però può 
far quel male che vuole; il che non può fare il 
demonio, ma fol quanto Dio gli permette: e 
quando l’ uomo gli dà la fua mala volontà, quel- 
la adopera, e con ‘quella il tenta. 

2. E diceva: Perciò io vedo chiaramente che 
fe in me, 0 in altre creature, e nelli Santi è 
alcuna cofa di bene, quella è tutta veramente 
di Dio: e s' io fo alcuna cofa di male, effer io. 
fola quella che il fo, e non poterne dar la col- 
pa al demonio, nè a creatura alcuna, ma folo 
alla mia. propria volontà, inclinazione, fuperbia, 
proprietà, fenfualità, e ad altri fimili maligni 
movimenti. E fe Dio non mi ajutaffe, io non 
farei mai cofa buona; perchè nel mal fare mi 
vedo peggior di Lucifero. E tutto quefto io ve- 
do così certo, che fe tutti gli Angeli diceffero , 
in me effere alcun bene, 10 non crederei loro ; 
perchè chiaramente veggio, tutto il bene effere 
in Dio folo: e in me, fenza la divina grazia, 
niun’ altra cofa che difetto. 

3. Vedeafi quel’ anima aver cognizione, e fa- 
per dove confifta la vera perfezione, e la cono- 
fcenza di tutte in un certo modo le imperfezio- 
ni: 
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ni: e non è maraviglia, avendo efla l’ occhio 
interiore illuminato, | affetto purgato, ed il 
cuore tutto. unito ‘col fuo Amore Iddio ; nel 
quale vedeva le cofe mirabili, ed occulte agli 
umani fenfi. 

4. E però diceva: Fin che la perfona può par- 
lare delle cofe divine, e che ne può guftare, inten- 
dere, aver memoria, ovvero defiderio, non è an- 
cor giunta a porto: ben fono vie, e mezzi per 
condurci ad elfo; ma la creatura non può conofce- 
re fe non quello che Dio le dà di giorno in gior- 
no, nè più oltra può comprendere; e perciò fta 
pacifica in ogni punto che riceve ; perchè fe la 
creatura conofceffe li gradi che Dio le vuol da- 
re in quefta vita, non fi quieterebbe giammai, 
anzi avrebbe una certa brama, e un certo ve- 
mente defiderio d'aver prefto quell’ ultimo grado 
di perfezione da Dio ordinato per darle, che le 
parrebbe effere in un inferno, per la tanta fma- 
nia, e per l’'ecceflivo defiderio di potervi giu- 
nere. 

5: Diceva quefta fanta e devota anima, affo- 
cata del divino amore già fin dal principio del- 
la fua converfione : Signore, te voglio tutto; 
perchè vedo nel tuo luminofo e chiaro lume, 
che l’amore non può quietarfi mai, per fin che 
non fia all'ultima perfezione. O dolce Signore, 
sio credefi che di te mi doveffe mancare pur 
una fcintilla, vivere certamente io non potria. 

6. Diceva ancora : Avvertendo di tempo in 
tempo, mi pareva ‘che l’ amore col quale io a- 
mava il mio dolce Amore, foffe ogni giorno più 

Cola gran- 
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grande ; e fernpre mi pareva che foffe compito 
in tutto quello che poteva effere, per aver l' 
amore quefta condizione , di non poter. vedere 
alcuna quantunque minima imperfezione: ma pot 
nel fucceffo del tempo, avendo io la vifta più 
chiara , conofceva aver avute molte imperfezio- 
ni, le quali fe nel principio avefli conofciute, 
non avrei ftimata alcuna cofa, quantunque gran- 
de e penofa ( comprefo ancora l' inferno ) per 
levarmele. Nel principio io non le comprende- 
va, perchè l Amore Iddio non voleva, volendo 
fare il tutto a poco a poco per confervazione 
dell’ umanità, e perchè poteffero comportarmi i 
roffimi, co’ quali io abitava ; perchè con fi- 
mili vife fi farian tante cofe difordinate, che fi 
farebbe infopportabile a f&, ed agli altri. In fi- 
ne vedendo una cofa perfetta tutta fuor della 
creatura, fon coftretta di dire quello ch' io non 
poteva per lo paffato, cioè vedere tutto effere 
imperfetto quanto la creatura ne poteva, e ne 
può capire. 

7. Quelta fanta creatura foleva parlando fpeflo 
profferire quefti vocaboli: Dolcezza di Dio! Net- 
tezza di Dio! Bontà di Dio! Purità di Dio! con 
altri fimili belliMmi detti. Ancora diceva quefte 
parole: Io vedo fenz’occhi, intendo fenza intel- 
letto; fento fenza fentimento, e gufto fenza gufto: 
non ho forma, nè mifuta; imperciocchè fenza 
vedere vedo una tal operazione, e un tal vigore 
tutto divino, che tutte quelle parole di Perfezio- 
ne, di Nettezza, o Purità, le quali da prima io 
diceva, ora mi pajono tutte bugie, e tortuofità 
in- 
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innanzi a quella verità, e drittezza. Il Sole, 
che prima mi pareva così chiaro, al prefente mi 
par negro: quello che mi pareva dolce, or mi 
pare amaro: perchè tutte le bellezze e dolcezze, 
con la miftura della creatura fon corrotte, e gua- 
fte. Quando poi la creatura fi vede purgata, e 
purificata, e in Dio trasformata, allora fi vede 
il vero, ed il purgato: e di tal vifta, la qual 
non è vifta, non fi può nè parlare, nè penfare. 
Finalmente non poffo più dire: Dio mio, tutto 
mio , ogni cofa è mia ( perciocchè quello ch’. è 
di Dio, mi pareva tutto mio ): ma fimili paro= 
lei gie ARRE cofe non poffo .or più nominare in 
cielo, nè in terra; e fto così in tutto muta, ed 
in Dio perduta. 

8. Non poffo più dir Beato ad alcun Santo da 
fè ftefflo, perchè mi par parola difforme, e non 
vedo alcun Santo da fè beato: ma ben vedo, 
tutta la fantità e beatitudine che hanno i San- 
ti, éffer fuori di loro, e tutta in Dio per eccel- 
lenza. Non poffo vedere alcun bene, o beatitu- 
dine in alcuna creatura, falvo fe totalmente effa 
creatura è in fè in tutto annichilata, e talmen- 
te immerfa in Dio, che folo Dio rimanga nella 
creatura, e la creatura in Dio: e quefto è la 
beatitudine che poffono avere li beati, e nondi- 
meno non l'hanno: dico che ? hanno, in quan- 
to fono annichilati in lor medefimi, e veftiti di 
Dio; non l'hanno, in quanto fi trovano nell’ ef. 
fer proprio, cioè che poffa dire alcun di loro, 
Io fon beato. 

g. Riprendo in parlare di quefte cofe me me- 
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defima, vedendo le parole e li vocaboli difettuo= 
fi, rifpetto a quello che ne fento fenza fentire; 
e che non faranno capite: ma ho tanto il fuoco 
fenza fuoco di dentro , che vorrei ogni perfona 
il poteffe intendere: e fon certa, 5° io il potefli 
foffiare verfo le creature, che in tutto le abbru- 
cerci, e confumerei di fuoco di divino amore. 
10. O cofa ammiranda! io fento tanto amore; 
e dirittezza verfo Dio, che tutto l’ amore e di° 
rittezza verfo il proffimo ( per neceffità del vi- 
vere umano, con quanto gli va dirittamente ) 
parmi ipocrifia, in comparazione. Di quì pro- 
cede che più non poffo ufat condifcendenza col 
mondo ; e mi avvedo quando condifcendo , che 
il fo con pena, e per non dar cattivo efempio 
al proffimo, per la confuetudine del mondo, il 
quale par che non fappia vivere fe non di fummo. 


C A PiTOTLO X. 


Come la ‘vanagloria non poteva entrare nella mente 
di S. Caterina : e del lume che le dava Î odiò 
proprio: e quanto vagliono le operazioni noftre . 


N05 poteva la vanagloria entrare nella fua 
mente, perchè ella aveva veduta la verità, 
e per la verità, e per la difperazione di fè medefi- 
ma; la quale le faceva avere tutta la fua confiden- 
za nel folo Dio; Amor fuo dolciffimo, in cui fi 
abbandonava coll’ anima, e col corpo; dicendo, 
gli: Signore, fa di me quello che tu vuoi. Que- 
fto faceva con una certa confidenza che non la 
dovef- 
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doveffe mai abbandonare, maffime di non lafciare 
la cadere in alcun peccato; perchè più prefto el- 
la averia eletto quanti inferni fi poteffero imma- 
sinare , che vedere macula di peccato fopra di 
fè , per minimo che fofle ; quantunque ella di- 
ceffe, che appreflo Dio non fi può dir cofa mi 
nima ad alcun peccato ; anzi ogni peccato dee 
chiamarfi non fol grande, ma grandiffima cofa, 
per effer contra la tanta bontà fua. 

2. Quelt' anima. purificata non folo non aveva 
riputazione di fè medefima, nè vanagloria di al- 
cuna cofa, ma molto grato l’era effer riprefa ed 
ammonita di qualche inclinazione ch’ aveffe  a- 
vuto, nè giammai fi fcufava: e tanta era la pro- 
fonda viflta interiore di quella illuminata mente, 
e diceva ella cofe intime di tanta perfezione, 
che quafi non fi poteano capire, nè pure da’ di- 
Lo intelletti. 

Melito ali vofldicrza nén per fuo ri- 
E , ma per gli altri, foggetti alla vanaglo- 
ria: Io non vorrei vedere che a me propria fof- 
fe giammai attribuito un fol’atto meritorio, con 
effer certa di mai più non cadere, ed effer fal- 
va; perchè quella vifta di tal’ atto mi farebbe 
come un inferno; e vedendo, alla falute mia io 
fola aver operato, come iù un folo atto, il 
quale come mio mi ajutaffle a falvare  fenza la 
divina grazia , farci peggio d’ un demonio, per 
involare a Dio il fuo ;  perciocchè tutte le ope- 
re ed atti virtuofi fenza la vivificazione della 
grazia gratificante fono niente, e di nullo va- 
lor meritorio. Nondimeno operare, ed efercitar 
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ne bifogna ; perchè la divina grazia non vivi- 
fica, nè gratifica fe non quello che fi opera, é 
fenza operare, la grazia non ‘vuol falvare. ‘E di- 
ceva, tutte l opere, fenza la gratificazion della 
grazia effer morte , in quanto operate fol dalla 
creatura: ma che la grazia gratifica tutte 1° ope- 
re che fon'operate dalle perfone le quali non fo- 
no in peccato mortale, e le fa degne del Para- 
difo, non quanto alla perfona operante folo, ma 
quanto alla grazia gratificante. 

4. E quefto far grate le operazioni, dal che 
diventano meritorie , ( il quale fpetta folo alla 
grazia ) è quello che effa diceva che non avria 
voluto vedere in fè; e diceva: E' impoffibile che 
la creatura in quanto creatura, fenza la divina 
grazia , operar poffa nè far cofa meritoria, per 
appartener quefto folo alla grazia, la qual'è Dio: 
bafta che la grazia è prefta fempre di gratificar 
tutto quello che opera la creatura la qual non è 
in peccato mortale. Percid niuno fi può fcufare 
di non poterfi falvare, volendo operare il bene, 
e lafciar il male, cioè il peccato: e fimilmente 
ognuno può effer certo di andare alla eterna dan: 
nazione fe ftarà in peccato mortale, «con quante 
buone opere operaffe; perchè non fariano gratifi- 
cate dalla divina grazia, ma refteriano morte. 

s. Diceva ancora : Più prefto io vorrei ‘ftare 
in pericolo di tutta la dannazione eterna, che 
effer falva con la vifta di quell’atto proprio: di- 
modochè queft’ odio proprio le dava un lume 
per lo quale ela chiaramente vedeva, tutto il 
bene effer folo di Dio ; ed in eflo Dio il ve- 
deva, 
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deva, il voleva, e lafciava volentieri. Finalmens \ 
te diceva: S' io avefli potuto trovar qualche bene 
in alcuna creatura, ( il che è però impoffibile ) 
io le l'avrei tolto per forza, e tutto pofto in Dio. 
Non voleva che alcuno poteffe penfar effer cola 
buona falvo in Dio: e così voleva, tutto il ma 
le effer folo dalla creatura per vanagloria; atte- 
fochè tutti i buoni movimenti, e tutte le buone 
operazioni che fi fanno penfare e parlare , tutti 
fon difcefi da quella. original fonte dell’ infinito 
Amore; il quale non pare ch’abbia da penfar al 
tro falvo la noftra falute con infiniti modi: ma 
la creatura in fè fteffa non può penfar eccetto 
nelle fenfualitadi e nelli peccati, fecondo la in- 
clinazion della natura al male per lo peccato, il 
qual tira fempre al baffo, ficcome la pietra get- 
tata in aere, la qual fempre cerca di ritornar 
alla terra, e ci ritorna, fe per forza non è tenuta. 


Ci-i Di ipod] 065 LoL 


Come S. Caterina vedeva la purità della cofcienza, 
e la contrarietà la quale ha il peccato 
con Dio. 


—11111TT11r_T__rr—1111111111111|l_—————— 


ER il lume chiaro dal vero lume illumina- 

to, che rifplendeva nella mente di quelt' a- 
nima fanta, ella parlava cofe mirabili della pu- 
rità della cofcienza, dicendo: La purità della co- 
| fcienza non può fopportar eccetto folo Dio; il 
| qual’ è puro, mondo, femplice: di tutto il refto 
( cioè di alcun male ) non può fopportarne una 
| ben- 
| 
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benchè minima. ftintilla: e quefto non può in- 
tendere, nè fapere fe non chi ’l fente. Perciò 
ella aveva fempre in bocca. per confuetudine 
quefta parola, Nettezza; e così aveva una net 
tezza e purità mirabile. nel fuo parlare, e vo- 
leva che tutto quello fi fentiffe di concetto nel- 
la mente, ufciffe fuori netto e puro, fenza una 
minima tortuofità : però non poteva fimulare di 
condolerfi di fuori col proffimo iper amicizia, o 
per neceflità, fe non quanto fentiva di corrifpon- 
denza nella mente fua. 

2. Continuava in quel anima tanta umiltà., 
vilificazione, e odio di fè medefima, che era co- 
fa. mirabile. Quando per divina permiffione fi tro- 
vava la mente in tanta pena, che non poteva 
quafi aprir la bocca, allora diceva: O Amore, 
lafciami ftar quì, acciocchè io ftia fottomeffa, è 
che quelto mio non eflere non fi poffa muovere; 
perchè altramente, non faprebbe far falvo male. 

3. Oh quanto è buono e mirabile quefto. cono- 
fcimento dell’ anima, cioè che fia tanto perfetta, 
unita, e trasformata nel fuo dolce Iddio ; che 
poffa veder chiaramente la parte fua inclinata in 
ogni male, e dall’ altra banda, effer tenuta da 
Dio, che non le lafci mandare in opera i pecca- 
ti! E certamente così è; cioè; giammai l’ anima 
non efler tanto perfetta, che non le bifogni di 
continuo | ajuto di Dio; benchè fia trasformata 
in effo Dio. Vero è che la natura del dolce Id- 
dio è tale, di non lafciar mai cadere tali anime: 
ancorchè l’ anima, quanto per fè, potrebbe cade» 
re, fe effa non la teneffe. Ma egli fol tiene; e 
non 
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non lafcia cader quelle che col libero arbitrio non 
confentono al peccato; e quelle cader lafcia che 


‘volontariamente gli confentono : imperciocchè a- 


vendone dato effo libero arbitrio, non ne vuole 
sforzare. Adunque chi cade in peccato, la caufa 
è fua propria, e non di Dio; il qual fempre fta 
apparecchiato per ajutarne ancor dopo il cadi- 
mento, purchè l anima caduta fi lafci ajutare , 
corrifpondendo alla divina grazia, la qual di con- 
tinuo la chiama a rilevarfi. 

4. E però diceva: Se l’ anima caduta in qual. 
fivoglia peccato corrifponde alla grazia che la 
chiama, ed è mal contenta di tutti i peccati 
paffati con proponimento in volontà di più non 
peccare; fubito il Signor Iddio la rilieva da tut- 
ti effi peccati; e tanto la conferva, e tiene che 
non'cada, quanto ella per propria malizia non 
fi parta da effo dolce Iddio, cioè dall’ oflervanza 
de’ fuoi comandamenti ( li quali fono la volon- 
tà di effo Signore ) e volontariamente al pecca- 
to confenta; il che è partirfi da Dio. E non fo- 
lo Iddio è apparecchiato di far quefto quanto per 
fua parte, ma vedo chiaro con 1° occhio interio- 
re, effo dolce Iddio amar con puro amore tutte 
le creature da lui create, e non avere altra cofa 
in odio che il peccato, il quale gli è tanto con- 
trario, che non fi può ftimare, nè immaginare . 
Dico, Dio amare in tarita perfezione le fue crea- 
ture, che non fi trovò mai; nè fi troverà ‘intel 
letto tanto angelico ; il qual ne poffa compren- 
dere una minima fcintilla: e fe pur Dio volefle 
fare che quefto un’ anima  poteffe intendere, bifo- 
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gnerebbe ancora che le faceffe il corpo immorta- 
le; perchè quanto per natura, non fi potria giam- 
mai capire. 

5. Però impoffibil’ è, che Dio, e il peccato 
quantunque minimo poffano ftare infieme; per- 
chè tal’ impedimento non lafcia ricevere all’ ani- 
ma la fua glorificazione: e ficcome una picciola 
cofa che tu abbi nell’ occhio, non ti lafcia ve- 
der il Sole, così fi può far comparazione, quane 
ta differenza fia da Dio al Sole, e poi dalla vi- 
fta intellettiva a quella dell’ occhio corporale; la 
qual però è tanta, che non fi può fare, nè im- 
maginar veramente, per la troppo gran differen- 
za la qual’ è dall’ una cofa all’ altra. Adunque 
quell’ anima la qual vuole ed effer dee conferva- 
ta in quefta vita dal peccato, e da Dio glorifi- 
cata nell’ altra, bifogna che fia netta, pura, e 
femplice, e per volontà non le rimanga alcuna 
cofa che non fia in tutto, per contrizione, con- 
feffione, e fatisfazione, purgata; perchè le ope- 
razioni noftre fon tutte imperfette, anzi difettuo- 
fe in quanto noftre. Onde confiderando le pre- 
dette cofe come fono, e chiaramente vedendole 
coll’ occhio interiore ,, mi bifogna vivere fenza 
me medefima, attefochè l’ Amore m’ ha fatto co- 
nofcere quello ch’ io fono; e il conofco in mo- 
do, che non ne poffo più effere ingannata; ed 
ho abbandonata tutta quela mia parte talmente, 
che non ne poffo più fare alcuna ftima, fe non 
come d’ un demonio, e peggio, fe fi può dire. 

6. Poichè Dio ha dato il detto lume all’ ani« 
ma, nel quale effa talmente vede quefta verità , 
che 
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che non può, nè vuole più operar con queita fua 
parte, ( la qual fempre macula ogni cofa, e fa 
torbida l’ acqua chiara, cioè la grazia di Dio ) 
allora ella fi offre e rimette tutta a lui: ed efflo 
Sisnore piglia la poffeffione della fua creatura, e 
I occupa di dentro e di fuori talmente di fè me- 
defimo, che più ella operar non può fe non quan- 
to e come effo Amor dolce vuole : e l anima, 
per l unione con Dio, non gli contraddice ; e 
non. fa poi opere falvo che tutte pure, nette, e 
dritte, le quali fono foavi, dolci, e dilettevoli, 
perchè Dio leva ogni moleftia: e quefte fon quel 
le le quali ad efflo Signore Iddio piacciono . Per 
tutte quefte cofe, non. fo vedere altra fciagura 
nella prefente vita, nè in l’ altra, eccetto il pec- 
cato; il quale procede da quefta noftra parte, che 
vuole pur feguire il fuo proprio parere, ed ap-. 
petito; donde ne nafce poi la privazione all'ani- 
ma di tanto infinito bene, com’ è Dio. 

7. Vedo, Dio avere tanta conformità. colla 
razionale creatura , che fe il demonio fi poteffe 
cavar fuori quelle veftimenta del peccato, in 
quello iftante Dio fi unirebbe con lui, e lo fa- 
rebbe quello che effo proprio fi volfe fare, cioè 
per participazione della fua bontà. Il fimile di- 
co dell’uomo: levagli il peccato dalle fpalle, e 
poi lafcia fare al dolce Iddio ; il quale fi vede 
chiaro, che pare non abbia da far altro, fe non 
di volerfi unire con effo noi talmente, che per 
tante fue intime amorofe infpirazioni ‘par quafi 
ponga, in pericolo di sforzarne il libero arbitrio. 
E quanto l’ uomo più s° accolta a lu, tanto più 
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conofce così effere ; dimodochè io non fo come 
l’ uomo viva, vedendo quefte cofe. 


Cia Per TOR DL 


Della follecita e gran cura che opera Dio in diverfi 
mode per tirar l anima, talmente che par quafi 
noftro fervo » e della cecità dell’ uomo : e per 
quanti modi ne inganna la noftra propria volontà. 


Epo, quefto dolce Iddio aver tanta cu- 

ra dell'anima, che niun uomo Y avrebbe 
per guadagnar tutto il mondo, quando ben foffe 
certo di guadagnarlo. Perilchè, vedendo io con 
quanto amore follecita di darci tutte quelle prov- 
vifioni che .ne può dare, per condurne alla fua 
patria, fono quafi sforzata dire che quefto dolce 
Iddio par noftro fervo. E fe l’ uomo poteffe ve- 
der la cura che Dio ha dell’ anima, fenza faper 
altro, fi ftupirebbe in fè medefimo,. e confonde- 
rebbe, confiderando che Dio gloriofo ( nel qual’ 
è tutta la effenza delle cofe così vifibili, «come 
invifibili ) abbia tanta cura della fua creatura : 
e noi, de quali effer debbe l’ utile, ovvero il 
danno, non ne facciamo alcuna ftima. 

2. Ma cimè, come può effer quefto? fe noi 
non iftimiamo quello che ftima Dio, che cofa 
dobbiamo dunque ftimare? O povero uomo, do- 
ve ti perdi tu? che fai del tempo tanto prezio- 
fo, del quale avrai tanto bifogno? che fai della 
roba, della quale debbi comprare il Paradifo? che 
fai di te medefimo, il qual ti dei efercitare al 
fer- 
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fervizio dell’ anima? che fai dell’ anima, la qual 
fi dee unir con Dio per amore? Tutte quefte 
cofe hai voltate verfo la terra; la qual produce 
una femenza, e poi frutti che fi mangian con 
li demonj nell’ inferno con infinita difperazione , 
per aver perduta quella gloria alla quale tu eri 
creato, e ftato chiamato con tante ifpirazioni dal 
tuo dolce Iddio; dimodochè tu conofcerai, non 
effer mancato fe non da te. 

3. Sappi certo, che fe l uomo vedeffe quello 
che importa un fol peccato, più prefto fi elegge- 
rebbe effere in una accefa fornace, ed ivi ftar 
vivo in anima ed in corpo; che fopportar in fè 
effo peccato: e fe il mare foffe tutto fuoco, per 
fuggir eflo peccato, vi fi getterebbe nel mezzo 
fino al fondo; e giammai non ne ufcirebbe, fe 
fapeffe di dover veder nella ufcita in fè effo pec« 
cato. Quefto a molti parrà gran cofa, ficcom' è: 
ma a lei fono ftate moftrate quelle cofe come 
fono in verità : e quefto efempio le pareva una 
cofa piccola, e diceva: Parmi ancor vedere que- 
fta cofa troppo vergognofa in dirla , cioè che l° 
uomo viva nelli peccati. quafi. allegramente: e 
mi ftupifco che una cofa tanto terribile paffi con ca 
sì poca confiderazione. E diceva: 3 

4. Quando io veggio e contemplo che cofa 9 
fia Dio, e che cofa sa la nofira miferia, la qua- 
le Dio con tante vie e modi cerca tanto di efal- 
tare, fe non manca da noi, refto attonita fuor 
di me fteffa. Io veggio la parte dell’ uomo tan- 
to contraria e ribelle a Dio, ch’ egli quafi non 
la può al.fuo volere indurre eccetto con lufinghe, 
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promettendole cofe più grandi di quelle ch' cita 
lafcia, e donandolene qualche gufto’ fino in que- 
fta vita: e quefto fa perchè vede, l’ anima tan- 
to amar le cofe vifibili, che giammai non lafce 
rebbe uno fe non vedeffe quattro : e con tutto 
quefto ella cercherebbe fempre di fuggire; fe Dio 
non' la teneffe continuamente ‘con qualche fue 
crazie eftrinfeche ed ‘intrinfeche; fenza le quali 
? uomo per fuo maligno inftinto non fi potria 
confervare, tirando il fomite dell’ originale coll 
attuale peccato continuamente li noftri fenfi ‘al- 
le cofe terrene con propria compiacenza. È fic- 
come Adamo volfe contra la divina bontà fare 
la fua volontà , così bifogna a noi avere quella 
di Dio per noftro oggetto , la quale deponga ed 
annichili il noftro proprio volere. 

s. E perchè da noi foli non fappiamo, nè pof- 
fiamo annichilare quefta propria volontà; ( per la 
noftra ‘cattiva inclinazione, ed amor ‘proprio ) 
perciò è molto utile per amor di Dio fottomet- 
terfi a qualche creatura, per far puramente ce 
drittamente più prefto la volontà d’ altri; che la 
propria. E quanto più fi foggiosherà per ‘amor 
di Dio, tanto più l uomo fi troverà in libertà 
da queta pefte maligna della propria volontà ; 
la quale è tanto fottile ed intrinfeca a noi, e fi 
copre con tanti modi, e fi difende con tante ra» 
gioni, che par propriamente un demonio; tal- 
mente che quando non la poffiamo far per un 
modo, la facciamo per un altro, fotto molte co- 
perte, cioè, di carità, di neceffità; di giuftizia, 
di perfezione, o per patire per Dio, oper tro- 
vare 
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vare qualche confolazione fpirituale, o per fani« 
tà, o per efempio d'altri, o per condifcendere a 
chi cerca di fare, o dire qualche cofa fecondo la 
comodità noftra: dimodochè io veggio un pelago 
tanto grande, tanto avvelenato, e contrario a 
Dio, che altri falvo effo folo non ce ne può ca 
vare. E perchè egli vede quefto meglio di noi, 
ne ha tanta compaflione, che mai non ceffa man- 
darne qualche buona infpirazione per liberarne, 
non isforzando però il libero arbitrio: ma lo dif 
pone con molte fue vie amorofe , talmente che 
quell’ anima che apre l° intelletto, e vede la gran 
cura che Dio ha di lei, è sforzata a dire: O 
Dio mio, mi pare che tu non abbi altro affare 
che. me: che fon io, di cui hai tanta cura? e 
fe tu che fei Dio hai tanta cura di me, ed io 
non fo ciò che mi fia, può effer dunque ch’ io 
non debba ftimare quello che da te tanto è fti- 
mato? e ftar fempre foggetta a’ tuoi comanda- 
menti? ed attendere alle tue graziofe infpirazio- 
ni, le quali continuamente mi mandi per diver 
fi modi, e vie? 


COAIDIIER Ot OLII. 


Come Santa Caterina vedeva, il fonte della bontà 
efere in Dio; e come egli colle creature 
il partecipava . 


Ip, diceva ella, una vita la qual molto 

mi fatisfece. Fummi moftrato il vivo fon- 

te della bontà in Dio, il qual’ era tutto in @ 
D folo 
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folo fenza participazione d’ alcuna creatura: poi 
vidi che cominciò a participare colla creatura, 
e fece quella tanto bella angelica compagnia, ac- 
ciocchè fruiffe la fua ineffabile gloria; non richie- 
dendo altro da loto , falvo che fi riconofceffero 
creature, create dalla fua fomma bontà, e che 
il loro effere era tutto da Dio ; fenza il quale 
ogni cofa fi riduce al puro niente . Il medefimo 
fi convien dire dell'anima, la quale è creata an- 
cor effa immortale, a fine di quella beatitudine; 
perchè fe non ci foffe immortalità, non ci fareb- 
be beatitudine. E perchè detti Angeli non ft po- 
tevano di lor natura più annichilare, perciò quan- 
do furon veftiti del peccato, per la fuperbia ed 
inobbedienza, fubito Dio fottraffe da loro la par- 
ticipazione della fua bontà, la qual per fua gra- 
zia già aveva ordinato di dar loro ; onde refta- 
rono così infernali e terribili, che delle centomi- 
la parti una, anche da quelli che hanno lume 
di Dio, non fe ne può penfare. Non fottraffe 
però tutta la fua bontà da loto, perchè farian 
reftati ancor più maligni, ed avrebbero avuto Ì° 
inferno quafi infinito ed immenfo di pena, come 
l'hanno di tempo. 

z. Soppotta Dio ancor |’ uomo fua creatura, 
mentre che fta in quefto mondo ( benchè in pec- 
cato ) regsendolo colla fua bontà ; per la qua- 
le tanto fiamo crucciati, o allegri in foppor- 
tar noi medefimi con tutte le cofe avverfe, quans 
to egli vuole più e meno con effo noi parteci- 
parla. Di quefta fua bontà partecipiamo più noi 
peccatori in quelto mondo; perchè Dio ne vede 
con 
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con quefta carne, la qual ne fa molta ignoran- 
za, e fragilità: perciò mentre. che, fiamo nella 
prefente vita, ne va fopportando e lufingando 
colla participazione della fua bontà non. cono- 
fciuta da noi. Ma poichè faremo partiti di que- 
fta vita, trovandoci in peccato mortale ( che Dio 
nol voglia ) allora Iddio fottrarrebbe da noi ella 
fua bontà, e ne lafcerebbé in noi propri, ma 
| non però del tutto; concioffiachè in ogni luogo 
| vuole che fi trovi la fua bontà, accompagnata 
dalla fua giuftizia. | | 
3. E quando fi poteffe trovare qualche 'cireatu 
ra la quale non foffe della divina bontà parteci- 
pe, farebbe quafi tanto maligna quanto Dio è 
buono . Quefto dico perchè Dio m’ ha fatto ve- 
dere alquanto della fua verità, acciocchè cono- 
fceffi, che cofa fia l’ uomo fenza Dio; il che è 
| quando l’anima fi trova in peccato mortale; per- 
chè in quel tempo l’anima è tanto moftruofa ed 
| orribile da vedere, quanto non è poffibile potere. 
| ftimare, nè immaginarfi; anzi molto più infini* 
I tamente. Però niuno fi dee maravigliare di quel- 
lo che dico e fento, cioè di non poter più vi» 





vere con me medefima, ma effermi bifogno viver 
| fenza me, cioè fenza movimento alcun proprio di 
volontà, nè d’ intelletto, nè anche di memoria. 
4. Onde sio parlo, vado, fto, dormo, man- 
gio, o alcuna cofa faccio come in me propria, 
| coll’ intrinfeco mio non ne fo, nè fento niente: 
e quefte tali cofe fon più lontane. da me: ( cioè 
dall’ intrinfeco del cuor mio ) che non è la di 
ftanza dal cielo alla terra. E fe una qualfivoglia 
| D'32 del- 
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delle predette cofe poteffe per qualche modo en 
trare in me, e darmi il gufto che generalmente 
foglion dare, non è dubbio, che intollerabile 
cruccio nell’ interiore mi faria; perchè mi parria 
ritornare indietro da quello che già m'è ftato 
moftrato che fi dee confumare. In quefto modo 
fi vanno confumarido tutte le inclinazioni  natu- 
rali così dell'anima, come del corpo: e così co- 
nofco effer bifogno fi confumi tutta la parte no- 
{tra talmente che non. fe ne truovi punto ; € 
quefto per la fua malignità, la qual'è tanta, che 
non la può vincere falvo la infinita bontà di 
Dio : e fe effo non la nafconde, e confuma in 
f:, giammai non farà poffibile che ci poffiamo 
levare quefto più che inferno dalle fpalle, il qua- 
le ogni giorno veggio (quanto per parte noftra ) 
effer più orribile, per modo tale; che chi non 
aveffe confidenza nella provvidenza di Dio, fi 
difpererebbe: tanto fiamo terribili per comparazio- 
ne di Dio, il quale con grande amore e folleci- 
tudine cerca continuamente di ajutarne. 

s. Le fu ancor moftrato in ifpirito, come tut- 
te le operazioni dell’ uomo , maffime fpirituali, 
fenza la grazia foprannaturale , reftano appreflo 
Dio fenza frutto, e di poco o nullo valore. Ve- 
deva ancora, che Dio non manca. mai di pic- 
chiare al cuor dell’ uomo , per entrarvi dentro, 
e giuftificar le operazioni’ di eflo: e.che di quefto 
continuo picchiare niuno fe ne potrà mai lamen- 
tare, perchè a tutti picchia, non mirando più 
a buoni, che a’cattivi. 


Ca- 
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| O0R° prurito. bio X DV: 


Come Santa Caterina era tutta în Dio trasforma- 
ta, © odiava di dire me, e mio. Cofa fia fu 
perbia : e dell'errore degli uomini li quali cerca- 
no il bene e la grandezza in terra, dove non fi 
può trovare © e quanta fciagura fia effere d' a- 
mor privo. 


fd, CONTINUANDO il fuo parlare diceva: 
Sempre ho veduto, e di continuo meglio 
vedo, tutto il bene effere in un fol luogo, cioè 
in Dio; e tutti gli altri beni che da effo in giù 
fi trovano, efler. beni per participazione. Ma }° 
amor puro e netto non può dire voler da Dio 
alcuna cofa (per buona che effer pofa ) la qua- 
le abbia nome di participazione ; perchè vuole 
effo Dio, tutto, puro, netto, e grande, ficcome 
è: e quando gliene mancaffe un minimo punti» 
no, non fi potrebbe contentare , anzi gli parria 
effer nell’ inferno. E perciò dico ch’ io non vo- 
glio amor creato, cioè amore che guftar fi pof- 
fa, nè intendere, nè dilettare: non voglio, di- 
co, amore che paffi per mezzo dell’ intelletto, 
della memoria, o volontà ; perchè l’ amor puro 
paffa tutte quefte cofe, e le trafcende, dicendo” 
Io non mi quieterò fino a tanto che io fia fer- 
rato e rinchiufo in quel divino petto, dove fi per 
dono tutte le forme create, e così perdute refta- 
no poi divine: nè altramente fi può quietare il 
puro, vero, e netto amore. To | 
AR 2. On 
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2. Onde ho deliberato , mentre ch’ io viverò 
dir fempre al Mondo : Di fuori fa di me tutto 
quello che vuoi; ma nell’intrinfeco lafciami fta- 
re: perchè non poffo, nè voglio; nè vorrei poter 
volere occuparlo fe non in effo Dio, il quale fé 
l'ha prefo, e ferratofegli dentro talmente , che 
non vuole aprire ad alcuno. Sappi ch' è. tanto 
forte, quanta è la fua poffanza, ed ‘altro non fa 
fe non confumare quefta umanità, fua creatura, 
di dentro e di fuori: quando poi ella farà in 
tutto confumata, ufciranno tutti e due di quefto 
corpo; ed uniti ‘così afcenderanno in patria. Pe- 
rò nell’intrinfeco non mi poffo vedere altro che 
lui, concioffiachè egli non ci lafcia entrar altro; 
é me fteffa men che gli altri, perchè gli fon 
più nemica. 

3: E fe pur accade, e mi bifogna nominar 
quefto me; per il vivere del mondo ; che non 
fa d'altro parlare, quando mi nomino, ovvero 
che per altri fon nominata; dico dentro da me: 
Il mio «mi è Dio, nè altro mi conofco fe non 
effo Dio mio. Il fimile dico quando parlo dell’ 
effere. Ogni cofa la quale ha l’effere, lo ha dal- 
la fomma effenza di Dio per fua participazione : 
ma l'amor puro ‘e netto non può ftar a vedere 
effa participazione effer partita da Dio, € che fia 
in f come creatura, in quel modo che è nelle 
altre creature, le quali chi più e chi manco par- 
ticipano con effo Dio. Non può effo amore fop- 
portare tal fimilitudine , anzi con grand’ impeto 
amorofo dice: Il mio effere è Dio, non per fo- 
la participazione , ma per vera ‘trasformazione, 
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ed annichilazione dell’ effer proprio. Or nota un 
efempio . , 

4. Gli elementi non fi poffono trasformare, 
perchè il loro proprio è di ftar fermi; e per cf- 
fer fotto quefta legg e ordinati, non hanno libe- 
ro arbitrio : perciò non fi poffono muovere dal 
proprio, ed originalmente a lor participato effe- 
re: così ognuno che vuol’ effer fermo nella fua 
mente, bifogna che abbia il primo fin fuo in 
Dio, il quale ferma ogni creatura fecondo il fi- 
ne a che l'ha creata: altrimente è impoffibile 
che fi poffa fermare, anzi è infaziabile fino a 
tanto che ritorni al fuo proprio centro, il quale 
è efflo Dio. Ora perchè l’uomo è fatto a fine di 
poffedere la beatitudine; dal qual fine avendo e- 
gli deviato , s° è disformato, per averlì fatto un 
cer proprio, il quale in tutto è repugnante al 
la beatitudine; per quefto fiamo sforzati tutti a 
fottomettere a Dio quefto noftro proprio effere, 
il quale ne infonde tante occupazioni nella men- 
te, che impedifcono il noftro dritto cammino; 
acciocchè effo Dio il confumi tanto, che non gli 
rimanga altri che lui : altrimenti } anima non 
| trova fermezza, nè contento, per non efler cre- 
ata ad altro fine. Di quì procede, che quando 
Dio il può fare, tira a è il libero arbitrio dell’ 
uoino con dolci inganni; e poichè l’ha fatto, il 
mette ad un ordine di poterlo condurre all’anni- 
chilazione del fuo effer proprio: del che non pof= 
fiamo a meno. 

5. Sicchè in Dio è l’effer mio, il mio mi, la 
| mia fortezza, la mia beatitudine, il mio diletto. 
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Ma quefto m0, che tanto ora nomino, il fo per- 
chè saltrimente non poffo parlare: ma non fo pe- 
tò cofa più fia nè mi, ne mio, nè diletto, nè 
bene, nè ancora beatitudine: non poflo più vol- 
tar l’ occhio in alcuna cofa-che fia nè in cielo, 
nè in terra: e fe pur dico alcune parole che ab- 
biano in fè forma d’umiltà, o di fpirituale, den= 
tro dall’ intrinfeco non ne fo, nè fento niente; 
anzi mi confondo in dir tante parole così diffor- 
mi dal vero, e da quello ch'io ne fento. 

6. Veggio chiaramente, che l uomo in quefto 
mondo in verità s' inganna, mirando e ‘ftimando 
quelle cofe che non fono : e non vede poi, nè 
ftima quello il qual’ è in verità. Odi quello che 
dice in quefto propofito Frate Giacopone in una 
fua Laude, la qual comincia, O amor di poverta- 
de: e dice così: 

Ciò che ti pare, nin è, 

Tanto è grande quello che è. 

La fuperbia in Cielo è, 

E dannafi l'umilità. 
Dice, quello che pare, cioè tutte le cofe vifibili 
che fon create, non fono, non hanno il vero ef- 
fere in fè; tanto è grande quello che è, cioè Dio, 
nel qual’ è tutto il vero effere. Ia fuperbia in 
Cielo è, cioè, la vera grandezza è in Cielo, e 
non in terra: dannafi 'umilità, cioè, l'affetto po- 
fto in quefte cofe create, che "fono umili: e vili, 
non avendo in fè il vero effere... Ma confiderit: 
mo alquanto più diffufamente quefta materia, cioè 
quefta. umana cecità ; la quale piglia’ il bianco 
per lo negro, e tien la fuperbia umiltà, e l'u- 
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miltà fuperbia; onde ne nafce il giudicio pervera 
fo, il quale è d’ogni confufione caufa neceffaria. 

7. Perciò veggiamo che cofa fia fuperbia. Di- 
co ( fecondo ch'io veggio coll’ occhio interiore ) 
fuperbia non effer altro eccetto elazione di mene 
te, in cofe che fanno ecceder l’uomo fopra il 
fuo grado, fia in qualunque cofa fi voglia, quan- 
do effo uomo efce fori di quello che è, o che 
fa, o che può, in quello che in vero nonè, nè 
fa, nè pud. Quefto ftare fopra di fè. gli. genera 
quelta fuperbia, accompagnata di profunzione., 
eftimazione , ed arroganza; per le quali ne fe- 
guitano molte operazioni contra la carità. verfo 
il proffimo, credendofi l° uomo effere quello che 
a fè fteffo pare nella fua difordinata mente, pie- 
na di guai. Però dice Dio a un tale uomo fuper- 
bo: Se pur tu cerchi cofe grandi ( perchè quefto 
Y hai dalla natura dell’ anima, la quale per non 
effer creata a fine di poffedere li prefenti beni, 
che pajono grandi quì in terra, e non fono , 
perciò non fe ne può empire, nè contentare >) 
cercale in Cielo, dove la fuperbia è lecita, € 
dove non è in cofe apparenti e vane, ma in cofe 
che veramente fono grandi, e fanno efler fem- 
pre, e fentire cofe maggiori da infuperbire fenza 
peccato: altrimente, fe tu vai appreffo così mal 
cercando, non troverai quello che tu cerchi, € 
perderai ciò che debitamente dovrefti cercare. 

8. Se È uomo aveffle veramente ’ occhio net- 
to, vedrebbe chiaramente, che una cofa la qua- 
le pafiaà così prefto, per bella, buona, ed utile 


che ftimar fi poffa in quefto mondo, non fi. può 
| dir 
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dir veramente che fia; effendo quefta appellazio» 
ne fol conveniente a cofa che mai non abbia fi- 
ne. Perciò efaltandofi l uomo in cofe terhporali, 
e non, come dovrebbe, nelle celeftiali ed eter- 
ne, degenera dalla fua nobile natura, e fi umi- 
lia a cofe vili, ed alla fua grandezza molto ima 
pari : ed al fine farà abbafiato in terra, ed al 
tutto umiliato in quelle cofè che  fempre avrà 
cercato. 

9. Oimè, che penfi tu che farà quello fpirito 
tanto generofo ,. creato per venire a sì alta di- 
gnità, ed in tanta beatitudine, quando fi vedrà 
immerfo nel vile fterco de’ fuoi pravi defiderj, e 
per fuoi demeriti tenuto in tanta abbominazione,; 
nè mai effervi ( il che è peggio ) fine a tanto 
male, nè alcun rimedio? Ora, che pena, qual 
cordoglio, e quanto difperato pianto farà di tal’ 
anima? Noi veggiamo, e per efperienza provia- 
mo, lo fpirito non potere ftare in luogo penofo; 
fe non per due caufe; delle quali 1’ una è la for- 
za, e l’altra il gran premio che per tal pena 
alcuna volta fi afpetta : qual difperazione farà 
dunque dell’ uomo tormentato , quando la forza 
nell’ inferno non avrà giammai fine , e la pena 
non avrà mai rimunerazione alcuna? 

10. Certo è, il noftro fpirito effere ftato crea- 
to per amare, e per dilettarfi, e quefto è quello 
che in tutte le cofe egli va cercando: ma non 
trova mai fazietà in cofe temporali, e pur fem- 
pre va fperando di potervela trovare. Finalmen- 
te inganna fè fteflo, e va perdendo il tempo 
tanto ‘preziofo, il quale gli è affegnato per cer- 
car 
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car Dio fommo bene, dove troverebbe il vero 
amor fuo, e la fanta dilettazione, che farebbero 
la fua vera fazietà e contentezza. Ma che fara 
nel fine, quando mancheranno tutte quefte oc- 
cupazioni, e fi fcopriranno le illufioni, e la va- 
na fua fperanza ? e che, perduto il tempo, re- 
fterà deftituto d’ ogni bene, e finalmente gli bi- 
fognerà, contra fua natura, ftar privo per forza 
d’ ogni amore, e dilettazione? Io veggio per cer- 
to in quefto una cofa tanto penofa ed intollera- 
bile, che il parlarne mi fa tremar di paura. 

11. Di quì comprendo che cofa fia inferno, e 
paradifo: perchè vedendofi come l uomo. per a- 
more fi fa Dio, nel quale fi trova ogni bene, 


‘ed amore di dilettazione ; così per lo contrario 


veggio, che privato d’ amore, refta pieno di tan- 
ti guai, di quanti beni faria ftato capace ( li 
quali fono infiniti ) fe non foffe ftato così paz= 
z0. Onde quando intendo dire, l inferno eflere 
così gran pena, a me non pare fi dica, nè che 
fi poffa dire, nè ancor comprendere, quanta fia 
la fua gravezza, nè tanto grande, quanto io la 
intendo: come nè anche la grandezza dell’ amor 
di Dio puro, la qual’ è il fuo contrario. 

12. Quando confidero la tanta cecità di colo- 
ro che fi lafciano condurre sì ftoltamente, € per 
così vile e minima cofa, nell’ efterminio di così 
orribili. ed infiniti guai, fentomi muovere per 
gran compaffione tutte le vifcere. In quefto pro= 
pofito mi ricordo d’ uno fpiritato , che, coftrin- 
sendo un religiofo lo fpirito gli diceffe che cola 


eflo fi foffe, rifpofe con molta forza: Io fora 
I quel- 
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quello fciagurato d’ amor privo: e il diffe con vo: 
ce tanto pietofa, e penetrante, che mi fece muo- 
vere le interiora tutte per compaffione; maffime 
ch’ io l’ intendeva, fentendogli nominare  priva- 
zione d’ amore. 


CHA DI FOSSO 


Di quanto fia contraria. all’ amor puro ogni mini= 
ma imperfezione. Di molti mezzi che ne fommi- 
miftra Dio alla falute: e che al punto della mor 
re più fi ftimerà la oppofizione fatta alle ifpira- 


zioni divine, che Dl inferno. 


O comprendo chiaramente, diceva Santa Ca- 

terina, che quando l’ amor puro vede una 
quantunque minima imperfezione, fe Dio non 
gli provvedeffe, non folo il corpo, ma ancora |’ 
anima, fe non foffe immortale, fi convertirebbe 
in polvere .. Ora penfa, come ftar debba quegli 
1] quale refta'in tutto privo di tale amore. Ma 
di tanti mali veggio che la caufa è quefta, cioè 
l effer noi talmente accecati nella fciagura del 
peccato, che non poffiamo conofcere, come fa- 
ria di bifogno, tanti eftremi guai che ci afpet- 
tano; i quali però abbiamo fomma neceffità di 
fapere. Quando poi l’ uomo è ridotto alle finali 
anguftie; perchè in quell’ ora tutti i diletti fug- 
gono , €e.tutti i mali fi apprefentano, ed a lui 
fenza rimedio fi avvicinano.;' io non fo come di- 
re tanti .guai, e le immenfe tribolazioni dalle 
qua- 
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quali. è circondata quell’ anima : e perciò taccios 
dall’ affedio del parlare oppreffa. | 
2. O infelice uomo! tu vederai in quel tem- 
po, con quanta cura Dio ha follecitato la tua 
falute, più che tu ftefflo. Ti farà pofto innanzi 
a gli occhi tutto il tempo della vita. tua, con 
tutta la comodità avuta di ben’ operare, € con 
tante infpirazioni che non hai accettate: e tutto 
quefto chiaramente vederai. in un iftante, fenza 
contraddizione. Come credi tu che allora ftarà 
l’anima tua? la quale pafferà da tanta ingiufti- 
| zia alla vera giuftizia. Non poffo penfarvi fo- 
pra; tanto vedo la cofa eftrema: e fon quali co- 
fretta di gridare, Guarda, guarda, guarda; per- 
chè la cofa è di grandiffima importanza: e fe 
dovelfi effere intefa, non direi mai altro. Per- 
ciò quando vedo morire qualche perfona, dico 
dentro da me: Oh quante cofe di nuovo, ed e- 
| ftreme vedià quell’ anima: E quando così veggio 
morire gli uomini quafi come fanno le bettie , 
fenza timore, fenza lume, e fenza grazia, ed 
effer la cofa di tanta importanza, fe Dio non 
mi provvedeffe, ciò farebbe delle maggiori pene 
ch’ io poteffi avere per lo proffimo . E quando 
fento dire, Dio è buono, ne perdonerà; e veg- 
| gio che non filafcia di far male, oh quanto me È 
| ne doglio! Vi dico a tutti, che la fua infimta 
| bontà, la qual’ effo partecipa con veffo noi ( così 
cattivi. come fiamo ) ne dovrebbe tanto più far 
| crefcere l’ amore verfo di lui con far la fua vo- 
| lontà: ma noiy per lo contrario, quello che do- 
© vremmo pigliare in obbligo di far bene 7 confi- 
cran= 
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derando effa tanta bontà, il convertiamo in ifpe- 
ranza di venia facendo male: il che al fine ne 
ridonderà in maggior danno. 

3. Io veggio, per fin che luomo vive in 
quefta vita, Dio ufargli tutte le vie di miferi- 
cordia per falvarlo, e ‘donargli tutte le grazie 
neceffarie alla falute , come benigniffimo ‘e’ cle- 
mentiffimo padre, il quale non fa in quefta vita 
farne fe non bene, e maffime in fopportare li 
peccati noftri ; li quali appreffo di lui fono di 
tanta importanza, che fe non ne fofteneffe col- 
la fua bontà, l uomo per lo peccato diventereb 
be polvere : ma nol conofce ; e Dio graziofo P 
afpetta per fino alla morte, e poi adopera la giu- 
ftizia, non però fenza mifericordia; perchè nell’ 
inferno non fi patifce quanto fi merita; ma ben 
vi fi patifce tanto, che guai guai guai a chi vi 
fi lafcia condurre. E quando. vesgio , l’uomo 
mettere l'amor fuo nelle creature, talmente che 
amerà un cane, un gatto, o ‘altra cofa creata 3 
e fe gli domeftica, gli pafce, fe ne diletta, nè 
d’ altro penfa: e che fi fa ogni dì più fervo di 
quella cofa che ama, e non gli può entrare al- 
tro amore, nè altra ifpirazione, delle quali però 
tanto ha bifogno; mi vien voglia di ftrappargli 
quella cofa che il tiene così ‘occupato, e gli fa 
perdere il sran prezzo dell’'amor di Dio, il qual 
folo il può fare contento e ‘beato. 

4: Ma, ocimè, dirò pure quefta parola circa la 
giufta e pia ordinazione di Dio, benchè non fo 
fe da tutti farà intefa. Dio ha ordinato l’uomo 
alla beatitudine, con tanto amore quanto non fi 
può 
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può penfare, e gli fomminiftra tutti li mezzi 
convenienti a tanto effetto, con infinita carità, 
purità, e rettitudine; talmente che delle debite 
provvifioni non ne lafcia mancare. pur una mi- 
nima; nè ancora per quanti peccati l’ uomo abbia 
commeffo, mai non ceffa di mandargli tutte le ne- 
ceffarie ifpirazioni, ammonizioni, e caftigazioni, 
per condurlo a quel grado di beatitudine al quale 
l'aveva con tanto affocato amore creato. Dima- 
nierachè quando effo uomo vederà quefte .cofe 
dopo la morte, e conofcerà, non aver mai vo- 
luto lafciarfi guidare dalla divina bontà, ed'ef* 
fer da lui folo mancato, dico che allora più fti+ 
ma farà della oppofizione divina, che dell’ infer- 
no che averà; perchè tutte le pene infernali fon 
niente ( quantunque fieno graviffime ) compara» 
te all efler privato della beata ivifione divina, a 
cagione della propria refiftenza. Quefto il. pruo- 
va il divino amore, il qual dice far più ftima 
d’ una quantunque minima imperfezione, che di 
quanti inferni fia poffibile immaginarfi. Che di 
remo dunque di quella mente la quale in tutto 
fi truova contraria alla ordinazione divina? falvo 
che infiniti guai, tribolazioni , dolori, ed affli- 
zioni, fenza riparo, fenza confolazione,. e fenza 
fine, immerfi in quella profondiffima umiltà. del 
tenebrofo inferno. 
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Come Santa Caterina conofceva 1l fuo niente, e pes 
rò non fi voleva nominare. Della fua gran fede 
in Dio. Quanto ella aveva contraita, ed odiava 
la fua propria parte» ed ‘effer di bifogno che tut- 


ta la rinunziamo a Dio. 


AntA era la vera umiltà che poffedeva 

quel’ anima fanta, che per quella chiara- 
mente vedeva il fuo niente, talmente che mai 
di :fè medefima non parlava nè male , inè bene; 
e diceva: Del male ne fon ben certa effer tutto 
mio; ma bene alcuno far non poffo dame sdtef- 
fa, ‘perchè il niente. non può far cofa alcuna da 
fè.. Non voleva dire nè meno, come fi fuole., 
effer. cattiva, acciocchè la fua propria parte non 
pigliaffe fiducia, e prefumefle fperare di mai po- 
ter-effer buona : ed effendo di quefto difperata, 
defiderava che gli altri pure la ftimafler tale, 
per tagliarne del tutto la radice; e diceva: Non 
mi voglio nominare ‘nè in bene, nè in male, 
acciocchè non iftimi, quefta mia parte. effer qual 
che cofa . E quando mi ho fentita alcuna. volta 
da altri mominare, maffime in bene, io diceva 
fra me medelima : Se tu conofceffi quello ch'io 
fono interiormente, non direfti così: e poi vol. 
tandomi alla mia parte, io le diceva : Quando 
tu ti odi nominare, e fenti parole che poffono 
aver forma e fomiglianza col bene, fappi che 


non fi parla di cofa tua , per la quale pofi tu 


fola 
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fola gloria averne; ch’ ella è d’Iddio: perciocch& 
tu, cioè la tua propria parte, terrena e carnale, 
hai tanta conformità col bene, quanta n°’ ha il 
demonio . Ma quando ti fenti nominare in ma- 
le, ricordati che non fe ne può dir tanto, quan: 
to in verità n' è molto più: anzi non fei degna 
d’effer nominata in male, perchè tal nominazio- 
ne par che fia di qualche fima. Di quì fi co- 
nofceva che tutta la fua fede era in Dio; nella 
quale era tanto fondata e certa, che non era qua-. 
fi da dir fede: ed ella fi vedeva più ficura nelle 
mani dell’Amor fuo Dio ( nel quale aveva ripo» 
fto ogni fua fiducia, e datogli tutto il governo, 
coprendofi fotto il manto della cura e provviden= 
za. fua ) che fe fi fofe veduta realmente in quan: 
ti beni, comodi, e felicità fi poffano defiderare, 
nò penfar di avere in quefto mondo. 

2. Divenne ancora tanto nemica di fè ftefla, 
che fe pur bifognava che fi nominaffe in alcuna 
cofa, mai più non fi nominò in particolare, ma, 
diceva no: in generale, così in bene, come in 
male. E diceva che la parte maligna dell’ uomo 
fi compiace di effer nominata; e che il maggior 
colpo che fe le poffa dare, è di non nominarla 
mai, nè farne alcuna ftima: e perciò non fi vo- 
leva in modo alcuno nominare, ed a quefto fuo 
effere diceva: Io ti conofco, e ftimo come me- 
riti: non. voglio mai più che ti poflì giuftificare 
con meco. È fe le foffe venuto un Angelo a dir- 
le alcuna cofa in favore di fè propria, non gli 
avrebbe creduto : tanto era certa di quefta fua 
mala malignità. 

E Di- 
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3. Dimodochè ella aveva la vifta chiara di {è 
medefima, per la cui chiara verità era coltretta 
di pacificarfi in ogni cofa che faceva, o propria; 
o comune che fi foffe, così «del corpo, come dell’ 
anima. Onde quando le accadeva qualche cofa di 
difetto , 0 di pena, fubito diceva fra fè ftefla: 
Quefte cofe fon tutte prodotte da quelta mia ma- 
ligna parte, la quale fon ben certa che non fa, 
nè può far da fè altri frutti che quefti, li quali 
in tutto fon cattivi: e più non ne fa perchè 
Dio la tiene: ma la conofco ben’ io, avendomi 
Dio moftrata la imperfezione; e la malignità di 
quefta noftra inclinazione . Dimodochè fon fatta 
certa di mai più non potere aver modo nè for- 
ma ( fenza fua divina grazia ) di fare altro che 
male. Del bene ne fono talmente fenza fperan- 
za come li demonj, e più ancora che effi, per 
avere ciò che effi non hanno, cioè il corpo , € 
il libero arbitrio, 1 quali fi accordano con quefta 
maligna parte, ed operano tutte le cofe maligne, 
più e meno, quanto Dio lafcia loro il freno, 
Ma volendo io accoftarmi. a Dio. per ogni mo- 
do, mi bifogna effer nemica de’ fuoi nemici: e 
per non trovar cofa che gli fia più nemica ; nè 
in quefto a me più peffima di me propria, fon 
coftretta d’ avere in odio quefta mia parte più 
che ogni altra cofa. E perciò ne refto difperata, 
nè mai più ne voglio far conto: anzi per la con- 
trarietà la quale effa cha collo fpirito , la voglio 
feparare da tutti i beni di quelto mondo, e dell’ 
altro, nè più fare ftima.di lei, come fe non 
foffe ; quanto però alla volontà .. Per quefto ho 

pre- 
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‘| pregato Dio; che non mi lafci allegrare interiore 


mente, nè mi permetta piangere per alcuna cofa 
creata, acciocchè quelta parte non mi veggia mai 
gettare pur’ una fola lagrima. L'ho ancora prega» 
to, che. mi prenda tutto il libero arbitrio, ac* 
ciocchè 10 non poffa quello che voglio, ma fol 
quello che’ gli piace : le quali cofe tutte de ho 
ottenute per fua clemenza. 

@ Vedendofi queta mia parte a tal termine, 
mi diceva: Almeno lafciami pigliare alquanto di 
conforto, acciocchè non mi oda nominare così 
come fono. Ora poichè così fono ; mi bifozna 
pur vivere di qualche cofa : non è già creatura 
alcuna la quale non fia provvifta del "fuo bifogno 
fecondo il.grado fuo : e io fon pur creatura di 
Dio. Allora inforseva lo fpirito, e le diceva: 


Tu fei ben creatura da Dio, ma non di Dio: 
Se tn vuoi. effer. di Dio, è di bifogno- che ti 


fposli di tutto quello hai acquiftato pervetfamen- 
te, prima per lo peccato originale, e poi quel- 
lo che hai moltiplicato per l’ attuale colla pro- 
pria A tanto orribile contra l’ ordinazione 
di Dio. Allora fi potranno credere i tuoi parlari. 
Ma wveggendoti avere alle fpalle più veiti di pro- 
prietà che non ha peli un gatto, e così occulte 
che non fi ponno vedere, nè penfare, comè hai 
animo di dire che tu fei di Dio? E gs io folli 
così pazza di. pafcerti fecondo la tua inclinazio- 
ne, tanto corrotta, ‘e contraria a quella purità 
e nettezza che fi dee verfo Dio; farei due mali 
molto pericolofi : l'uno è, che non ti fazierei 
mai: e 1° altro) che ogni dì facendoti più forte, 
2 mi 
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mi darefti ferite fempre più acute : e maffime 
effendo piena di malizie, ti attaccherefti occulta- 
mente fotto fpezie di fpirito : e poi altro che 
Dio non te ne potria cavare. Però non mi par- 
lar più del'a tua mefchia ovver miftura , perchè 
ho deliberato non ne voler faper più nuova. Rac- 
comandati a Dio, che ti doni ajuto: e io t'aju- 
terd col fuo rifugio : anzi il priego che ti con- 
fumi tutte le perverfe inclinazioni , e conducati 
alla innocenza prima, nella quale ti creò: altri- 
mente quefta tua proprietà non fi potrà mai fa- 
ziare . Quegli folo la può faziare il quale l' ha 
per tal fine creata, ed ha il modo di faziarla 
fenza difficoltà: e però non volere che la fazia- 
mo noi ; perchè con quanta abbondanza ci pof- 
fiamo avere, fempre fiamo poveri e mendici. 
Quando poi al fine farai giuftificata, ti farà da- 
to tutto quello che vorrai in cielo ed in terra. 

s. Sappi ancora, ch'io fon di te così difpera- 
ta, che più prefto mi eleggerei di effer fenza te 
dannata nell’ inferno, che per tuo mezzo aver 
tutto Dio in me : imperciocchè non è poffibile 
ad una mente pura poter tra Dio e fè. patire 
mezzo alcuno; nè altrimente che intero, e, co- 
sì com’ è, puro e netto il vuole. Come potria 
dunque  foftenere un mezzo tant’orribile, il qua- 
le indegnamente gloriar fi poteffe di tanta cofa? 
Avvengachè quello fia impoffibile , nondimeno 
nominandola mi fento tutta muovere a difpera- 
zione, che pur tal cofa fi poffa penfare. 

6. Veggendofi finalmente quelta mia parte ri- 


dotta a tal partito, non feppe più che rifponde- 
re) 
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re, e mi fi levò talmente dinanzi, che mai più 
non ebbe animo di parlare, nè più mirava al 
corpo, nè all’ anima, nè in cielo, nè in terra: 
ma io la vedeva ftar fempre in un certo canton 
della cafa, con tutta la fua maligna inclinazio- 
ne. E fe Dio l’aveffe lafciata fare, in quel pun 
to avrebbe fatto peggio contra Dio che Lucife- 
to: ma veggendo, Dio di continuo tenerla, tal 
vifta non mi dava noja, nè travaglio, nè paflio- 
ne alcuna, anzi piuttofto il contrario; perchè chi 
ama la giuftizia, ha piacere che i ladri fieno im- 
piccati: e chi è cattivo per natura acquifita, e 
vuole effer buono per natura propria, quefti è 
ladro degno d’effere impiccato nell'inferno. 

7. Onde quando io vedeva, la fua maligna 
inclinazione effer da Dio tanto fottopolta, giufti» 
ziata, ed annichilata, 10 n’ era molto contenta; 
e tanto più piacer n’aveva, quanto più la vede- 
va effer malisna; per potermi più di lei gloriar 
fra me medefima, come il debito vuole. E cer- 
to mi pare, che fe di alcuna cofa fi dovefle a- 
ver timore, faria di quelta parte, per compren- 
derla tanto maligna : ma vesgendola nelle mani 
di Dio ( nella cui confidenza io mi era tutta 
abbandonata ) non ebbi mai più di lei timore; 
anzi di lei più non penfava , nè faceva conto, 
come fe niente con ella aveffî a) fare. 

8. Io vedeva, gli altri pianger le fue cattive 
inclinazioni, e che molto fi sforzavano di refì- 
fter loro: ma quanto più combattevano per met- 
ter rimedio a’ fuoi difetti, tanto più ne commet- 
tevano. Quando poi me lo dicevano, io rifpon- 
Eos deva 
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deva loro : Tu hai li guai, ‘e li piangi; (e 10 
gli ho, e non li piango: Tu fai il male, e lo 
piangi ; e 10 lo farei come tu, fe Dio non mi 
teneffe : Tu non ti puoi difendere ; nè io mi 
poffo diferidere. Adunque è neceffario che rinun- 
ziamo' la cura de’ fatti noftri a chi ne può die 
fendere dal male : e farà effo quello che non 
poffiamo far noi. In tal modo fi può trovar 
quiete con quefta maligna parte, la qual di fua 
natura fempre ne cruccia da ogni banda: ma co- 
sì imprigionata da Dio refta fottomefla , e non 
parla più, nè dice alcuna cofa. | 


Cei ipa. tot RIV Dei 


In che modo Dio ordina un anima quando effa gli 
rifponde : e come Santa Caterina abborriva 1 gue 
fli fpirituali» e come Dio le gettò un capo della 


fune del puro amore. 


] Iceva quelta Santa Donna: Quando Dio 

vuole ordinar' un’ anima , pur che quella 
sli rifponda col libero arbitrio, riponendofi tutta 
nelle di lui mani, ‘egli la conduce ad ogni per- 
fezione : ficcome fece ad una; la quale, poich' 
egli I’ ebbe ordinata, mai più non fece la fua 
propria volontà ; anzi fempre ftava attenta nel 
fuo fegreto interiore al voler di Dio, il quale fi 
fentiva aver impreflo nella mente: e con tal fi 
ducia; che qualche volta diceva a Dio: Tutto 
quello ch’ io penferd, dirò, e fard, mi confido 
in te, che non mi lafcerai fallire. 

eh 
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2A queft'anima; circa l' intelletto, fu dato 
tal’ ordine, cioè che non cercaffle giammai d'’ in- 
tender alcuna cofa nè in cielo, né in terra, nè 
ancora le operazioni fpirituali verflo fè medefi- 
ma : ed ella così fece, talmente che mai più 
niente cercò nè in fè, nè in altri. Tu potrei 
quì domandar, e dire:. In che fi occupava. dun- 
que la virtù dell’ intelletto? Rifpondo, che tutte 
le poffanze dell’anima. erano fempre in atto in 
Dio; e quando vi.era da operar qualche cofa , 
in quello iftante che: bifognava farla, 1’ era dato 
a conofcere cid ch ella far doveva; e poi fubi- - 
to fi ferrava la porta. 

3. Quanto alla: memoria, ella di tal cofa non 
fapea renderne altra ragione; perchè niente le ne 
reftava, come fe foffe ftata fenza memoria, e fen- 
za intelletto. Quefto non avveniva. per difcorfo 
umano: ma per effer tutta in atto, di fubito el- 
la vedeva, ed operava; dimodochè fi compren- 
deva facilmente, Dio effer quello il qual’ opera- 
va, reftando effa.tanto occupata, che non aveva 
tempo; luogo, volontà, nè ‘libertà di poterfi vol- 
tar altrove, eccetto dove Dio in un fubito la 
rivolgeva. Nè altro confiderar poteva falvo quel 
lo.che Dio di momento in momento le propo- 
neva: in modo ch’ era tanto attenta nelle ope- 
razioni, quanto la neceffità la teneva della. cofa 
la qual’'operava: paffata quella, paffava ancor la 
memoria ; ; e come ella non foffe ftata quella che 
aveffe ‘così operato, non le -ne reftava niente. 

4. Il fimile era dell’'affetto; il quale le fu tol 
to dall’ Amor fuo fin dal principio, talmente che 

4 non 




































72 La VITA DI SANTA 


non poteva aver affetto )in alcuna cofa creata, è 
increata, nè ad effo Dio proprio, cioè, a fenti- 
menti, vifioni, gufti, e corrifpondenze fpirituali: 
delle quali cofe vedeva gli altri far tanta ftima, 
ed. effa per lo contrario. le aveva in orrore, € 
quanto poteva le fuggiva: ma quanto più le fug- 
giva, tanto più ne avea. ‘E le crefcevano di tal 
modo, che dopo aver fatta molta forza per refi- 
ftere, ed effendo il corpo al fine fracaffato, e 
tutto rotto, e pefto, più:non potendo fopporta- 
re il carico, ella fi gettava come ftracca e laffa 
in un cantone, ed ivi ftava ( col corpo afflitta, 
ma colla mente in altro luogo tutta fuor di fè 
nella foavità divina ) fina tanto che. paffava 
quell’ impeto, o foffe ftata da chi per cafo 1’ a- 
velle cercata; impedita. Levatafi poi, ch’ ella e- 
ra, le pareva ftar meglio «così di mente, come 
di corpo ; quantunque effa ftar meglio non cer- 
caffe, altro non cercando falvo Dio Amor fuo, 
in comparazion del quale, tutto. quello che ufci- 
va di lui, come cofa di molto. minor prezzo , 
anzi come niente, ricufava © Quefta rettitudine 
di volontà la teneva cauta, e fempre, ferrata con 
Dio, talmente che non fe Ie poteano intraporre 
allufioni, immaginazioni, infpirazioni,. nè alcuna 
verità, le quali immediate. non foffero ftate in 
Dio. 

5. Poichè Dio il’ ebbe levato il carico dalle 
fpalle di quefta fua propria parte, fo fpirito fi 
trovò tutto leggiero:, ‘ed. atto per far ogni gran- 
de operazione : e l’.iftinto!‘(d’ amore che Dio le 
aveva dato, quando fi vide feparato da lei pro- 
pria, 
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pria, fi trovò tutto fpedito, ed in.tanta poffane 
za e grandezza, che non trovava luogo, da Dio 
in giù, dove quietar fi poteffe. Allora Dio veg- 
gendo quella mente così difpolta, e ben prepa- 
rata, le gettò dal cielo un capo di quella fan- 
tifima fune del fuo amore, puro, netto, e drit- 
to, col quale la teneva fempre occupata in fè: 
ed ella prontamente in quel modo che difcende- 
va ( cioè puro ) così gli corrifpondeva, perchè 
colla propria parte in alcun modo non lo po- 
teva toccare, vedere, nè fentire: e così lafciava 
correr l’ acqua chiara , come dalla fontana viva 
difcendeva. Onde eflo amore, per la fua gran 
purità, vedeva ogni minima feftuca che alla fua 
vifta facefe nocumento: e fe a lei foffe ftato pof- 
fibile di dire la grandiffima importanza di che 1° 
era ogni minimo impedimento ; i cuori di dia- 
mante, per tremore, fi fariano converfi in pol- 
vere. 


Cirnsprii Too ni ol XK Vi LITI. 


Come Santa Caterina non voleva amor per Dio, 
nè in Dio, nè mezzo tra fè e Dio» e come non 
vedeva ‘in che modo È amore in let poteffe più 
crefcere :. e. della dolcezza. dell’ anima trasforma» 
ta în Dio. 


UrstT anima fanta diceva, che non diffe 

mai. cofe tanto grandi a gli altri, che ap- 
pretto di è non le pareffe aver detta una bugia, 
per compatazion. di quello che fentiva col. fuo 
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puro; e ‘dritto amore. E però diceva: Io non 
voglio: amor che fia per Dio, nè in Dio: non 
poflo vedere quella parola pei, nè quello: 2} per 
chè mi dinotano alcuna cofa che. poffa  effer di 
mezzo tra) Dio e me; la qual’ eflo amor puro, 
e netto. non può fopportare : ‘(e quefta purità,'è 
nettezza è tanta, quanto è\effo Dio; per effere 
i] fuo proprio. E diceva, che di tal nettezza, e 
purità d'amore non ne fentì giammai parlare in 
quel modo che effa 1° aveva per fentimento, per 
eflere ‘al tutto fopra la capacità; ed ineffabile: 
ed'aver lei quefto amore in tanta abbondanza} 
che per qualunque cofa fe le ‘foffe potuto alle 
gare, o ‘provare in contrario ; non vedeva, nè 
poteva comprendere, come’ tal’ amore poteffe in 
lei più crefcere. 

2. Effendofi ‘detto, ch’ella ‘non vedeva come V 
amor: puro poteffe in lei più crefcere , quefto fi 
dee intendere , che per effer fempre piena, ‘noi 
poteva veder, nè defiderare più di quello che la 
teneva. fazia in quello iftante: Ma non .refta pe- 
rò che l’ Amor non attenda a purgar e mondare 
11 preziofo ed eletto vafo., ve ad accrefcerloan> 
cora; e più fempre riempirlo. Il che ella dimo- 
ftrava dicendo : Ogni dì mi fento levar Ie bu- 
fche , le quali queto. puro amore ; affaticandofi 
molto con certi fuoi occhi penetranti ( che»ve- 
dono le minime imperfezioni afcofe, le quali ap- 
preffo dell’ altro. amore parrian perfezioni ) tutte 
le: cava fuori. Quefta opera la fa Dio: e Î'uo- 
mo non fe n'avvede; nè può le imperfezioni 
pc anzi perchè veggendole non le potrebbe 
fop- 
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fopportare , Dio fempre. gli. moftra l’ opera. pet- 
fetta, come fe non vi foffe imperfezione alcuna: 
ma fra quefto mezzo non ceffla di levargliele, 
benchè fieno incognite ad ogn' intelletto. 

3% E ‘perchè ( come fi dice ) 1 cieli non fo- 
no mondi appreffo Dio, intender fi dee, che tal 
mondizia non è conofciuta falvo che da un lu- 
me foprannaturale, il qual fenza che l’ uomo fe 
gl’ interponga, opera in: tal cafo a modo fuo, e 
purifica sfempre più il vafo; il quale fempre fi 
vede, e. par che fia perfettamente purificato . 
Quefta opera Dio la fa \occultamente: perchè fe 
I uomo in tutto dato in man di Dio (il qual 
non vuole, nè può voler in fè falvo la virtù e 
perfezion di Dio ) vedefle quello. che importa 
una fola bufchetta d’ imperfezione appreffo Dio, 
e poi ne vedefle tante in fè così contrarie, quan- 
te di giorno in giorno Dio ne fcopre, e cava 
fuori, faria impoffibile, che per difperazione non 
diventaffe polvere: e per quefto gliele leva a po- 
co a.:poco, fenza che l uomo fe ne avveggia: e 
mentre che ftiamo in quefta vita prefente, la fua 
dolce bontà altro non fa continuamente in noi. 

‘4.:Quando eflo benigno Dio ne chiama dal 
mondo ; ne trova pieni di vizj e di peccati: € 
primieramente: ne dà 1 iftinto alle virtù, poi ne 
provoca alle perfezioni, e poi per grazia infufa 
ne ‘perduce alla vera annichilazione, e finalmen-, 
te alla’ vera trasformazione . . Queft'ordine nota= 
bile ferva Dio per coridur 1’ anima iper la via: 
ma quando 1’ anima è cvannîchilata e trasformata, 
allora ella non opera; non parla, non vuole ; nom. 
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Tente, non intende, non comprende, e non ha 
in fè fentimento di dentro, nè di fuori, che fi 
poffa muovere: e in tutte le cofe Dio è che 
regge e guida, fenza mezzo d’ altra ‘creatura. 

5. Lo ftato di queit’ anima allora è un fenti- 
mento di tanta pace e tranquillità, che le pare 
col cuore e colle vifcere, e tutta di dentro € 
di fuori effer immerfa in un mare d’altiffima 
pace, dal qual mai non efce per cofa©che acca- 
der le poffa in quefta vita. Ella ftavimmobile , 
imperturbabile, ‘ed impaffibile, talmente che le 
pare, nell’ umanità, e nello fpirito, di dentro e 
di fuori, altro non fentir eccetto foaviffima 
pace : ed è pur di pace tanto piena, che pre- 
mendole le carni, li nervi, e le offa ,, non ne 
ufcirebbe altro che pace. Allora dice tutto il dì 
per gaudio cotali rime, a fuo modo facendole : 
Vuoi tu che ti moftr to Prefto che cofa è Dio? Par 
ce non trova chi da ‘lui f partto. È quanto più 
oltra ‘procede, tanto più ogni dì fi profonda, 
immerge, afforbe, e trasforma in quefta pace per 
modo tale, che l’ umana parte fi va più ogni dì 
alienando dal mondo, e dalle .cofe terrene, e na 
turali. E così il fuo corpo non mangia più cibo 
corporale; e non fi confuma; nè muore per que- 
fto: anzi fta efla creatura fana fenza le confuete 
caufe di fanità ; perchè. non per natura viene fo- 
ftentata, ma per incomprenfibile fazietà, la qual 
ridonda ancor nel corpo. Onde non èdubbio in 
veder quefta creatura nell’ afpetto fuo tanto mie 
rabile, e maffime negli occhi purificati, e co- 
me due ftelle radianti in cielo illuminati, che 
non 
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non paja veramente un Angelo in terra. 

6. Quefto amor’ è di tanta gencrofità ed ec- 
cellenza di fpirito, che fi sdegna perder tempo 
a riguardar in altra cofa ( quantunque bella e 
preziofa effer poffa ) falvo alla nettezza e purt- 
tà fua, della quale efcon rilucenti raggi di ac- 
cefe ed infiammate virtù : e fi trova tanto in 
atto continuamente occupato in quefto, che di 
tutto il refto dice: Fa conto che a te niente ne 
appartenga, non pur di guardarvi.. 

7. E quanto procedo più innanzi, tanto ogni 
dì più vado conofcendo, che il fine per lo qual’ 
è ftato creato l’ uomo, certamente è per amare; 
e per dilettarfi in quefto fanto e puro amore. 
Perciò quando l’ uomo per grazia è pervenuto in 
quefto defiderabile porto d’ amor puro, altro non 
può fare, ( ancora che voleffe, ed in contrario 
fi sforzaffe ) falvo amare, e dilettarli. La qual 
grazia fa Dio all’ uomo tanto mirabilmente, e 
fopra ogni defiderio e cogitazione umana, che, 
fenza dubbio, effendo ancora nella prefente vita, 
già fi fente fatto partecipe della beata gloria. 


Graipererio Lio» XIX. 


Duna rifpofta zelante di Santa Caterina ad un frae 
te, il quale le diffe, effer lui più atto ad amare, 
che lei. Cofa alcuna non può impedir l amor puro 3 
nè può effere ingannato : e di molte fue condizioni . 


N dì un frate predicatore ( il facefle per 
| tentarla, o per qualche fua falfa perfuafio- 
ne; 
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ne,. come fpeflo accade ) le diffe lui ceffer più 
atto all’'amare ch’ cffa non era (la qual'in quel 
tempo ftava con fuo marito ), allegando, la cau- 
fa ellere, perchè elfo aveva rinunziato, entrando 
in religione, tutto e didentro ; vedi fuorr; e 
perciò fi trovava più libero in amat Dio, e più 
atto che ela: e per molte altre ragioni, le qua> 
li fi poffono allegare in tal propofito da uomini 
dotti piuttoto, che fanti, nè devoti. E fpecial» 
mente effendo. ella maritata: al mondo, ed'effo 
in religione: come fe'la religione: per fè, fenz' 
altro, ce l'abito femplice;. foffero principali caufa 
di ‘tanto effetto: e nom piuttofto larmondizia del 
cuore; la qual non fi truova per alcuna'\cofa. e- 
fteriore, ma sì bene. per l’ efercizio ‘interiore , 
onde: fi viene alla eccellenza dell''amor. puro . 
Quand'vegli ebbe. detto. pur® affai \cofe circa que: 
fto, venne :a Santa Caterina un’ ardente fiamma 
di quel netto amore, il qual non fofteneva; con 
pietofo. zelo, l’ arsomento di tal parlare: ed a- 
vendo il cuore: di cid molto affocato , fi drizzd 
ella ‘in piedi; con tal. fervore, che pareva! fuor 
di fè, e diffegh: 

2. S' io credeffi che .1 abito voftro mi doveffe 
accrefcere pur una fcintilla d’ amore, 10 ve lo 
ftrapperéi per. ogni modo. quando» altrimenti non 
mi. foffe conceffo d’ averlo. Quanto pot, che voi 
meritiate più di me, peri la. rinunzia per. Dio 
fatta, e per l’ ordinazion della religione, la qual 
di continuo vi fa meritare, il concedo, già. non 
lo cerco, quette cofefien voftre: ma ch’ io non 
lo poffa tanto amar quanto ‘voi, non me lo da- 
rete 
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rete giammai ad intendere per alcun modo. Que: 

fte parole diffe con tanto fervore ed efficacia, 
| che tutti li capegli fe le fciolfero, e cadendo fe 
| le fparfero per le fpalle, talmente. che per | af 
focato zelo pareva impazzita: ma con tanto de- 
coro e' grazia, ‘che tutti gli aftanti ne reftarono 
ftupefatti, edificati, e fatisfatti. E diceva: L'a 
more non può effer impedito ; ed effendo impe- 
dito, non è amor di quello tutto puro, .e- tutto 
netto. 
3. Quando poi fu giunta in cafa ( ficcom'.era 


i Uni 
folita di familiarmente parlare col fuo Signore ) 


diffe: O Amore, chi m' impedirà ch’ io non ti 
ami? quando bene io non foffi al modo com’ io 
fono ( volendo dire, cMfer nella Chiefa. nello fta= 
| to de conjugati ordinata ) ma. febbene in un 
| campo di foldati io mi trovafli, non potria ef- 
fere impedita. Se il mondo, o mariti poteffero 
-impedir l’ amore, che faria effo amore? non al 
tro certamente che una cofa di debile virtù, e 
vile pofanza: ma per quello. ch’ io n° ho prova- 
to, ed in me ne fento; trovo che niuna cofa 
può vincer quelto amote: e perciò niente il può 
impedire, ma egli vince ogni cofa. E' però da 
fapere, che ella non intendeva di dire, la via 
di pervenir al perfetto amore non efler più dif- 
ficile tra’ fecolari che nella religione: ma il fuo 
dire fi eftendeva folamente all’;amor perfetto: e 
puro ; perchè quefto tale amore più non patifce 
difficoltà, nè impedimenti, avendo rotti tutti 1 
legami; e tutti gli oitacoli fuperati. 

4. E perchè le era itato detto, che potria ef 
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fiere ingannata dal demonio; diceva: Non poflo 
credere che un amore il qual non fia proprio, 
pofla effere ingannato. È che così fuffle, Dio il 
moftrò a lei coll’ interior parlare , ‘e la fatisfe- 
ce, così dicendole :: Se poffibile fuffe che un’ a- 
nima amaffe il demonio di puro amore, il qual 
non participaffe di proprietà; quantunque effo de- 
monio fia tanto odiofo, € maligno, nondimeno 
a quefta tal’ anima egli non potria far alcun ma- 
le. Quetto è perchè il puro amor’ è di tanta for- 
za e virtù, ch’ egli legherebbe la fua malignità. 
Se dunque quefto amor puro ha forza verfo un 
tanto maligno, chi è quegli tanto ftupido ;. che 
dubitar poffa d’ un’ anima la qual’ abbia verfo di 
me quefto puro amore ? Così fi potria dire che 
Dio non fuffe, come che il puro e netto amore 
in creatura alcuna poteffe effer ingannato. 

5. Effendo ella un dì dall umanità fua molto 
afflitta ed oppreffa, perchè avrebbe voluto per 
foftentar la vita debile ed inferma ufar le cofe 
lecite e conceffe ( di quelle che pareva per na- 
tura e neceflfità non doveffero mancarle ) Dio le 
fece intendere interiormente come doveva fare, 
così dicendole: Non voglio che mai più tu vol 
ti l'occhio fe non verfo l amore, ed ivi voglio 
ti fermi, e non ti muovi, per novità che acca- 
da in te, od in altri, di dentro, o di fuori: 
ma deliberati al tutto di effer come morta in o- 
gni altra cofa: perchè chi di me fi fida, non 
dee di fè dubitare. Onde ti notifico, che tutteb 
quelle ragioni, cogitazioni, variazioni, e dubita- 
zioni, le quali ha l’uomo verfo lo fpirito, pro- 
cedono 
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cedono dalla peffima radice della propria parte. 
È quefto maffimamente occorre a quelli i quali 
fon tirati dal puro amore ; perciocchè effo vuol 
paflare e trafcendere tutte le umane cogitazioni, 
nè vuole ftar a ragion, nè a giudicio d’ uomo, 
nè vivere nell’ anima, né ancor nel corpo fecon- 
do la lor natura; :ma tutto vuol fare fopra la 
capacità di effa natura : e quando l’ amor puro 
parla, fempre parla fopra natura, e tutto quello 
che fa, penfa, dice, e vuole, è fempre fopra 
natura . 

6. Per quefte tali caufe fi può comprendere , 
perchè non pofla effer ritardato, non che vinto, 
quefto Amor puro, il qual non è altro fe non 
Dio. E gl’ impedimenti che poffono effere, tutti 
fono per effa natura, la qual tiene luomo ‘in 
fervitù, mentr egli attende più a lei , che allo 
fpirito . Ma quando Iddio fepara la parte infe- 


rior dell’ uomo dallo fpirito , allora lo fpirito è 
puramente libero, e fa tutto fenza timor, nè ri-, 
{petto alcuno: e la libertà fua è di tanta eccel« 
lenza e dignità, che fe fi vedeffe impedito d’ u- 
na quantunque minima feltuca, per levarfela niu- 
na qualfivoglia pena Mtimerebbe. 
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8» . La VITA DI SANTA 
CapirirtoLo XX. 


Come Dio non vuole l’uomo per proprietà, nè per 
timore, ma per fede, e per amore 5 e perciò il 
tira con dolci vie. Santa Caterina non voleva 
grazia, nè mifericordia, ma giuftizia . L’ amor 
puro altro non teme che V offefa per minima 


che fia. 


E; ENDO queft anima beata ( per quanto 
dal fopraddetto parlar fi può comprendere ) 
pervenuta in quello ftato di perfezione dove fi 
comincia guftar la foavità delli frutti dell’eterna 
beatitudine; e rifguardando a’ que’? miferi che an- 
:cor fi trovano in ‘quefta valle di miferia, infan- 
gati nelle paffioni: del prefente fecolo, e nom fi 
fanno levare, nè sbrigar da tanto male, per com- 
paffione in tal modo parlava loro dicendo: 

2. O uomo creato in tanta dignità, perchè iti 
perdi tu nella miferia di cofe tanto vili? Se vo- 
lefì ben confiderare, facilmente conofcerefti; tut- 
to: ciò che puoi defiderare ed avere nella prefen- 
te vita, effer cofa da niente, in .comparazion 
delle cofe fpirituali che fon da Dio date : dico 
effendo ancor in quefta vita, la qual’ è piena d° 
ignoranza. Or che farà poi in quella fuperna 
patria? nella quale fono cofe che occhio non ha 
mai vedute, nè orecchia udite, nè fon nel cuor 
dell’uomo afcefe, le quali Dio ha preparate a 
quelli che l’ amano. 

3. Se l uomo vedeffe ciò che per lo ben' o- 

perare 
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perare s° averà di là, e potefle penfar quanta fia 
la gloria e beatitudine del Paradifo ( fenza aver 
il figillo dell’ amor puro e netto, il qual’ è quel 
| lo che niente lafcia appropriare ) faria tanto be- 
ne pet proprietà, che fe doveffe ben vivere fino 
alla fine del mondo, non penferebbe, nè occu- 
| perebbe la memoria, l'intelletto, e la volontà 
| in altro che in cofe fuperne; benchè al fuo fine 
con fue imperfette opere fi troverebbe dannato. 
Ma volendo Dio che la fede abbia il merito, € 
che l’ uomo non faccia bene per proprietà, il va 
conducendo a poco a poco; dandogli il conofci= 
mento fempre fufficiente alla capacità della fede, 
riducendolo poi a tanto lume delle fisperne cofe, 
che per la chiara e certa notizia che ne riceve 
fino in quefta vita, quafi vien meno effla fede 
di così illuminato uomo ripieno delle fuperne 
delizie: il qual fentendo il gufto ( benchè fia 
poco quello che n° è di qua permeffo ) ne rima- 
ne ftupefatto, maravigliandofi che ogn’ uomo non 
cerchi tanta dolcezza e foavità. 
4. Dall’ altra parte, fe l’uomo fapeffe quello 
che poi dee patire, morendo nella fciagura del 
| peccato, mi rendo certa che per quefta paura fi 
| lafcerebbe non fol tagliare, ma fminuzzare in 
minutiflimi pezzi, e ritornando vivo, ancor poi 
riminuzzare, e così fempre fare fino al dì del 
giudicio ; e ‘più là ancora, fe poffibil foffe, piut- 
tofto che commettere un fol peccato . Ma non 
i volendo Dio, che per timore l uomo lafci di far 
male ( perchè effendo occupato dal timore, non 
potria in lui giammai entrar amore ) ma fol che 
bat lafci 
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lafci per amore; non gli permette veder un tari 
to fpaventofo fpettacolo. Contuttociò il dimoftra 
in parte a quelli che fon veltiti, e talmente oc- 
cupati dal {uo puro amore, che più non pofla 
in loro entrar timore: perchè il lume dell’ amo- 
re vede per tutto, nè mai gli è ferrata porta: 
vede egli in cielo ed in terra più che con lin- 
gua non fi può efprimere. Perciò tira Dio luo 
mo con dolci lufinghe, e con foavi vie: e que- 
flo fa a chi per fede fi lafcia condurre, e che 
riconofcendo la benigna man di Dio che a fè 
vien porta, non la rifiuta, anzi accettandola la 
tien forte, ‘ic lui feguita, come giumento il pa- 
drone. Quelli poi che ricufan tanto benefizio, e 
deliberanfi di perfeverare nel vivere de’ lor defi- 
derii, troveranno ( diceva ella ) una tanto e- 
frema vilta di purità al tempo della morte, che 
farà tànto difforme e contraria alla lor mente 
( avendo eglino in :fè un quantunque minimo 
difetto ) che non fi potranno in fè fteffi foppor- 
tare. Perciò attonita di tanta ftoltizia diceva: 

5.0 mifero uomo, il qual. non penfi fopra 
un cafo tanto miferabile, ed inevitabile, per tua 
oftinazione! Tu non vi penfi: ma fappi, che 
il troverai quando non vi farà più riparo; per 
chè ‘in quella beatitudine non può ftare una mi- 
nima ombra di difetto: e bifogno farà almeno 
che il Purgatorio lo confumi, prima che tu in 
effa entri. 

6. E diceva, che Dio ne tien nella via. di 
mezzo , moftrandone continuamente gran fegni 


d'amore, acciocchè l’ uomo vada. per la via di 
eflo 
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elfo amore, effendo maffime naturalmente più in 
clinato a muoverfìi per amore, che per timore . 
Gli dà ancor Dio fegni di timore, affin che la- 
| fci il peccato, per condurlo poi all'amore. Ben- 
chè l’ amore ed il timore che Dio ne moftra ; 
non fon però ( diceva ella ) in tanta quantità, 
i che ne sforzino a muoverfì verfo lui: ‘ma egli 
vuole che fiamo accompagnati dal noftro libero 
arbitrio colla fede, le quali due cofe fanno o- 
perar tutto quello che l’ uomo può per parte fua. 
Il refto poi opera Dio colle fue buone infpirazio- 
ni, le quali muovono facilmente 1 uomo ( quan 
do egli ad effe confente ) al ben’ operare contra 
la parte noftra fenfuale: della qual parte non fi 
fa poi ftima, per la tanta intrinfeca contentezza 
che Dio per grazia dona: nè ella medefima par« 
te può confeilare effer di dentro malconteata. 
E perciò diceva: Quando vedo che Dio fta con 
i tanta prontezza per darci tutte le provvifioni di 
| dentro e di fuori neceffarie per falvarne,, e che 
tanto attende a° fatti noftri fol per lo ben no- 
ftro; ed all’ incontro vedendo l uomo tanto oc- I 
cupato in cofe inutili, contrarie a fè, e di niun 
| valore; e che al tempo della morte Dio gli di- 
i rà: Che cofa ti ho potuto far, 0 uomo, ch'io 
i non ti abbia fatta? ed eflò il vedrà chiaro , e 
più, credo, ne renderà ftretta ragione, che di 
tutti gli altri fuoi peccati; quando’ vedo. tutto 
i quefto, refto attonita, e non pofò capir, nè pen- 
fare, l’uomo effer tanto pazzo e fuor di è, 
i che non penfi a una cofa di tanta e sì eitrema 
| importanza. 
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7. Le vifte che di tutte  quefte cofe ella ve- 
deva, mon eran così debilmente rapprefentate 
nell’ interior fuo, come accade comunemente : 
ma l’ erano tanto efpreffamente chiare e manife- 
fte, che pareva ftata a vedere e toccare. È non 
è dubbio, che fe Il’ uomo vedeffe tali vifte; fi 
elesgerebbe più prefto la morte, che offender il 
fuo Dio volontariamente, pur in una quantun- 
que minima offefa: perciò non è da maravigliar- 
fi, fe ella quefti tanti mali confiderando, da effi 
era liberata, ed a quegli eterni beni ordinata, e 
già a guftarli condotta. 

8. Percid aveva fè ftelfa tanto in odio, che 
non dubitava di dir quefte parole : Io non vor- 
rei grazia, nè mifericordia nella. prefente vita ; 
ma giuftizia, e vendetta del malfattore. Quefto 
ella diceva per molto zelo, perchè vedeva, la 
mifericordia del benigniffimo Dio effer tanto mag- 
giore verfo de’ fuoi eletti, quanto effi più fi ri- 
conofcono, e doglionfi d’ aver fallito : onde non 
poteva fopportare di vederli avere offefo l' Amor 
fuo fenza punizione. 

9g. Per quefta caufa pareva non fi curaffe an- 
cora. d’ andar alle Indulgenze Plenarie, non già 
perchè non le avefle in gran riverenza e divo- 
zione, e non le ftimaffe utiliflime, e di gran 
valuta: ma ella avrebbe voluto; che la fua pro- 
pria parte più prefto foife galtigata, e come me- 
ritava punita, che vederla affoluta, o, per tale 
fatisfazione, liberata nel cofpetto di Dio. Vede- 
va, l offefo effer di fomma bontà, e l’ offenden- 
te tutto l’ oppofito; e perciò non fofteneva di 

veder 
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veder parte alcuna che non foffe fempre fogget- 
ta alla divina giuftizia, acciocchè da quella. foffe 
ben gaftigata. E così, per non darle fperanza 
di effere liberata da pene, lafciava le Indulgen- 
ze Plenarie, ed anche il raccomandarfi alle in- 
terceffioni degli altri, per tener detta propria 
parte fempre foggetta ad ogni fupplizio, e come 
meritava coridennata: Onde fi può conofcere, in 
qual grado di perfezione foffe già pervenuta quel 
anima fanta; la quale, come quafi ficura della 
vittoria, per più gloria del fuo Signore defidera- 
va combattere, e, come valente combattitore, 
non cercava; nè voleva alcun’ ajuto. 

ro: E non potendo vedere per alcun modo Î° 
offefa verfo Dio, diceva: Amor mio, tutte le 
altre cofe poffo fopportare : ma d’ averti offefo, 
a me è cofa tanto orrenda ed infopportabile ,, 
che ogni altra penitenza ti priego mi facci fare 
eccetto quefta, cioè di veder ch’ io ti abbia of- 
fefo. Le offefe ch'io t’ ho fatte, non voglio a- 
verle. fatte; nè poffo confentire di mai averti 
offefo. E nel punto della morte moftrami più 
prefto tutti 1 demonj con quanti terrori e fup- 
pliz) fi voglia; perchè gli ftimo niente in com- 
parazion di quella vifta dell’ offefa tua quantun- 
que minima; la qual’ efer non può però mini- 
ma, offendendo la tanta tua maeftà. Io conofco 
certo, che fe l’ anima la qual’ ama in verità, 
vedeffe da Dio a fè un minimo impedimento , 
il corpo fuo fi convertirebbe fubito in polvere. 
Quelto io comprendo per l’ eremo ed indicibile 
tormento che patifco, caufato dall’ intrinfeco 
4 fuo= 
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fuoco che in me fento. Perciò concludo, che ?° 
amor non può patir una minima contrarietà: ma 
quefto tale amore non fa fua ftanza appreffo al. 
cuno fe prima non gli leva tutti gli oftacoli ed 
impedimenti , per potere ftar pacificamente in 
perfetta quiete con feco. 


Cia Pit T‘0)00 MO 


Dell’ amor netto e puro, il quale $° infonde 
nell'anima. 


UESsTA beata, illuminata dal vero lume; 

il qual illumina ogn’ uomo che viene in 
queito. mondo, vedeva interiormente cofe mira- 
bili operate dal divino Amore in quell’ anima 
che fe gli dà in tutto liberamente. Onde vide; 
com’ era fatto l’ amor netto e puro che s’ infon- 
de nell anima: e il vide effer tanto puro, drit- 
to, e netto, che comprendeva, lui non effer al- 
tro falvo effo fteffo Dio, il qual’ era Amor bea- 
tifico ; e non altro, cioè fenz’ altra caufa. E 
queito fuo puro Amor è tale, che non può far 
altro falvo amare; e ridonda nella creatura più 
e meno, fecondo che il foggetto è capace di gra- 
zia, e fecondo la drittezza colla qual rifponde 
alla conformità di effo Amore : effendo di  bifo- 
gno che l’ amante all’ amato fia corrifpondente , 
e per ridondanza eguale. Quando tal rettitudine 
non vi foffe, non faria vero e puto amore, ma 
faria contaminato d’ amor proprio; il qual’ è tan- 
to alieno dal puro amore, che ‘niuna cofa può 
effer 
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èffer a lui più contraria. E l’ anima non fi può 
quietare fin’ a tanto chie. l’ acque le quali efcon 
da fè, non fien così chiare, ficcome a lei ne 
vengono, dalla divina: fonte: e quefto è il fenti- 
mento ‘che in quefta vita dicono effer il sufto 
di vita eterna. 

2. Quefta vifta quanto foffe grande, e fopra 
le forze umane a lei dimoftrata mirabile, l' effet- 
to medefimo il dichiarava: le penetrò in tal mo 
do il cuore, ch’ ella non fapeva perchè non fpi- 
raffle. Ma quegli il quale operava il retto, ope- 
rava. ancora tali. miracoli, cioè ch’ ella  vivefle 

uando niun’ altra -cofa fofteneva la vita. Ben 
fu allora l umanità {ua imprigionata, ed in tal 
modo alienata da’ fenfi ,. che non fi poteva vol 
tar più vero la terra, per nutrimento d’ alcuna 
cofa creata. Ella reftava affediata, e come fe in 
tutto l’ anima foffe fiata fuor del corpo, e. tutta 
divenuta, e fatta amore. Onde diceva: Tanto 
fun il fentimento ‘avuto in quella dolce unione , 
che non è da maravigliarfi s° io era fuor di me; 
perchè niuna cofa vedeva; eccetto Dio folo, f{en- 
za me, e fuor di me. 

3. Di tale occupazione è quefta vifta , che 
non fi può vedere; nè guftare, nè voler altro ; 
concioffiachè. il noftro effere, così dell’ anima , 
come del corpo, relli come cofa. morta fenza al 
cuna operazione interiore; o efteriore. Ma che 
bifogna dir tante parole di cofa tanto fmifurata 
ed inefplicabile, e della cui grandezza ed eccel. 
lenza mi confondo a parlarne? non effendo pofli« 
bile nè a me con parole poterla efprimere 99 
a chi 
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a chi non l’avefle provata poterla intendere. O 
ftupenda cofa! della quale. non fi può far fede 
con parole, con fegni, nè con figure, nè per fo- 
fpiri, nè per gridare, nè per alcun modo. Per-, 
ciò ben dico, che mi par effere incarcerata, e 
da ogni banda aflediata, non potendo dirne put” 
una minima cofetta. © povera lingua; la qual 
non trovi vocaboli! O povero intelletto! tu fe 
vinto. O volontà, quanto fe quieta! già non 
vuoi tu altro, perchè fe nella fazietà fommerfa. 
O memoria ripiena ; e fenza occupazion, nè at« 
tenzione alcuna! Finalmente quefte potenze ‘han 
perduta la loro occupazion ‘naturale; e reftano 
imprigionate in tutto, ed affocate in quella for- 
nace del divino amore, con tanto ecceflivo ed 
intimo gaudio, che giù pajon beatificate, e con- 
dotte al defiato porto, dove fi guta fenza sufto 
le intime fiamme di quel puro amore il quale 
per fua poffanza fmifurata faria confumar ? in- 
ferno, benchè fia fuoco di tal natura, che arde, 
e non confuma. 

4. O creatura razionale, io mi rendo certa, 
che fe confideraffi, per qual fine tu fe ftata be- 
nignamente creata, che tutto quello ch’ è da 
Dio in giù, ti parria tanto vile, che non foffri- 
refti di guardarlo, ma il fuggirefti come grandi(- 
fimo nemico, acciocchè non ti foffe impedimen- 
to di pervenire a quello infinito e fempiterno 
teforo. 
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CGealeporortone (ovo XK II 


Come Santa Caterina era contenta e tutta fommafa 
nell’ amor fuo, colla fede perduta , e 
dalle cofe terrene altenata. 


UEstTA fanta anima, tutta in Dio per 
ecceflo trasformata, parlava cofe tanto in- 
time dell’ Amor dolce Iddio, che quafi gl’ intel- 
letti umani non n’ eran capaci. ‘E diceva: Io 
mi truovoj per la Dio grazia, un contento fen- 
za nutrimento, un amor fenza timore, cioè di 
mai mancarne: la fede mi par in tutto perduta, 
la fperanza morta; perchè mi pare aver e tener 
certo quello che altre volte io credeva e fpera- 
va. Non vedo più unione ; perchè non fo nè 
poffo più veder falvo lui folo fenza me: non fo 
dove mi fia, nè il cerco, nè il vorria fapere , 
nè averne nuova. Son così pofta e fommerfa 
nella fonte del fuo immenfo amore, comes’ io 
foi nel mare tutta fott’ acqua, e da niuna par- 
te poteffi toccare, vedere, nè fentire altra cofa 
fe non l’acqua: così fon fommerfa in quefto 
dolce fuoco d’ amore, che altro più non poffo 
comprendere , che tutto amore, il qual mi li- 
quefà tutte le midolle dell’ anima e del corpo : 
ed alcuna volta mi fento in modo come fe il 
corpo foffe tutto di palta: e per 1° alienazione in 
che mi truovo delle cofe corporali, non lo poflo 
portare. 
2. Per lo che parmi non efler più di quefto 
mon 
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mondo, non potendo come gli altri far 1’ opere 
del mondo: anzi ogni operazione che vedo fare 
dagli altri, mi dà noja, perchè non opero com’ 
effi, nè com'era ufata. Sentomi tutta alienata 
dalle cofe terrene, e maffime dalle mie proprie; 
che fol’ in vederle. con gli occhi, non le poffo 
più fopportare: e dico a ogni cofa, Lafciatemi 
ftare;. perchè non poffo più aver cura. nè memo- 
ria di voi, come fe per me non fofte. Non 
poflo lavorare, nè andare, nè ftare, nè ancor 
parlare: ma vedomi una cofa inutile, e fuper- 
flua al mondo. Molti fono che fi maravigliano, 
e peronon intender Ja caufa fi fcandalezzano: e 
veramente, fe non foffe che Dio mi provvede, 
alcuna. volta dal mondo io farei tenuta pazza; 
e quefto è perchè quafi fempre fuor di me ftef= 
fa vivo. 


Giiap To. rio SRI 


Come Santa Caterina era ordinata con Dio, e col 
3 proffimo «e che cofa fia VP amor 


puro e fenaplice. 


Pia quell anima fanta. per tal modo da Dio 
ordinata, che fatisfaceva ad ognuno di quel- 
lo che gli cra di bifogno, eragionevole. E quan- 
tunque tutta foffe dedita in fatisfare al dolce 
Amor. fuo, nondimeno non avria mai voluto dif- 
piacere al proffimo in parole le manco in fatti, 
nè caufargli alcun danno benchè minimo ». non 
gli mancava nelle neceffità; nè gli abbondava 
nelle 
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nelle fuperfuità . E diceva al fuo Signore: Tu 
mi comandi ch'io ami il'proffimo: e iovnon: pof 
fo amar fe non te, nè ammettere altra miftura 
con teco: come. farò dunque? A quefto le fu 
| rifpofto interiormente così: Quegli il quale ama 
| me, ama ancora tutto quello che amo io: balta 
che per la falute del proffimo tu farefti apparec- 
chiata di fare per l’anima, e corpo fuo tutto 
quello foffe bifogno. Quefto amor è ficuro; per 
effer fenza affetto ; perchè non in fè, ma in 
Dio il proffimo è amato. vi tof 
2. E parlando di queto amor puro’ ella dice- 
va: Prima che Dio creaffe l’ uomo, l amot era 
puro e femplice, fenza aver alcun rifpetto di 
proprietà, perchè non vi era dove guardare. Quan» 
do dunque Dio creò l’ uomo, non fi moffe per 
altra cofa fuor che per lo fuo puro amore ; in 
modo che per far tale e tanta creatura con tut- 
te le fue circoftanze, non vi fu altra caufa, né 
altro oggetto, falvo effo puro e femplice amore. 
E perciò ficcome effo amore per lo bene dell’ 
amato non lafcia di far alcuna cofa, per como- 
do 0 incomodo che gliene poffa intervenire ; in 
altro non ‘attendendo fe non alla neceffaria uti- 
lità dell’ amato, fenza fimulazione, così 1’ amor 
dell’ amato - dee ritornare all’ amante con quelle 
forme, e con que modi co’ quali è venuto a lui. | 
Ed allora» quell’ amore il qual non ha rifguardo | 
in altro fior che all’ amore, non può temer di 
niente, per non aver rifguardo di fua proprietà. 
3. Diceva ancora; Non folamente l'amor pu- 
ro non può patire, ma non può ori del 
Che 
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che cofa fia pena, né tormento, così dell’inferno 
fatto, come di quanti fe ne faceffero. E benchè 
fofle poffibile fentir tutte le pene come le fentonòo 
i demonj, e l’ anime dannate, non potria però 
giammai detto amore dire che foffet. pene j per- 
chè l’uom che vedeffe o fentiffe pena, faria. ve- 
ramente ‘fuor di quefto amore : Il vero: e puto 
amor è di tanta forza, che tien fempre il fos- 
getto fuo fiffo ed immobile all’ amante, nè mai 
gli lafcia poffanza di vedere, o fentire altro che 
amor puro. Perciò indarno fi ‘affatica chi. gli 
vuol far fentir le cofe del mondo ; perchè ivi 
fta immobile ed immutabile, come un motto. 

4. Di quelto amore non fi può dir parole»tan: 
to vere, nè far figure tanto accomodate‘, che 
comparate alla verità di effo amor puro, non 
fieno tutte bugie .. Quefto folo fe ne può inten» 
dere, che coll’ intelletto non fi può comprende» 
te. E fe tu cerchi, che cofa dunque io veda, o 
fenta, rifpondo, ch’ io fento una cofa prima fo- 
pra l'intelletto, e fopra quefta ne fento un’ al 
tra maggiore, e fopta di queft’altta un'altra an 
cor più grande: e tanto va fu l’ una cofa fopra 
l'altra, fempre più crefcendo, ed ‘altre più gran 
di ed innumerabili , ch’ io concludo, non poter- 
fene dire pur’ una minima (fcintilla : perciocchè 
quanto dir ne’ poffo , \non è ; tanto è grande 
quello che'è: e per quefto altro nonne dico al 
prefente. Lia l 


TI 








































CATERINA DA GENOVA. 953 


Coira ore XA LV: 


Della vocazione di Santa Caterina a modo di San 
Paolo. Ella non iftimava il patire, per lo gran 
ide amore. Quanto fia terribile un uomo fuor de 
grazia. Quanto importi l'ombra fola d'un mint» 
mo difetto; e quanto più effo peccato. 


‘A vocazione, e corrifpondenza di que ani 
ma fanta fu a fimilitudine di quella del 
gloriofo: Apoftolo ;: cioè; che in un fubito ( co- 
me fi narra nel principio ) fu fatta perfetta. E 
quelto fu manifefto 3. perchè in quello iftante, e 
poi fempre; procedette non come incipientè, ma 
come perfetta ; dimanierachè mai non feppe dar 
nuova della via di pervenire alla perfezione; per 
non effervi pervenuta. per virtù acquifita, ma per 
grazia infufa: la qual’infufione opera nell’ anima 
in un fubito, tanto quanto opera l’efercizio tut- 
to il tempo della vita dell’uomo. 

2. Aveva dunque quell anima; tutta in Dio 
trasformata ; tanto. fuoco ‘d’ amore ‘in quel. fuo 
purificato cuore, dal principio della fua conver- 
fione infino al fine fuo, ‘ch’ era. cofa miracolofa: 
e diceva, dopo che fu chiamata, e dal fuo A- 
more ferita, mai più non aver conofciuto ;. che 
cofa folle patire, di dentro, nè di fuora, di mon- 
do, di demonj , di.carne, nè d'altra cofa che 
fia. Quefto era, per effer lei tanto trasformata 
in Dio interiormente‘; “che febbene: pativa in f@ 


molte avverfitadi, nondimeno non le fentiva nel. 
la 
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la volontà per cofe contrarie, anzi le pigliava 
mandate .dal fuo Amore; in modo che, mefco- 
late con effo amore, tutte le erano gran conten- 
tezza. Di fuora l’umanità\erà poi tanto foggetta 
allo fpirito, che mai non fi tirava indietro, ben 
chè le facefie fare molte penitenze. .Sicchè fem- 
pre in lei. fu adempito quel detto: Cor. meum © 
caro mea exfultaverunt in Deum vivum. 

3. E perciò diceva: Quelli che veggono quan- 
to importa la fpirituale ‘operazione; cioè quanto 
importi l’ offefa di Dio, ovvero ila grazia fua; 
non poffono ftimare altro patire, nè altro infer- 
no, fe non effa offefa: e tuttele altre: ‘pene che 
fi poffono foltenere in quefta ‘vita, fon loro in 
comparazione. refrigerj .. Così per lo contrario; 
tutto quello. da Dio in giù che abbia fpezie di 
bene ,: per comparazione fi può  chiamar imale. 
Ma: fon ben certa, che chi non lo pruova, ma- 
le il poffa intendere. 

4. Dall’ altra parte non; poffo penfare,, come. 1” 
uomo aver pofla tanta cecità, che non.vegga, 
quello dove: Dio non corrifponde, e non. foftiene 
colla fua ‘grazia, effer tutto penofo.y;pien di 
doglia, d’ amaritudine, d’ ire, di malinconie, di 
triftezze, e di guai, anche in quelta vita: nella 
quale non fiamo però imai del: tutto abbandona- 
ti da effa ‘grazia, per peccati che fi pofiano fare. 
Perchè, fe foffe poffibile; un uomo poter vivere 
di vita corporale, ed. effer .del tutto da Dio ab- 
bandonato: (eccetto, dico, dalla giuitizia ; perchè 
altrimente fi annichilerebbe:) fon:certa., che 0- 
gnuno chel vedelle, cadrebbe morto: e non folo 
in 
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in vederlo; ma fapendo che foffe molte mic 
glia lontano, e .veniffe per trovarlo, quella nuo- 
va fola farebbe Ì uomo cader morto ; compren> 
dendo però quello che folle. Non fi può efpri- 
mer la fua .terribilità con parole, nè con figure, 
maflime con quefti noftri piccoli ‘intelletti. 

s. Oh in quanti pericoli tanno: gli womini in 
quefta vita! Quando vi penfo in perfona loro; 
veggendo quanto importa: la vita, e la morte 
( dico fpirituale ), fe Dio | non' mi provvedefle, 
credo ch'io morrei. E' fe poteflì avere alcun de- 
fiderio , l’ avrei di poter efprimer quello che di 
tal cofa conofco e fento : e fe mi foffe lafciata 
poffanza di poterlo. con mattirii. moftrare , non 
credo fi trovaffer fuppliz} ch’ io non patiffi con 
allegrezza, per poter notificare ‘all'uomo l’impor- 
tanza di tal cofa. . | 

6. Quando sebbi quella. vita di veder. quanto 
importa l’ ombra d’ un minimo ‘atto contra Dio; 
non fo perchè non moriflt.. E allora dif: Non 


i mi maraviglio più fe l’ Inferno è tanto orribile; 


attefo che è ftato fatto per lo peccato: il qual? 


| Inferno, per quello che n’ ho veduto, non credo 
| fia però proporzionato alla orribilità di effo pec- 


cato : anzi mi par che Dio ivi faccia mifericor- 
dia; tanto mi par terribile fol l’ombra d’un pec- 
cato veniale . Ora, in comparazione di quefto, 
che farà poi il peccato mortale? e poi tanti mor- 
tali? Io credo; che chi li vedeffe, febben foffe 
immortale, per dolore. diventerebbe mortale: per- 
chè quella. fola minima vifta:, la quale non-fù 
falvo un iftante, fe un poco più mi folle perfe- 
; vera- 
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verata, quando bene io avefli' avuto’ un corpo 
di duriffimo diamante, fi farebbe annichilato. In 
fine, tutto quello ch'io dico cifca quelto, parmi 
bugia, in rifpetto di quello ne comptefi nella 
mia mente, quando di quella poca vifta ne fui 
per morire. Effa non mi lafcid fangue; nè colle- 
ra che non mi. fi moveffe per tutta ‘la perfona: 
e tanta fu la debolezza, che mi pareva dover 
paffare di quefta! vità è ma la bontà di Dio ha 
voluto ancora, ch'io la poffa narrare. 

7. Poi diffe: Non:mi inaraviglierd più, che 
il Purgatorio fra così ottibile come l'Inferno; at- 


tefochè l’ uno è fatto per punire; el’ altro per. 


purgare : ima tutti e due fon però fatti per lo 
peccato 5. il quale per effer tanto: otribile ; è di 
bifogno: che la punizione e purgazione fua fia 
conforme a quella orribilità ., Il che fe 1 uomo 
vedeffe, confiderando la fua cattiva inclinazione, 
cone difperato: fi. abbandonerebbe in’ fè fteflo : 
ma Dio non lafcia veder fimili vite; fe non a 
quelli che. più ‘non. fi. poffono ‘partire fuor dell’ 
ordinazion fua; a’ quali non permette fare fe non 
tanto, quanto egli ordina per buon''efempio lo- 
ro, e degli altri; facendo poi veder loro; la bon- 
tà fia effer quella la qual cava 1’ nomo da tanti 
terribili ed. inefcogitabili pericoli a’ qualii‘è fog- 
getto, é non: li vede. Ma .Dio li vede, e fa 
quello. che importano ; e perciò n° ha gran com- 
paffione ; per ,Pamor che ne porta. dimanierachè 
in quefta vita. nom cefla » mai d’ incitarne ‘a far 
bene; acciocchè non profondiamo in tanto male . 

8. Ora puoi vedere; come la. converfion di 
quel 
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quel’ anima fu a modo di quella di Paolo fantif. 
fimo, il quale rapito in Paradifo vide la gloria 
de’ giufti: e quelta Santa vide la pena de’ pecca- 
tori, cioè quello che meritava il peccato, e 
quanto ‘effo è abbominevole, e com’ è da fuggire. 


Coutbiyczm atrio 00 XA 


Dell amor proprio, e del divino amore, 
e delle loro condizioni. 


IcEvA quelt'anima illuminata, ch'ella vis 

de una vifta dell’amor proprio, e vide fic- 
come efflo aveva per fuo maeftro e fignore il 
demonio. E diceva, che meglio faria oeinarlo 
odio proprio, perchè fa fare all'uomovtuttoril 
male che vuole, ed al fine lo precipita nell’ In- 
ferno : E che lo vedeva quafi per effenza nell’ 
uomo, fpiritualmente, o corpotalmente. E vide, 
Y uomo effer tanto incorporato coll’ uno, o coll’ 
altro, che le pareva quafi impòffibile ch'egli fe 
ne. potefle. pursare in quefta vita. E. diceva : 
Quetto amor proprio, quando è del vero, ha que- 
fte condizioni: prima non fi cura del danno dell’ 
anima e del corpo fuo, nè del proffimo; nè del 
la fama e roba fua, o d'altri: e per fatisfare 
alla fua propria volontà, è crudele a .fè ftello y 
ed agli altri, nè fi vuol fottomettere, per alcu- 
na contrarietà che fi poffa immaginare. E quan- 
do l amor proprio. ha deliberato «di fare alcuna 
cofa, non fi muta’ con lufinghe, nè con minac- 
cerdi: cole avverte, per grandi che fieno: È per 
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fare ‘il .fuo intento, non. fi cura di fervità, di 
x De ì ss EN ù 5 
povertà, d’ infamia, d infermità, di Purgatorio, 
di morte, nè d’ Inferno; perchè non vede, nè 
comprende, come cieco; quanto importano. Se 
dirai ad alcuno, Lafcia quefto tuo amor proprio; 
e guadagnerai denari, viverai fano, ed avrai in 
quefto mondo tutto quello; che il tuo cuor faprà 
defiderare, e poi certamente andrai in Paradifo ; 
egli a tutto dà ripulfa ; perchè il fuo cuore non 
può ftimar altro bene, nè altro male, tempora- 
le, od eterno, eccetto quello che ha impreffo 
per proprio. amore. Di tutto il refto fi fa beffe, 
e ‘reputa niente: e come fervo fi lafcia tirar. da 
elfo dove vuole, ce come vuole ; e tanto gli è 
foggetto;: che non può quali voler altro ;. non 
parla, non penfa, e non intende altro. Non fi 
cura fe gli è detto, Tu fe matto, tu fai male : 
nè fi cura che alcun fi faccia beffe di lu : ha 
ferrati gli occhi, e chiufe, le orecchie per ogni 
altra cofa; e tutto ftima come fe non foffe. Di 
cevà ‘ancora, conì era tanto fottil ladro, che rù- 
bava fino. a Dio fenza ftimolo, nè riprenfione , 
facendolo come per una fua cofa; fenza. la qual 
non potefle vivere, allegando di farlo con ragio- 
ne, é-per néceflità. E tutto quefto, fa con certo 
modo coperto, fotto. molti velami  fopra veftiti 
di forma di bene, che non fe gli può. provar in 
contrario, fuor che con: quel penetrativo lume. 
del vero amore, il-qual. dice volere ftar. nudo 
fenza :coperta; alcuna in cielo, nè in terra, per- 
chè non ha cofa vergognofa dar coprire 0: 1 
2. E - ficcome .l’ amor. proprio non. può, ;cono=. 
fcere 
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fcere che cofa fia l’ amor nudo ; così effo amor 
nudo non può capire, come fia poffibile , nelle 
cofe che conofce in verità, ceffere o poter effere 
proprietà : concioffiachè per modo alcuno egli 
non vorria, che fe gli trovaffe cofa la qual fi 
diceffe fua. La caufa è, perchè quefto amor nu- 
do fempre vede la verità ( anzi altro non può 
vedere ) la qual’ effendo di fua natura comuni- 
cabile a tutti, non può effer propria di alcuno: 
e l'amor proprio, per effere impedimento a fè 
fteflo, non la può credere, nè vedere; anzi cre- 
dendofela avere; la reputa come nemica, o mol- 
to aliena ed incognita. Ma Î amor proprio fpi- 


rituale .è molto più difficile e pericolofo , che 


non è il corporale, per effer veneno acutiffimo; 
del quale pochi ne fcampano, effendo affai più 
coperto fotto molta fottilità, cioè fotto fpecie 
di fantità, di neceffità, ed alcune volte di cari- 
tà, di compaffione, e d’ altre quafi infinite co- 
perte, delle quali fi copre: e per numerarle par- 
mi veder una fpiaggia di grande arena, talmen- 
te che il cuor mi vien meno folo in penfarlo. 

3. Veggiamo ancora, quanta cecità caufa que- 
fto amor proprio fra Dio e l uomo, e che non 
abbiamo altro veneno più peftifero di quefto: e 
nondimeno l uomo non folo non fi avvede, ma 
gli pare molto falutifero , ed allegrafi di quello 
di che, al parer mio, dovrebbe piangere. Non 
è dubbio, che fe l’uomo fi accorgeffe del molto 
impedimento che fa l amor proprio al ben fuo, 
non fi lafcerebbe ingannare: perciò molto è da 
temere la tanta malignità fua; perchè fin che 
3 ce 
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Ì 
li, ce n’ è quanto faria un fol. granello d’ arena., 
ii' faria fufficiente a corrompere tutto il mondo, | 
non che un uomo. Però concludo, quefto amor 
IR proprio effer la radice di tutti li guai che aver 
ll poffiamo in quefto mondo, e nell’ altro. Veggio .| 
|) I efempio di Lucifero, com’ egli fta, per aver 
voltato l’ animo verfo quefto perverfo amore : 
ma molto meglio il veggio in noi, e come il no- 
ftro padre Adamo n° ha condotti con quefto fuo 
feme, quafi incurabile agli occhi miei, vedendo, 
l uomo averne piene le vene, i nervi, e l' offa; 
e che non può dire, fare, nè penfare coll’ ani- 
ma, nè col corpo atto alcuno il qual non fia 
pieno di quefto venenofo amore, in modo che 
contamina fino alle operazioni fatte, dette, e 
penfate per la perfezion dello fpirito. Dimanie- 
rachè per tanta incurabile infermità altro rime- 
dio non difcerno che Dio: e fe egli non lo fa 
per fua grazia di qua , farallo a noftro. difpetto 
poi purgar di là nel Purgatorio; effendo di bifo- 
sno, prima che fi poffa veder la pura faccia di 
Dio, che purghiamo ogni noftra macula, talmen- 
te che del tutto reltiamo mondi e puri. Perlo- 
chè quando vedo quefta noftra sì rigorofa ed e- 
-R {trema purgazione, e non effere in poffanza dell’ 
i uomo lo fchifare queto amor proprio ( il qual’ 
è un nafcofo veneno ) perchè non lo fa, nè lo 
Dl vede, nè come bifogna il crede, viemmi voglia 
hi di gridar tanto forte, che fia udita fino in cie- 
A lo: e non vorrei dir altro fuor che Ajutatemi , 
| ajutatemi, tante volte quante mi durafle il fiato, 
ed avefli vita in corpo. 
4. Or 
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‘4. Or fe. quelto amor proprio ha tanta forza , 
che l uomo. non iftima morte, nè vita, Inferno, 
nè Paradifo: quanta più n’ avrà il divino Amo- 
re fenza comparazione, effendo egli lo ftefo Dio 
infufo ne’ cuori noftri! il quale, ‘per lo contra- 
rio, attende alla utilità noftra dell’ anima, € 
del corpo, e così a quella del proffimo; ed ha 
cura dell'onore e della roba altrui, benigno e 
manfueto in tutto ed a tutti, rinunzia alla pro- 
pria volontà, e piglia per fuo volere la volontà 
di Dio, al quale fi fottomette in tutto. E Dio 
col fuo amore accende, purga, illumina, e forti- 
fica quella volontà ,, talmente che non teme al- 
cuna cofa eccetto il peccato, perchè effo folo 
difpiace a Dio: e perciò prima che far un mi- 
nimo peccato, ogni tormento e martirio che im- 
maginar fi poffa fopporterebbe. Quefto è un de- 
gli effetti del divino amore, che mette l’ uomo 
in tanta libertà, pace, e contentezza, che quafi 
gli pare effet in Paradifo fino in quefta vita; e 
fta in quello amore tanto fiffo ed attento , ch 
altro non può parlare, penfare, nè volere, nè 
di cofa creata far alcuna ftima, come fe non 
folle. 

s. Quefto divino amore è il noftro  propria- 
mente detto e vero amore, il qual ne fepa- 
ra dal mondo e da noi medefimi, e ne uni- 
fce con Dio: e quando quefto amore 5° infonde 
ne’ cuori noltri, che cofa fi può più ftimare in 
queto mondo , o nell’ altro ? La morte gli da- 
rebbe refrigerio :. dell’ Inferno non lo puoi fpa- 
ventare, perchè il divino amore altro non teme 
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fuor che di perder la cofa amata a: qual fola- 
mente fi perde per lo peccato.: Oh'fe' I uomo 
vedeffe; di quanto pefo ‘e di quanta: importanza 
fia l’ offefa di Dio, maffime a chi ama! conofce- 
rebbe, quello effer il peggior Inferno che poffa 
avere. E chi ha una volta suftato quefto sì dol 
ce e foave amore, fe per qualche difetto il pet= 
defle, refterebbe in fupplizio quafi come î dan 
nati; e per ricuperarlo, non fi troveria cofa tan- 
to eftrema che non faceffle. E finalmente fi può 
conofcer, per continui efperimenti; che .l’ amor 
di Dio è ripofo , gaudiò,. e vita noftra; ‘e l’'a- 
mor proprio è fatica continua , triftizia, e no- 
ftra morte, in quefto mondo e nell’ altro, 


Giattot tro Lot OX Val 
Di tre vie che tiene Dio per purgar la creatura. 


ICEVA que anima fanta: Io veggio tre 
modi che Dio tiene per voler purgar ila 
creatura. Il primo è quando le dà ‘un amor nus 
do; di tal.forte; che ella non pudi( ancorchè vo- 
leffe ) voler nè veder altro che quello amore; il 
quale; per effer così nudo e netto, ‘le fa veder 
tutte le bufche dell’amor ‘proprio . E vedendo 
efla quefta verità, non può. più effere ingan- 
nata dalla fua parte: ma la riduce in tanta 
difperazione di .fè propria, che non le può più 
ait cofa. ( quantunque voleffe ) che le doni res 
frigerio. corporale; nè fpirituale ; dimanierachè fi 
va confumando a poco a poco quefto  fuo amor 
pro- 
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proprié,  effendo neceffatio ‘che chi non ‘mangia; 
muoja. E con tutto queto, tanta è la quantità 
e malignità di quefto amor proprio; che accom- 
pagna Ì uomo quafi fin nell’ ultimo della vita. 
Di quefta cofa ben mi avvedo io; perchè di 
tempo in tempo fento molti iltinti ‘in me con- 
fumati, i quali prima parevan buoni e perfetti: 
ma poichè fon confumati, comiprendo ch’ eran 
pravi ed ‘imperfetti, fecondo la mia infermità 
fpirituale e corporale ; la ‘quale io non vedeva, 
nè penfava più d'avere. E però bifogna venir 
ad una tanta fottilità di vita, che tutte le co- 
fe le quali parevan prima perfezioni, divengano 
ed‘al fine fi riconofcano effere imperfezioni, ru- 
berie, e guai: le quali cofe chiaramente fi veg> 
sono, e conofconfi nello fpecchio della verità, 
cioè dell’ amor puro ; dove tutto ‘fi vede torto 
quello che per innanzi parea dritto. 

2. Il fecondo modo ch'io vidi, e del foprad- 
detto molto più mi piace, è quando Dio dà all’ 
uomo una mente occupata in gran pena; perchè 
fa ch'egli vede @ fieffo; e quello che in verità 
è; cioè, quanto vile, abbietto, e contentibile. 
Per la:qual vilta .è tenuto di continuo ‘in gran- 
diffima penuria di qualunque cofa che pofla aver 
fapor di bene di tal maniera, che la propria 
parte non fi può. pafcer per alcun modo; e non 
fi potendo pafcere ( anzi vedendo fempre efla 
parte tanto orrenda , che altro. non gli può en- 
trare ) conviene fi confumi, ed al fin conofca, 
che: fe Dio non vi ‘metteffe: la mano; donandole 
il fuo effere, con cui le foffe levata quefta vifta 
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tanto. difpiacevole, giammai inon ufcirebbe di 
quefto fuo inferno: Quando poi Dio le fa gra- 
zia di levarle quefta vifta di perfetta difperazio- 
ne di fè medefima, allora effla rimane con gran 
pace, e confolata. 

3. Il terzo modo è ancor più eccellente delli 
fopraddetti ; il qual'è quando Dio alla creatura 
dà una mente tutta in fè occupata, per tal mo- 
do, che nè di dentro, nè di fuori fa penfar d’ 
altra cofa, che di effo Dio: nè di tutte le fue 
cofe, per quanti efercizj ;; e per quante occupa- 
zioni ella s' abbia, può d’ altro penfare, nè fare 
ftima, fe non quanto. porta la neceffità per a- 
mor di Dio. E perciò ella pare una cofa morta 


‘al mondo, perchè non fi può dilettare in alcuna 


cofa, nè fa quello fi voglia in cielo, o in terra: 
ed infieme le vien data una povertà .di fpirito, 
che non fa quello fi faccia, nè ciò che abbia 
fatto, nè provvede a quanto fi debba fare di al- 
cuna cofa, quanto a Dio, e quanto al mondo, 
nè per fè; nè per lo proffimo:. perchè Dio non 
le dà vifta. di nutrimento, ma fempre la tien 
con feco in unione, e foave confufione. In que- 
fto modo queft’ anima ita ricca, e povera; non po- 
tendofi appropriare, nè pafcere; ond’è di bifogno 
che fi confumi, ed in fè itella rimanga al fin per- 


duta, e così poi fi trovi in Dio, dove benchè pri- 


mieramente foffe, non fapeva però come vi ftava. 
4. Ecci ancor la via della Religione; della qua» 
le non dirò altro, perchè tutti in ogni modo bi 
fogna che paffino per una delle predette tre vie: 
ed ancor per altri n'è ftato affai trattato, 
Ca- 
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CoauP I To. tuo; XX VULL 


Come , e quanto era orribile a Santa Caterina. la 
vifta del peccato: e com'è più intollerabile a che 
1 
ama con puro amore, che l’ Inferno di Lucifero. 
Ch ella era medicata per ‘infermità corporale; ed 
il fuo male era fuoco di fpirito: e di altri fuot 
accidenti . 


A perfezione di que’ anima illuminata da 

Dio lume. vero non fi poteva intendere, 
perchè non fi eftendeva di fuori in atti virtuofi 
che fi vedeffero: ma tutta la perfezion fua è fta- 
ta interiore nell’ anima, nella cognizion di fè 
propria; e del fuo Dio, col quale mirabilmente 
era unita ; e così negl’ interiori occulti parlari, 
de quali alcuni ne diffe ( benchè poco. poteva 
colla lingua efprimerli ) non già ficcom' eran 
di dentro, effendo indicibili ; ma ne diceva per 
fimilitudine quello che ne poteva dire. 

2. Una fiata, per lo grande ardore che di den- 
tro fentiva, chiamò Lucifero, e diffegli: Io vo- 
glio {tare a ragion teco d'un cafo che m'occorre 
alla mente. Dimmi, qual cofa è di maggiore 
importanza , 0 tutto l’ Inferno con tutti i fuol 
tormenti e guai, fe tu folo tutti gli aveflì in 
te, ovvero a quell’ anima la qual’ ama con puro e 
netto amore, una fola bufchetta in mezzo pofta 
impedimento ad effo fuo vero amore? Allora, in 
luogo di rifpofta, le fu dimoftrato nella mente, 
com'era molto più intollerabile l’offefa, per mi- 
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mima che poffa effere, che l'Inferno di Lucifero. 
Non era il-veder di quell’ anima; come comune- 
mente effer fuole, fenza paffione: percid, veden- 
‘do di quanta importanza foffe quefta cofa, fe le 
accefe tanto fuoco nel cuore, che ne infermò, e 
ne fu per morire. 
DR) 3. In queflto fi può comprendere, quanto foffe 
7 quefta creatura allontanata dal comun fentimen- 
to. Noi vediamo, l’ uomo appena fentire uni- 
verfalmente la compunzione che ha fatta il pec- 
cato, e poca ftima fare de’ peccati veniali : ma 
a lei, effendole un altra fiata moftrato intetior- 
mente, quanto importàva un fol peccato venia- 
I le, venne un altro ‘affalto di fuoco nel cuore di 
ti) tanto ardore, che pareva, ilcorpo fuo tutto fi 
rompeffe, non potendolo fopportare. E fenza dub- 
bio, fe Dio le aveffe fatto conofcere, in lei ef- 
fere un di quefti peccati, fubito ‘faria cafcata 
morta: e fe pur forfe n’ aveva, l’ Amor fuo non 
le li lafciava conofcere, per effer 1’ amor dritto 
tanto gelofo, che non teme fe non della offefa. 
4. Ella ftette un tempo con paura e fofpetto 
‘grande, dicendo fra fè fteffa. Oimè mifera! fe 
veniffe ‘in me qualche ftimolo di peccato , del 
quale preftamente non folli chiarita o condenna> 
ta, io non vi potrei ftare. Perciò era sforzata 
fe alcuna dubitazione le foffe venuta, a proccu- 
rare d'averne prefto la dichiarazione: altrimenti 
non fi poteva quietare, come fe proprio fofle 
ftata nel fuoco. E fe alcuno le aveffe detto: 
Quefto è {tato mal fatto, rifpondeva incontinen- 
te: Signoréè, s’ è ftato mal fatto, non lo voglio 
aver 
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aver fatto, nè poffo voler, che giammai fia det» 


to, il vero Amore avere al fuo amante permeflo 
di fare ‘alcuno male. Quefto ella diceva per aver 
tanta unione. con Dio; che non, poteva. volere 
altro che lui. i i 

5. Aveva quell anima tanti continui fentimene 
ti, e di tal forte, che fpeflo infermava per effi. 
Era medicata per infermità corporale, ed il mal 
fuo era fuoco di fpirito : le mettevano ventofe, 
per farle refpirare il. cuore, e ricoverare il parla- 
re, ma poco giovavano: ella aveva grandi afmi, 
e perdeva la parola in modo, che fe le giudica- 
va la morte vicina : e per non effer conofciuta 
opera di Dio, le davano medicine, ma le fa- 
cevano danno, benchè ella ubbidientiffima le. pi- 
gliaffe. Fu poi intefo, effer Dio autor di quefte 
cofe, e però fe le lafciavano paflar quefti aflalti 
al meglio che fi poteva, fenza medicine; ma fol 
con buona cura, e buona guardia fi  foftentava 
il corpo. Ella aveva molto fpeflo per quefti fen- 
timenti tanto gtan' fuoco al cuore, che non po- 
teva parlare, fe non tanto piano, che appena fi 
poteva. udire , ed intendere , nè rimedio . alcuno 
fe le. poteva fare. Li fuoi devoti, che le ftavan 
dintorno ,. ne refavano aftratti e ftupefatti, ed 
ella diceva : Ora mi trovo quefto mio cuore in 
polvere, e mi fento per amor confumare . Tal 
volta; per foftentare l'umanità fua, fe n’ andava 
fola in una camera, ed ivi fi gettava in. terra. 
tutta diftefa ,’ gridando : Amore, io. non pollo 
più: e così ftava facendo gran lamento, torcen- 
dofi come una. bifcia, (e con fofpiri sì grandi, 
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ch'era udita da tutti quelli di cafa. Era neceffa» 
rio, acciocchè viveffe, fi ‘ufaffero molti rimedj 
fecondo l umanità, per alleviat la fua mente da 
quell’ intrinfeco fuoco. Oh quante volte fu di bi- 
fogno venit a quefti rimedj! vedendofi chiaro, 
che altrimente non lo poteva foppottare :. e di- 
ceva; parerle alcuna volta ‘aver la mente in un 
mulino , il quale le confumaffe 1 anima, e il 
corpo. Speffe volte ancor paffeggiava per lo giar- 
dino, e parlando alle piante , ed agli ‘arbori, 
diceva loro .: Non fiete ‘voi creature create dal 
mio Dio? non gli fiete vol‘ubbidienti ? e così 
con molte altre fimili parole fi sfogava alquanto. 
Ciò frequentava per qualche fpazio di tempo, 
fofpirando' tanto forte, che era, fenza avvederfe- 
ne, udita: ma quando fe n'accorgeva, o vedeva 
alcuno ; di fubito taceva, e dava rifpofta a chi 
la cercava, fecondo la occorrente neceffità delle 
faccende per lo vivere umano. 


Grab ro Lé XXVII 


Come Santa Caterina era mirabilmente ' unita con 
Dio: e di tre cofe alle quali non poteva 
confentire, 0 vricufare di ‘volere. 


Vera quel anima fanta tanta unione con 

Dio, e talmente legato.il liberto arbittio ; 
che non fentiva in fa refiitenza; nè elezione: al- 
cuna), tutto avendo fuperato più che umanamen= 
te comprender fi poffa .. E fpefle volte diceva : 
S 10 taaDigio:; o bevo; 8 i0 vado’, fto, parlo; 
tac- 
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taccio, dormo, 0 veglio; s'io vedo, odo, o pen- 
fo; s' io fono in Chiefa, in cafa, o in piazza; 
gio fon'inferma;, o fana; sio muojo, o non muo- 
jo; in ogni ora e momento della vita mia, tut 
to voglio che fia in Dio, e per Dio nel profli- 
mo: anzi non vorrei potere, volere, fare, pen- 
fare, nè parlare; eccetto quello che del ‘tutto 
foffe il voler di Dio; e della parte che gli con- 
traddiceffe, vorrei ne foffe fatta polvere; e fpar- 
fa al vento. 

2. Ma quantunque ella: non aveffe nè volere; 
nè elezione alcuna; nondimeno diceva, trovar 
tre cofe in fè, a due delle quali. non poteva 
confentire, e l’ altra. non poteva ricufar di vo- 
lere, come cofa la quale affolutamente fecondo 
Dio fi doveva accettare. | , 

>. La prima è, che non poteva volere, nè 
confentire al peccato ; benchè minimo . Di quì 
procedeva (‘per averlo fommamente in odio, ed 
effendo pervenuta: per la vera. cognizione della 
propria miferia alla fuperna femplicità ) che non 
poteva nè pur negli altri vederlo ,. nè compren- 
dere ‘che | uomo per propria volontà il faceffe 
giammai, maflime mortale. E fe per forte avef= 
fe veduto co? fuoi occhi alcuna cofa inefcufabile 
di peccato; non poteva per quefto capire, nell’ 


momo effer malizia al peccato : perchè  ficcome 


vedeva quanto importava il peccato (talmente 
che avrebbe. più prefto patito di lafciarfi ‘tagliar 
in pezzi minutiffimi, che:commetterlo ) così non 
poteva penfare, dover effere altrimente nell’ ani 
mo de’ fuoi proffimi, penfando, tanto gli altri 
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I LUIS eftimar Dio., quanto ella lo fftimava . Perciò fi 
Lu conclude ;;;che non folo non poteva volere il. pec- 
li bi | cato; ma nè. ancor penfare, alcun trovarli tanto 

EI cattivo, il quale altrimente voleffe . i 

4. La feconda è ofcura e difficile agl’ intelletti 
imperfetti: a lei però ‘era chiariffima. Cioè, 
non poteva volere, che Dio Amor: fuo \avelfe. pa- | 
tito sì gran paflione ;. ‘e più prefto avrebbe vo- 
luto: portare, fe foffe tato poffibile, quante pene 
foffero nell’ Inferno, e per tutte |’ anime, ‘che 
veder il fuo Amore patire tanti fupplizj. Tutto 
quefto era per. l'amor che vedeva in effo Diò; 
puro; dritto, .e netto, e tanto immenfo, che il 
noftro. amore; quantunque foffe perfetto, per ef 
fer infufo, e conféguentemente mifurato,. vedeva 
inferiore. Perciò ella avrebbe volentieri, portate 

| tutte Je. paffioni: che portò effo Amor fuo!, per 
lo quale tanto fi fentiva di dentro bruciare, che 
diceva; effer.a lei più facile tener la mano nel 
fuoco materiale, che il :cuore in quello tanto are 
dente ardore; del qual diceva che non fi poteva 
parlare ,. nè intenderlo fe non colla efperienza.. 

s. La terza cofa (. ed è quella che. ricufar 
non. poteva) diceva effere la fanta Comunione ; 
perchè non è altro la fanta Comunione, fe non 
effo: Dio. In quefto ella dimoftrava: la molta. ri 
verenza, ‘e l’ onore che aveva alli Sacerdoti, di- 
cendo ,. che ‘fe il Sacerdote non l’ aveffe voluta 
comunicare, l’ avrebbe prefo in buona pazienza, 
enon faria ftata pertinace ; ma volendola egli 
comunicare, non. poteva dir Non vogho. 
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C.apETOLO XXIX. 


Della foavità de’ divini precetti, e della utilità 
delle avverfità temporali .. Santa, Caterina era 
tutta nell’ amore abiffata, con tal confidenza, 
che l era detto Comanda .. Di molte proprietà 

. dell'amore, e alcune fimilitudini per efprimerle . 


-UEstT anima fanta era tanto amata, e 
tanto amava il fuo dolce Amore, che tut- 

te le cofe procedevano in lei fecondo l ordine 
del vero amore. .E però diceva al fuo Signore : 
O Amore, fe gli altri hanno un obbligo di of- 


fervare 1 tuoi comandamenti, ilo ne voglio aver 


diece, perchè fon tutti foavi, e d’ amor pieni. 
Tu non comandi cofe che caufino male: anzi a 
chi le offerva donan gran pace, amore, ed unio- 
ne con teco. Quefto non lo può intendere chi 
non l’ efperimenta; perchè li divini precetti, an- 
corchè fieno. contra la fenfualità,  nientedimeno 
fon fecondo lo fpirito , il quale di fua: natura 
vuol’ effer alieno da tutti li fentimenti corporali, 
per poterfi unir con Dio per amore; alla qual’ 
unione io. trovo che ogni altro amor da’ Dio in 
giù è impedimento. 

2. Teneva  queft'anima benedetta nel vero e 
dritto amore tutti li fuoi fentimenti interiori in- 
teramente, dimanierachè alcuna volta «pareva non 
poteffe più fopportare, e andava così pian pian 
per, la cafa gridando, e diceva a’ fuoi amici: Se 
tu hai pena, o odnfblazione; per grandi ch’ elle 
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fi fieno, non le dire fe non al tuo confeffore ; 
perchè quella occupazione che.tù fenti nella men- 
te, forfe è da Dio, è ti difende da qualche al 
tro difetto, che farefti fe non foffi così occupato. 
Ella vedeva, tutto .effer neceffario quello che | 
Dio ne manda ( il quale folo atteride a confu- 
mare tutti li nofri pravi movimenti di dentro 

e di fuori ) e che tutte le villanie; ingiurie , 
infermità, povertà, tutti i difpregi, 1 effere ab- 
bandonato da parenti ed amici, le tentazioni de’ 
demonj; le confufioni, e tutte ‘1’ altre cofe che 
fon contra l’ umanità, fommamente ne fon di 
bifogno, acciocchè con effe combattiamo, finchè 
avendone : la. vittoria, fieno eftinti in noi effi 
pravi movimenti, e più non gli ftimiamo: anzi 
fino a tanto che più non ne pajano amare, ma 
foavi per Dio le avverfità, non potremmo far 
con lui queta unione . Perd chi ftima, che gli 
accada, 0 poffa accadere alcuna cofa di bene, o 

di male, la quale il poffa feparare dall’ amor di 
Dio, è fegno. ch’ egli non è ancora forte nella 
vera carità. Perciò l’ uomo ‘hon dovrebbe teme- 

re fe non l offefa di Dio: e tutto il refto in 
comparazion di quefta dovrebbe effergli come fe 
non foffe, nè mai effer doveffe : e così dell’ In- 
ferno, con tutti i fuoi demonj e tormenti. 

3. Venne poi ad effer tanto coll’ intelletto 
fommerfa , e colla volontà e memoria abiflata 
nel pacifico mar del fuo amore, che non trova- 
va vocaboli appropriati per parlare; e la corri 
fpondenza della mente tanto unita faceva che non 
poteva più quafi parlare nè delle cofe di quaggiù, 
nè 
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nè di quelle 'di fopra: ma il parlar fuo eran fo- 
fpiri d’ ardenti fiamme con perdimento de’ fénfi, 
E fe pur l’ era bifogno parlare, ovvero attende» 
re in altra cofa per neceffità, diceva d’ intender- 
la con una forma interiore morta; ma che, quane 
to all’ interiore, non penetravano. 

4. Teneva la fua mente purgata da ogn' im- 
pedimento di cofa creata, talmente. che avendo 
da fare qualche fervigio , nel qual foffe bifogno 
penfarvi, ne ufciva più prefto che poteva. Ave- 
va purificato l’ affetto, e fommerfì tutti li fen- 
timenti dell’ anima, e del corpo; e fe ne ftava 
in tanta pace, ed unione, con tanto fuoco d’ a- 
more, che pareva fempre quali fuor di fè, e ma» 
ravigliavafi, alcuno poter in altro penfare,; falvo 
in effo fuo dolce amore, del quale vedeva ognus 
no effer capace; e vedendo quanto importava ; 
non poteva credere che alcuno fi doveffe  occu- 
patin altro in quetta vita. 

s. Pareva a lei cofa leggiera, che ognuno do- 
veffe effer impreffo colle midolle dell’ anima e 
del corpo in queto fuo dolce amore fenza fati» 
ca, anzi più prefto con gran confolazione. Per- 
cid diceva: Dio s'è fatto uomo per farmi Dio; 
però voglio tutta diventar netto Dio. per parti» 
cipazione. Diceva ancora, parerle aver dal fuo 
cuore a Dio un certo continuo raggio d’ amore; 
che gli legaffe infieme con un filo d’ oro; il qua 
le non temeva che fi fcioglieffle mai, e che le 
fu dato ful bel principio di fua converfione; on- 
de fu da lei rimofo tutto il timor fervile e mer 
cenario in tal modo, che più non era paurofa di 
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perder Dio: anzi il fuo dolce Dio le dava tanta 
confidenza ‘con feco, che quando ella era tirata 
a pregare per qualche cofa, che voleffe dare, l’ 
era detto nella fua mente, Comanda,; perchè l'a- 
more il può fare. In riftretto, ella aveva ogni 
cofa che domandava, con quella certezza che 
immaginar fi poffa. 

6. Diceva quel anima all’ Amor fuo: Può ef 
fere, o dolce Amore, che tu non debbi mai ef- 
fer amato fenza confolazione, nè fperanza di be- 
ne in cielo; o in terra? Le fu rifpofto, che tal’ 
unione non poteva effer fenza gran pace e con- 
tentezza dell’ anima; e del corpo. Ultimamente 
diceva: O Amore, io non poffo capire, doverfì 
amare altri che te; e quando lo capifli, n° avrei 
gran pena. E di più diceva: Se Dio non m' a- 
veffe tenuta, conofco ch’ io farei così morta per 
vedere un peccato; come per vedere elfo proprio 
Dio: e quefte due vifte, per quello ch’ io ne 
poffo conghietturare, fon tanto eftreme, che non 
faria uomo il qual ne poteffe fcampare . Diceva 
ancora: L’amor di Dio è il noftro appropriato 
‘amore, perchè fiamo ftati per effo amor creati : 
ma l amore d'ogni altra cofa fi dee. domandare 
propriamente odio, attefo che ne priva del no- 
ftro proprio amore, il qual’ è Dio. Perciò ama 
chi ti ama, cioè Dio; e chi non ti ama, lafcia, 
cioè tutte le altre cofe da Dio in giù, perchè 
farebbono tutte nemiche ad effo vero amore, 

7. Oh sio poteffi far vedere quefta verità, toc- 
car e -fentir per gufto , come la fento io! fon 
certa che non refterebbe creatura in terra che 
non 
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non amaffe Dio : dimodochè fe il mare fofle il 
cibo dell'amore, non refterebbe uomo. nè donna 
che non vi fi annegaffe; e chi foffe lontano dal 
mare, non farebbe altro efercizio che camminare 
per annegarfi ‘in eflo. Quefto amore è di tanta 
contentezza, che ogni altra contentezza, in com- 
parazione di quella par malinconia: .effo fa 1 uo- 
mo tanto ricco, che.tutto quello fi può fuor di 
quefto penfare; gli par miferia: il fa ancora così 
leggiero , che non gli pare fentir la terra fotto 
i piedi ; e, per aver tanto l’ affetto fuo in alto, 
non può fenitire in terra ‘pena alcuna : tanto è 
libero, che fenza impedimento fempre \fta con 
Dio, in modo che fempre ivi il troverai. E fe 
tu mi domandaffi, Che fenti tu* ti rifponderei, 
Quello che 1’ occhio non può vedere, nè 1’ orec- 
chia intendere : e veramente teftifico di quello 
per fentimento fecondo la mia capacità fenza far 
errore: ed attefo quello ch’ io ne fento, mi par 
versogna dirne quefte difettuofe parole, effendo 
certa che quanto fi può dir di Dio, non è Dio, 
ma. fon certi minimi frammenti, che calcana 
dalla fua menfa. | 


CAPI ISIS ino: A II 


Dell’ annichilazione en oa .- Dobbiamo ftar alba 
tieri e contenti nella divina ordinazione. Le por- 


te del Paradifo fono aperte per parte di Dio. 


IcEVA ancora queft anima «illuminata , 
che Dio ‘aliena tanto l'umanità: dall’ ‘ani. 
H 3 may 
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ma, e l’anima dal corpo, che 1 umanità per le 
operazioni dell’ anima, più non fi cura, nè più 
patifce delle fue naturali operazioni, perchè per» 
de tutti li fuoi gufti, per la grande alienazione 
che le fa l’anima dalla terra. Dio ‘poi aliena l 
anima dall’ operazion fua naturale, talmente che 
VP annichila, e refta effo folo : e I’ uomo refta 
fenz? anima, ‘e fenza corpo, fenza. cielo, e fenza 
terra: mangia, beve, gufta, intende, vuole, ed 
ha memoria; ma tutte quefte opere fono fenza 
Y’ operazion ‘naturale; perchè Dio gli dà il gufto ; 
V intelletto; la volontà, e la memoria, come sli 
piace: \e I’ anima gufta tali cibi; che il corpo ; 
quanto per effi, | più ‘prefto vorrebbe effer morto: 
3. L'anima vedendo, il corpo; per ogni mi- 
nima divina ‘operazione che «fente, gettarfi per 
terra come motto, dicendo. non poterla fopparta- 
re, txefidera: d’ effer in luogo dove. non fia fog- 
getta; edcallora conofce la. fua prigionia: e que- 
flo più in alcuni cafi ecceflivi, che negli altri 
generali, ne” quali non conofce fe non l’ unione 
di Dio. .E non oftante quefto , 1 anima, e-il 
corpo infieme ftanno con tanta pace, ubbidien- 
za, e filenzio, che non fi trova un minimo de- 
fiderio difcorde in alcuna delle parti; perchè il 
corpo ubbidifce all’ anima , e P anima a Dio, 
talmente che ognuno ha il fuo bifogno per l'or- 
dinazione divina con gran pace. i 
3. Ora chivedefle , quelta divina ordinazione 
quanti dolci inganni fa all’ anima, ed al corpo, 
e conquanito amore , e con :quanta follecitudine,, 
pér potergli: condurre al: fuo: fanto governo, ‘non 
| è cuo- 
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è cuore che non fi fpezzaffe per amore, e non 
foffriffe. di foftenere in quefta vita, e nell altra 
più pene che non porta il demonio , più prefto 
che ufcire di quefta fanta ordinazione . Perchè 
vedendola con tanto amore verfo di noi, ridon- 
derebbe in noi un altro amore verfo di lui, per 
lo quale non fi potrebbe vedere pena, nè danna 
che da lui venir poteffe : e.chi foffe nell’ Inferno 
con quefta vifta, non potrebbe patire; perchè 
anima innamorata non teme pene, nè può ft 
mare fe non l' offefa di Dio; e perciò dice, che 
faria contenta di ftar nell’ Inferno più che Dio 
in Paradifo ( fe folle poMfbile ) prima che fare, 
nè penfar cofa, quanto fi voglia minima, che 


gli. difpiaceffle : di tutto il refto non fi cura: al- 


la fola offefa l’ amore non può confentire, non 
folo di farla, ima nè anche di vederla. E vera- 
mente quello che importi una tal cofa, non fi 


può penfare. Oh quante creature inordinate vano 


no cercando pace, piacere, e diletti, e, per non 
effere in quefta divina ordinazione , ed avere il 
piè fuor di luogo. fempre trovano il contrario , 
e con ifperanza d’ ufcirne vanno pur gridando 
per dolore, e non ne efcono giammai! | n 

‘4. E però diceva: Io vedo: le porte del Para 
difo. aperte .a chi vi vuol’ entrare , quanto per 
parte idi Dio; perchè egli è fomma mifericordia; 
e fta colle braccia aperte per riceverne in fua 
compagnia: ma ben vedo quella divina effenza 
di tanta nettezza e purità, ch’ è impoffibile .ims 
maginarfene una minima parte: in tanto che 
quell’ uomo il qual’ abbia. in' ‘tanta imperfezio@ 

4 ne, 





































































ne, quanto farebbe un mofciolinoy fi getterebbe 
più prefto in mille Inferni; che comparire innan- 
MR, zi a Dio con quella imperfezione. Onde veden- 
I° do 1’ anima, il Purgatorio effer ordinato per pùur- 
gar efle. imperfezioni, per divina ordinazione vi 
fi getta dentro, e le par trovare una gran mi- 
$i fericordia .. Il qual Purgatorio di quanta impor- 
tanza fia, non è intelletto umano che il poffa 
capire: ma l’anima innamorata fa più ftima del- 
le imperfezioni, che non fa della pena del Pur- 
gatorio, benchè fia di tanta ‘eftremità; ‘che ogni 
vifta della prefente vita, ogni parola, ogni ve- 
rità noftra in rifpetto di quello “mi par bugia. 
E perciò, benchè io fia coftretta' a dir quefte 
parole, ne refto. piuttofto confufa; che fatisfatta, 
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C A(P'IvriDitrio “XI X0E 


Come il volere di Santa Caterina era quello ‘di Dio, 
nè ‘altro voleva fe non quello che ds punto in 
1 punto fuccede. Dell’ annichilazione della ‘volontà, 
e della difpofizione dell intelletto , e della memoria. 


UEstT'anima più divina che umana ‘aveva 

dall’ Amore avuto; per fuo contento , il 
volere di effo. fuo Amore. il quale ‘(le-dava tan- 
ta privazione ; e imortificazione 3‘; anzi ‘annichila- 
zione di :fè. medefima nella mente. ( non volen- 
do ella ritenere: elezione di ‘alcuna cofa nè in 
cielo, nè in terta:) che lingua:non lo potrebbe 
narrare. ‘Tutto quello ‘che:di punto in punto ile 
occorreva‘, ella il ‘pigliava dalla divina volontà , 
dalla 
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Galla quale per niuna cofa- fi, poteva feparare. E 
ciò. le dava in ogni tempo, «ed in ogni accidente 
un certo fapore ; «che partecipava. dello ftato de’, 
beati; i quali non hanno altro volere. fe non 
quello. del dolce Iddio. Quefto divin volere ve- 
ramente è quello che leva: ogn' imperfezione alla 
volontà noftra: e però Caterina diceva. con illu- 
minato fervore: Tu troverai, Dio voler tutto 
quello che vogliamo noi. Egli. ad altro non mi- 
ra fe non alla utilità noftra fpirituale: ma l'uo- 
mo per la fua imperfezione. non vede. quefte. co- 
{e; il quale quanto più fi conforma al divin vor 
lerej tanto manca. di fua imperfezione; €; più fi 
accolta alla perfezione; in modo che quando non 
può più dalla divina. volontà» deviare ,' «allora; di- 
viene tutto perfetto, unito, € nel. dolce Dio 
trasformato. Sicchè tu'vedi, come l' anima ftan- 
do nella fua ‘prava volontà, è imperfetta € che 
lafciandola; ed ‘accoftandofi. a quella di. Dio, di- 
viene. perfetta. Oh. beata. quell’ anima la equal’ in 
tutto muore in fè ftefla peri volontà! perchè al 
lora in tutto vive al fuo dolce Iddio, anzi Dio 
vive inolei. somsdii psi debe L{ 
‘2; Veramente quel? anima beata in tutto era 
morta in fè: medefima. per volontà ; perchè in 
qualfivoglia tempo, .modo ; 10 luogo le foffe ftato 
detto: Che vorrefti tu in: cielo; 0 in terra? non 
gli avrefti mai fatto dir altro fe non, Io voglio 
quello ‘che mi trovo: in quefto punto: muta; pol 
tu quel punto, e fa.quante mutazioni, tu fapre- 
fti fare; Caterina fempre rifpondeva il medefimo, 


Queftovvoleva,. e le accadeva; per efler,fempre 
certa, 
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certa; che in ogni punto, in;ogni luogo; ed in 
ogni modo la divina bontà regge ;; governa , e 
difpone ogni cofa; e fempre ne guida per quel 
modo, e per quella. via ch’ è per noir la miglio» 
re. Diceva ancora: Noi non. dobbiamo voler al- 
tro fe non quello che: neaccade di punto ‘in: pun 
to, efercitandoci nientedimeno fempre nel bene: 
e chi non voleffe efercitarfi nel bene, ‘ed afpet- 
tar cid che manda Dio, farebbe un tentar. effò 
Dio . S° intende in quefto modo; che dobbiamo 
volere il voler di: Dio: cioè, avendo fatto prima 
per parte noftra tutto quello che poffiamo di be- 
ne) ‘ciò che poi ne ‘accade che non fiarin poter 
noftro, in qualfivoglia cofa:, dobbiamo pigliarlo 
fempre dalla pura ‘ordinazione di Dio, e;in tut- 
to unirci a quella per volontà. | 
. Chi guftaffe; ella diceva, il ripofo dell’ 
iene della volontà ,. ‘gli parrebbe fino in queta 
vita. avere il Paradifoi Quefta contentezza gufta» 
no ‘in ‘alcuna parte quelli che (fempre fi ftudia» 
no d'annichilare la lor propria volontà per amor 
di- Dio: e quando l'uomo perde .il proprio vole- 
re, Dio prende il fuo libero arbitrio. \ed opera 
con ‘effo, nè mai più gli lafcia venir. altro nella 
volontà fe non quello che a effo. Dio piace : e 
quefte regolate volontà fon ‘poi. tutte perfette. O 
annichilazione di volontà! tu'fei regina. del: cie- 
lo, e della terra; tu non fei foggetta. in cofa 
alcuna ; però non: trovi chi ti pofla dar pena; 
perchè ‘tutti li dolori j e difpiaceri, e tutte le 
pene‘ fon caufate dalla ‘proprietà. fpirituale, o 
temporale. E benchè. le avverfità, molte volte. a 
R1199 noi 
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noi non pajono ragionevoli, per rifpetti li quali 
noi crediamo weri, chiari, ed evidenti; la veri 
tà è nondimeno, che la noftra imperfezione non 
ne lafcia veder il vero, ve per quefto fi fentono 
pene; dolori; e» difpiaceri. o 

| 4: Diceva ancora: Oh s' io poteflì dire di que’ 
annichilazione della propria volontà quel ch' io 
“ne vedo, e fento! fon certa, che ognuno abbor- 
rirebbe tanto la fua, come fe ella foffe proprio 
un demonio ; non terrebbe giammai. la fua.ra- 
gione, non .fi fcuferebbe,, non vorrebbe. alcuna 
cofa «di ‘proprio, nè direbbe siammai, Quefta co- 
{x è mia. Un intelletto umiliato vede, intende, 
guta, e fehte quefto fegreto, e giugne prefto a 
cafa: ma la intelligenza fenza fapienza ( la qual 
è faporofa fcienza ) giammai non siugne ‘alla de- 
fiderata perfezione; per fua negligenza. 

s. Ad un intelletto umiliato ( diceva Cateri= 
na ) Dio dà un lume foprannaturale col quale 
vede più cofe, ‘e più alte aflai, che non poteva 
prima; e le vede più certe € più chiare fenza 
dubitazione alcuna : ‘e fenza difcernimento, non 
a poco ‘a poco, ma in un iftante, gli è fatto 
vedere, con lume nuovo fopra di fè; tutto quel 
lo che Dio vuole: ch’ egli conofca ; e il conofce 
con tantà certezza; che farebbe impoffibile di 
fargli credere altrimente : nè gli è moftrato più 
di quello: che bifogna per fè, o percaltri, fecons. 
do-la: neceffità: di: condut la creatura. \avmaggior 
perfezione . ‘Quefto:: lume non è cercato dall’ uo- 
mo, ma Dio glie lo dà quando vuole: "nè. 1 nos 
mò: medefimo? far come ‘ fi fappia ‘quella cofa «che 
gli 
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gli è fatta fapere ; e quando ben: voleffe cercare 
un poco più che non gli è fatto fapere, non fa- 
rebbe niente, ‘e refterebbe come un faffo fenza 
capacità. Quefto lume foprannaturale non ‘lo può 
avere chi non perde l'intelletto naturale; perchè 
quando 1’ intelletto noftro naturale il va ‘cercan- 
do, la noftra imperfezione ‘1’ accompagna, e Dio 
il lafcia cercare in fin che può; ed al fine il 
conduce a conofcer effa fua imperfezione; la qual 
conofciuta da effo ,, Dio gli dona quefto fuo lu- 
me; ‘che getta l'intelletto per terra. E così pro 
ftrato, non cerca poi altro, dicendo a Dio: ‘Tu 
fei la mia intelligenza: io faprò quello che a te 
piacerà ch'io fappia; nè più mi affaticheròd ‘in 
cercare, ima ftarò nella mia pace, colla tua in 
telligenza, la quale mi occupa la mente.» Sicto: 
me quefto. lume è foprannaturale , che: l uomo 
non lo può difcernere; così non lo occupa, non 
potendolo capire : ma fta quefto lume nella  fua 
mente: con:una leggerezza, é con una dilettazio- 
ne, che pare che partecipi con gli Angeli, i 
quali hanno una parte della lor gloria per mez: 
zo di quefta, divina intellisenza con Dio + Però 
chi vuole ‘ben vedere fpiritualmente ,. fi cavi gli 
occhi.della propria prefunzione;. perchè chi mira 
troppo.la>:sfera del Sole, fi fa. cieco. Così credo 
che la:fuperbia accechi molti; li quali vogliono 
troppo fapere: col proprio loro intelletto. Un:in- 
telletto umiliato prefto è. illuminato: mal’ intens 
dere fenza fapienza ‘non ‘giugne giammai ‘a cafa; 
per fusnprefunzioné cup dircatiaiti DICI pete Lon 
6. Quanto alla memoria; diceva Caterina;;: che 
non 
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non può ritenere alcuna cofa che la occupi, non 
può ritenere fe non quel: picciolo iftante che in 
quel punto fi ricorda : e fe in un punto tu le 
dirai qualche cofa, in un batter d'occhio fe-lo 
dimentica : e fe dirà, Faremo quella cofa; © 
quell’ altra, tutto prefto 1’ efce dalla memoria, 
maffime delle cofe mondane. Ma Dio provvede 
a quello ch'è di neceffità per lo divino onore, 
ovvero per lo vivere umano, nè le lafcia far ec- 
celo; che a luogo e tempo ella non abbia i fuoi 
avvifi neceffarj : in modo che quando è tempo, 
pare ch’ ell’ abbia uno all’ orecchia, che l’ avvifi 
di tutto cid che dee far in quel punto. Quetto 
fa Dio acciocchè la mente non abbia alcuno. im- 
pedimento, non lafciandole fermar alcuna cofa 
nella memoria, di bene, o di male, come fe ne 


| foffe fenza: ma in cambio di quella, le dà una 


certa occupazion nell’intrinfeco , e tanto la tie- 
ne ivi fommerfa, che le par d’ effere in un pro- 
fondo mare : ed effendo ella occupata in cola 
tanto grande, non può fare l’ operazion fua na- 
turale, ma reftando annichilata , ed abiffata in 
quel mare; riceve una tal participazione della 
tranquillità divina, che faria baftante per addol- 
cir l'Inferno. Quando l’anima fi trova ‘annichila- 
ta per operazion divina, refta in Dio tutta tra- 
sformata, il quale la muove in tutto, ed empie 
a fuo modo, fenza operazion dell’ uomo. Allora 
chi può penfare quello che fente quefta creatura? 
s ella ne poteffe parlare. con quella fua vemen- 
za, le fue parole farebbero così affocate, che 1 
cuori di faffo fe ne accenderebbono. In quell 
anni- 
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annichilazione ella conofce; che ogni volontà è 
pena; ogn’ intelligenza è faftidio, ogni memoria 
è impedimento; e dice: O amor di povertà, re- 
gno di tranquillità! 

7. Fatta l' annichilazion dell’ anima ; fi perde 
poi il vigore, € l’ operazione de’ fentimenti cor- 
porali in quelta forma. Prima, quanto al vedere, 
luomo non può più veder cofa che in terra gli 
doni piacere, dilettazione, o pena: e'fe pur ve- 
de qualche. cofa che. di fua natura potrebbe dar 
pena; o piacere; non fe n allegra, nè contrifta: 
e per effer l ida in Dio trasformata , non è 
lafciata da Tio corrifpondere a’ fentimenti  corpo- 
rali, ma a poco a poco. li ;lafcia morir tutti fen= 
za vuna minima compaflione . In modo che, fe 
ben guarda, (e vede qualche cofa, non la può 
più comprendere; come foleva,. con gufto corpo- 
rale, nè fa render ragione come fien fatte le co- 
feche piacciono a gli uomini ; e quando .fente 
dire Quella «cofa è buona, non comprende più 
che bontà fia quella .. Il fimile ( diceva Cateri- 
na ) dico di tutti gli altri fentimenti:. e. perciò 
tutti 1 gufti d’ un’ anima: sì fatta fono fenza» fa- 
pore, e tutti i fuoi defiderj fono eftinti: ed ella 
fente tanta pace, quanta può capire. E per efler 
l’anima, e il corpo così ‘alienati dalle operazioni 
loro naturali, vivono quafi per forza: e parlando 
del proprio lor vivere, par loro di effere nell’ In- 
ferno , perchè non ifperano d’ ufcir mai più di 
quella occupazione, e. di poter vivere fecondo la 
lor natura ; e fe. potefler parlare, direbbero: a 
Dio: «Quanto per noi faria meglio morire ; che 
VIVE- 
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vivere ‘in quell annichilazione! Ma il peggio è, 
che quel ‘punto foprannaturale che Dio mette in 
quella creatura; è di tanta forza ,- ch''ella non 
può fare ftima della vita dell'anima, nè della 
morte corporale, ficcome nè: anima, nè corpo a- 


veflle. 


Ci Pur tr ovo! XX XLI. 


Come Santa Caterina dimoftrava con una figura 
del pane mangiato, in che modo fia fatta 
l annichilazione dell’uomo in Dro. 


Ex i annichilazione dell’uomo. propria } co- 

me debba effer fatta in Dio, Caterina di- 
ceva in quefto modo : Piglia un pane., ‘e man- 
gialo: poichè tu l'hai mangiato, la foftanza fua 
va in nutrimento ‘del corpo, ed il rimanente del- 
le fuperfiuità va per lo feceflo, perchè la natura 
non fe ne ferve in niente, ‘anzi il corpo mor- 
rebbe fe le riteneffe. Ora fe quel pane ti dicef- 
fe, Perchè mi levi tu dal 'mio eflere;. che per 
mia natura non mi'contento di effer così anni 
chilato ? e fe mi poteffi difender da te, mi di- 
fenderei per confervare detto mio effere ; il che 
è naturale ad. ogni creatura ; tu rifponderefti; 
Pane , il tuo eflere è ordinato per foltegno del 
mio ‘corpo; il qual’;è più degno di te; e perciò 
dei. effer più contento: del fine al qual tu fer crea- 
to; che, del tuo effer proprio; perchè il tuo effe- 
re non fi dovrebbe ftimare fe non foffe il fuo.fi- 


ne, ma come cofa fuperflua e morta gettarlo via. 
Il 
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Il tuo fine è quello che ti dà quefta. dignitàs 
alla quale non puoi’ pervenire fe noniper mezzo 


della:tua annichilazione : e però fe tu. viverat 


al tuo fine, non ti curerai: del tuo‘effere., ma 
dirai, Prefto prefto tirami fuor del mio effere, e 
mettimi all’ operazion del mio fine, al quale io 
fon creato. 

2. Così fa Dio dell’uomo, il qual'è creato al 
fine di vita eterna. Perchè ficcome il pane fa 
due operazioni, l'una delle quali: va in foftanza, 
e l’altra per lo feceffo come cofa fuperflua; così 
l uomo compofto d’ anima e di corpo; nella fua 
prima creazione, innanzi che peccafle, era tanto 
puro 3 che niente aveva di brutto, nè di fuper- 
fluo:; e; fe non foffe ftato il peccato , avrebbe 
con quella. purità fenza fatica confeguito il fuo 
fine. Ma il peccato corruppe l’ effer dell’ uomo, 
dandogli inclinazione ad osni male, la qual’ in- 
clinazione ‘al male è tanto forte, che fenza la 
srazia ed operazione di Dio non la poffiamo vin- 
cere, ‘nè conofcere i noftri maligni iftinti;; e, 
quanto: per. parte noftra, reftiamo ciechi; ed in- 
curabili. E l’anima, vedendo la fua grave e. pe- 
ricolofa infermità, dice : Io non ho altro rime- 
dio, eccetto fe Dio prende quefta cura; € perciò 
a lui offero e dono l’anima col corpo, e tutto 
quello che ho, e poffo avere, acciocch’ egli fac- 
cia di me ficcome io fo del pane, il quale quan- 
do‘io 1 ho mangiato, la natura tien fol per {@ 
la foftanza buona, ed il refto getta via, e così 
fta fana. Se Dio con fuoi graziofi modi non ne 
induceffe ‘a quelto effetto, la noftra Na sog fi 

afce- 
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lafcerebbe mai annichilare, e per cattiva chi ella 
fia, fempre fi difenderebbe quanto poteffe : ma 
trovandofi nella cura ed ordinazione di Dio, eflo 
Dio a poco a poco taglia le radici all’ sia 
onde. fi feccano 1 rami delle noftre difordinate 
inclinazioni, fenza che l’ uomo fe. ne avveda, il 
qual folamente s° accorge , che più non fi può 
dilettar nelle cofe efteriori, come foleva, nè fen- 
te ‘in fè altro bene, fe non?che.fi contenta, 

| che Dio faccia di fè tutto quelio che gli piace. 

3. Avendo Dio prefa quetta cura; fa confu- 

| mare all’ uomo le cattive inclinazioni, e in que- 
fta forma l’eftingue ; cioè tien l’ anima tanto 
occupata in fe, che il corpo refta derelitto fen- 
za dilettazione, e l anima fta in quefto fiffa, 
non fa ftima del corpo fe non alla ftretta ne- 
celità. E tenendo Dio quefta creatura qualche 

tempo in quefto modo, le confuma tutti i fuoi 
cattivi iftinti : e finalmente l’ anima tira il cor- 
po alla fua foggezione fenza ribellione; anzi fan- 
no pace infieme, e fi contentano, ed il corpo, 
per corrifpondenza dell’ anima, gode per partici- 
pazione . E perchè forfe tu dirai, quefto. effer 

| molto difficile, rifpondo, che ftando quella occu- 

pazione, non può effer che così non fia, effen- 

do propriamente come fe tu tagliaffi le radici a 

un arbore, e poi voleffi che per natura non fec- 

| caffe, il che farebbe impoffibile. E ficcome fe- 

| parata J’ anima, il corpo muore, così, levando 

le operazioni dell’ anima dalle cofe terrene e cor-. 

porali, che farà il corpo? refterà come un uccel- 

| lo fenza piume, il qual voglia volare, ed. anca- 

ra 
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ra meno, per reftar quafi fenza fentimento; e fi 
riduce in tanta mottificazione; che non fa fe fia 
vivo, 0 morto: e l’ anima è nel ‘corpo quali fen- 
za corpo, per avet in fè tirati tutti 1 fentimen- 
ti corporali, e fi maraviglia che alcurra creaturà 
fi poffa giammai dilettare in altro, che in Dio, 
‘avendo in ‘orrore ‘tutti i mali in generale, ben- 
chè in particolate non li può comprendere, per- 
chè l anima col ‘fuoco d’ amore ha confumati 
tutti gli umori degli abiti cattivi. E viene il 
corpo in tanta annichilazione del fuo effere na- 
turale abituato nel male, che febbent 1° anima gli 
fafcia far a fuo mode, non può più far altro fe 
non quanto effa vuole; e così refta fuor del fuo 
‘cattivo effere, ‘ed in tutto confenziente all ani 
‘ma, fenza ribellione: la qual’ ‘anima ftando at- 
tenta in Dio, ‘e ‘mon corrifpondendo per amore, 
nè per dilettazione al corpo, è di neceftiià che 
«effo corpo perda il fuo vigore. 

4: Ma quando l’anima, colla divina corrifpon» 
«denza, può wn ‘pochetto vedere la fua dignità 
e poffanza, non folo le pare,effer baftante. per 
fottomettere .il fuo corpo, con tutte te inclma- 
zioni, e 'cof tutti ‘gli abiti cattivi ch’ effò po- 
tefle avere, îna tatti ‘ancora i corpi creati. E 
perciò mi pat vedete, che lr Martiri ( de’ quali 
tante cofe fi Jegsono ) mon iftimavano i tormen- 
ti, come quafi fe non foffero ftati tormenti, per 
fa vifta e per lo fentimento che ‘avevano della 
«dignità dell’ anima. Ma gli uomini, li quali non 
vedevano fe non l’opera «fteriore; ‘giudicavano 
‘que tormenti ‘molto ‘acerbi: ed elli Martiri, per 
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lo zelo e giubilo che fentivano nel cuor loro , 
non avrebbero giammai potuto dare ad effi nome 
di tormento. Ma quando Dio non corrifponde 
all’ anima.per amore, ella refta. allora debile e 
vile, in modo che ogni minimo fufcellino la 
getta per terra. E per concludere al propofito 
del pane che fi mangia ( del quale una parte fi 
ritiene per nutrimento, ed un’ altra fi getta per 
lo feceffo ) così dico, che l’anima per operazione 


di Dio, getta via dal corpo tutte le fuperfluità, 


e tutti gli abiti cattivi acquiftati per lo peccato; 
e ritiene in fè il corpo purificato , il qual’ ope- 
ra poi con que’ purificati fenfi. 

‘© 5. E quanto più l’ anima fa profitto nella vi- 
ta fpirituale, tanto più il corpo. perde l’ opera- 
zioni fue naturali; e perchè 1 cibi fpirituali non 
gli danno nutrimento, è coftretto dire: Per me 
faria meglio effer morto, poichè di fpirito viver 
non poffo, e pur mi bifogna foftenere ‘e portare 
quefta divina .operazione $ la qual va crefcendo, 
e in tal modo mi affedia, che refrigerio mi fa- 
ria la morte. Diceva ancora Caterina: Mi affal- 
tano molto fpeffo certi divini raggi tanto pene- 
tranti, che mi par miracolo ch'io viva; e mi 
bifogna ftare in quella oppreffione , fenza poter 
parlarne con Dio, nè con alcuna creatura, € così 
oppreffa come fono, bifognandomi far molte cor- 
porali operazioni, le braccia e le gambe, per 
debolezza , fpeffe volte mi cadono in terra, e 
vo gridando Non poffo più; e mi vien tanto 
affedio, che fe poteffi piangere, io piangerei vo- 
lentieri. In quefto modo confumato tutto il no- 

be ftro 
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{tro maligno iftinto del peccato , il corpo refta 
propinquo a quella prima purità del noftro. pri- 
mo parente, quando fu creato, fenza la quale 
non fi può apprefentare al fuo fattore. 

6. Poichè l’ anima ha confumate , pet grazia 
di Dio, tutte le cattive inclinazioni del corpo, 
Dio confuma tutte le imperfezioni dell’ anima , 
tirandola in ‘quefta forma ; cioè la fa capace o- 
gni volta. più delle operazioni che fa verfo di 
lei, e di tutto il mondo; e per veder effe ope- 
razioni ogni dì maggiori, l’ intelletto più inten- 
de; la memoria fi empie, e la volontà d’ amor 
< infiamma. E fin che l’ intelletto può capire, 
la lingua ne può alquanto parlare ;. ma non di 
tutto, per effer l’ intelletto maggiore . E per la 
grande abbondanza di tal’ intelligenza ( col fen- 
timento che Dio infonde nell’ anima ) la lingua 
non può tacere, nè può ancora parlare ficcome 
vorrebbe: ed allora quello che effa lingua dice, 
chi non è fpogliato, ed illuminato, non I’ inten- 
de; perchè fe l' intelletto non ha il lume della 
grazia, non vede fe non confufo, fenza gufto € 
fentimento. . 

7. Ma per ritornare al propolito del pane, 
cioè dell’ anima la qual Dio converte in fè, di- 
co, che Diò va regolando e ordinando le poffan- 
ze dell’ anima fino a tanto, che le tira. fuori 
delle opetazioni fue , per modo che 1° intelletto 
più nor può apprendere, la memoria ritenere , 
nè la volontà defiderare. Ma tutte infieme que- 
fte poffanze comprendono una gran cofa. fopra la 


lor facoltà: e quefto comprendere ancora poco 
ri- 
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fiman loro, perchè Dio augumentando 1’ opera> 
zion fua in quell anima, le confuma |’ intende- 
re ed il comprendere, ed in.quetto modo getta 
via tutte quelle operazioni colle quali ella potef- 
fe appropriatfi qualche cofa fpirituale per fa, o 
per altri: e altrimenti l'anima non faria netta 
nel di lui cofpetto. 

8. Effendo 1’ anima fpogliata dalle dette ope- 
razioni, Dio le infonde doni e grazie maggiori, 
Je quali mai più non le mancano, anzi piuttofto 
crefcono. Quelti è quegli che non fi muove mai, 
reltando fempre in Dio, colla infafione. d’ un 
amor puro, netto, e femplice, col quale ama 
poi effo Dio fenza perchè, ficcome dee effere a- 
mato, perchè effendo tal’ amore ufcito da Dio 
puro, fa che la creatura riami con quella fem- 
plice verità. Quefto amore così netto non fi può 
intendere per intelletto, e meno ‘con lingua fe 
ne può parlare: e ficcome l’ intelletto fupera la 
lingua, così l’ amore fupera l’ intelletto; per mo- 
do che tutto 1’ uomo refta annichilato di dentro 
e di fuori, e può dir con S. Paolo: Vivo eso jam 
non ego, vivit autem in me Chriftus. 

9g. Ora effendo l’ anima in Dio, il quale n'ha 
prefa la poffeffione, ed opera in effa fenza l' ef- 
fer: dell’ uomo, e fenza fua notizia, reftando dl’ 
uomo annichilato per l’ operazion divina; come 
credi tu che refti in Dio que anima ? ve le fia 
lecito di dire come l’ Apoftolo, Chi mi feparerà 
dalla carità di Dio? con molte altre parole affo- 
cate d’ amore, che fon però quafi niente, effen- 
do la fua poffanza infinita. Quel’ anima niente 
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vede della. parte fua , la ‘qual’è quella che per 
fua natura potrebbe eflere fpaventata, non folo 
dalle predette, cofe, ma da ogni minima contra- 
rietà: e non vedendo in fè ne fè medefima, nè 
corpo, ma folo quel punto d' amor netto di Dio 
in Dio, di fè non può penfare, nè dire come 
fia formata, non ha più elezione, oggetto, né 
defiderio, in cielo itè ‘in terra: non può con 
quello amore amar fe non quelli che Dio vuole. 
il quale non la lafcia. corrifpondere con queftò 
amor fuo eccetto a quelli che fi accoftano a quel 
punto, di quel modo ficcom' effa fente nel fuo 
cuore ; per effer l'uno e l’altro amor netto, ed 
un medefimo în Dio: non. può nè anche pregar 
per alcuno ‘fe Dio non le muove. la mente; al- 
trimente nol. può fare. 


Ci PI FAL ORARIA TI 


Come L interioie di Santa Caterina ‘non fi. poteva 
conofcere. Della fua alienazione intertore ed efte- 
riore, e.delle fue condizioni . Chi può nominare 
alcuna perfezione, non è ancora bene annichilato » 


TON fi poteva quefta creatura conofcere ; 
benchè fi converfafle e praticaffe con, lei. 

Tu la :vedevi ridere, e non fapeva però ella che 
gufto aveffe quel rifo: così era di tutti li fenti> 
menti, benchè pareva che. gli ufafle come gli 
altri :.\e chi non intendeva, diceva di lei come 
d ogn' altro, vedendo 1’ opera efteriore tutta d' 


un modo. Era difficil cofa il comprendere; nel 
fuo 
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fuo intrinfeco effere un sì forte muro, che fe 
tutte le dilettazioni, del mondo, della carne, e 
delle creature,  foffero ftate bombarde più pene- 
tranti de’ folgori del cielo, non avrebber potuto 
levare una minima fcaglia da effo muro: ed ella 
fi maravigliava , che le creature. poteflero aver 
diletto in alcuna cofa da Dio in giù, conofcendo 
per verità, che non ve fe ne può trovare. E 
quando l’ era detto, Facciamo una tal cofà, che 
farà buona in fè, € neceffària al viver umano 4 
pareva ch’ ella diceflè che fi facelfe,, con quell’ 
animo che ogn’ altro direbbe; è con qualche at« 
to umano, che non te ne farefti accorto: e quafi 
in quell’ iftante ella. aveva ‘una. tal contrarietà 
dentro da fè a quella cofa,. che chi avefle bat- 
tuto il corpo fuo,, non le avrebbe fatto peggio. 
Ma converfando colle creature , le quali tutte 
penfano, parlano, e fi dilettano di fimili cofe, 
effendo ivi prefente, fi credeva poter fare come 
loro; e. quando poi voleva efequir l’opera, fe 
ne trovava più lontana che non è il cielo dalla 
terra. Viveva quelta creatura in carne fenza cars 
ne; ftava nel mondo, e non lo conofceva; vi- 
veva con gli uomini, e non li comprendeva; e 
fentendoli parlare, e non di quello ch’ efa fen- 
tiva dentro da (è, fi maravigliava; maffime fe 
arlavano con. affetto e diletto, il che a lei era 
impoffibile di capire. 

2. Venne quefta creatura in tanta alienazione 
interiore .ed.efteriore, che più non poteva fare 
quegli efercizj che foleva, trovandofi abbandona= 
ta da ogni vigor di corpp e di fpirito: non ay 

4 | veva 
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veva nella fua mente alcunò ftimolo di confef- 
farfi, ma volendofi confeffare al folito, non tro- 
vava la fua parte in colpa alcuna ; onde le ca- 
fcavan le braccia, non fapendo che dire} € con 
gran forza diceva fua colpa in generale, paren- 
dole diffimulate: e per efferte in quefta aliena- 
zione, fi trovava occupata in grandiffima pace, 
dalla quale non era lafciata divertire. In quefto 
ftato di tanta alienazione Dio le mandava faette 
d’ amore tanto fottili ed acute, che | umanità 
fua necreftava quafi motta +. Elia non fi poteva 
ajutare, nè domandare ajuto , parendofi ad ogni 
rimedio inetta, nè altro più ‘afpettava che la 
morte. Non ‘poteva più penfare- quello che le 
poteffe accadere ‘in cielo, ò in ‘terra, ‘e pareva 
un corpo di pafta fenza fpirito, avendo il cuore 
in fè tirati tutti gli fpiriti vitali. Chi aveffe ve- 
duta quefta creatura in tanta nudità, e in tanto 
fupplizio, avrebbe pianto con intimo dolore per 
gran. compaflione: e 10 avendo ciò veduto e co- 

nofciuto per efperienza ‘in qualche parte, e ri- 
cordandomene, fono sforzato a piangere per te- 
nerezza» 

3. Diceva queft anima benedetta: Sino a tan- 
to che l’ nomo può nominare «qualche  perfezio- 
ne, come'faria dire, unione, annichilazione, a- 
mor netto, o qualche fimile vocabolo che fi fia, 
con Ennio. con intelletto, o defiderio, non 


‘è ancor bene ‘anfichilato. La vera dantRilaziine 
ferra in cafa tutti i fentimenti dell’anima, e del 


corpo: e l uomo refta allora come una cofa tut- 
ta fuori del fuo efler proprio; e fi fente  fpeflo 
| un 
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un Certo ‘licore penetrativo nel cuore, il quale 
ha tanta forza, che tira in fè tutte le poflanze 
dell’ anima, ‘e ‘del corpo; ‘e refta come ‘fe più 
non avefle effere ( maffime interiore ) rimanen- 
do del ‘tutto perduto. L' efteriore fi muove an- 
cora ‘un’ poco, ma tantò poco, che quando par- 
la ‘appena'fi può intendere: non può ridere, non 
può andare fe non con piccioli paffi, non può 
mangiate, non può dormire: fta così a federe, 
fenza poterfi ajutate di alcuna cofa creata. E 
quefto avviene per avere il cuore tanto ferrato 
con Dio j ed'in tanto ‘affedio, che par proprio 
debba ctepar per! amore , come quello di: Giaco- 
pone. Se ‘Dio perfeverà ( come fa ) in mandar- 
gli tarite amotofe faette; non credo ch’ ei poffa 
vivere ‘fe non per miracolo; il qual già mi par 
vedere; non fapendo come altramente una crea- 
turà poffa ‘vivere intanto: affedio. Ma Dio tien 
quefta forma’; ‘cioè ‘quarido ‘le' dà tali affedj, non 
la lafcia Rare vin quelli troppo tempo, perchè 
ella' motfebbe : continua quella? impreflione fola= 
ménte tre o quattro giorni, e poi Dio la lafcia 
ftare® altrettanti in pace; e ‘così ella vive. 


Cia dUT-T-0 bio X MX I V. 
Della vifta ‘che S. Caterina ebbe del libero arbitrio. 


E x libero arbitrio diceva: quefta' beata; che 
quando ella confiderava. in particolare ‘la 
fui ‘vocazione, e vedeva quelle ‘grani cofe ‘adope- 
rate ‘da Dio ‘in lei, parevale che Dio 1 avelle 
quafi 
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quafi, sforzata, non. vedendovi efla .il.;fuo. confene 
fo, anzi piuttofto effere ftata ribelle») che. cons 
fenziente, mallime nel principio: e quefta. vita 
TASRERAAT d’un. affocato: amore. 

..Ma generalmente parlandone diceva: Io dh 
co un Dio primamente eccita l’ uomo, a levarfi 
dal. peccato , poi. col lume. della fede illumina l' 
intelletto, e. poi con qualche gufto e fapore ac- 
cende la volontà : e quefto fa Dio in un iftan> 
te, benchè noi il.diciamo in. molte parole, po- 
nendovi diftanza di tempo,. Queft opera Dio. fa 
negli uomini più e meno, fecondo che vede il 
frutto che . ne dee. ufcire : \e.ad ognuno. è dato 
lume, e grazia, che facendo quello ch'è in fè, 
fi può falvare, dando folamente il fuo confenfo. 
Quefto. confenfo fi; fa in quefto modo, cioè: fat» 
ta avendo Dio l’ operazion fua., «all’uomo bafta 
dire, Io fon contento ;. Signore, fa di me quel 
lo che ti piace; mi delibero di giammai. più non 
peccare, e di lafciare ogni cofa. mondana. per tuo 
amore .. Quefto confenfo , e moto di volontà. fi 
fa,tanto prefto, che la volontà dell’uomo fi. con- 
giugne con quella di Dio fenza che fe. n° avve- 
da, maffime facendofi in filenzio. Non vede 1° 
uomo il confenfo , ma gli refta una impreffione 
di dentro di far l’effetto, e tanto fi truova acce- 
fo..in quella operazione, che refta sattonito e ftu- 
pefatto, nè fi può in altro voltare. Quefta unio- 
ne, in. ifpirito lega l’ uomo icon. Dio icon legame 
quali indiffolubile ;. perchè.Dio opera quafi. iltut- 
to,, avendo prefo il confenfo dell’ uomo. E.fe.l' 
uomo fi lafcia guidare, Dio l'ordina ; ie. conduce 

in 



































CATERINA DA GENOVA. 139 


in quella, perfezione alla quale l’ ha ‘ordinato. E 
quanto più prefto 1’ uomo conofee | la -fua | mife- 
ria, tanto più prefto s' umilia, ed abbandona fè 
fteffo in Dio, conofcendo che Dio dee fare queft 
opera :..e il conofce a poco: a poco; per le. con- 
tinue infpirazioni che Dio gli manda:-e vedendo 
l'operazione, ed il profitto, effo fteflo dice: Mi 
par proprio che Dio non abbia altro affare che. 
me. Oh quanto dolci ed amorofe fon l’ operazio- 
ni di Dio verfo noi! A chi le conofceffe, accen- 
derebbefi tanto fuoco .d’ amore nel cuore, che fe 
un poco. ne poteffe ufcite; e far l’ operazion fua 
come fa, il fuoco materiale, in un iftante confu- 
merebbe tutto quello che fi poteffe confumare. 
Quefto dico, parendomi vedere la veemenza ine- 
fplicabile del divino amore. so 

3. O. libero arbitrio, di quanto bere; e di 
quanto male tu caufa fei! Se ti privi di te ftef- 
fo per Dio, prefto ti troverai in libertà, la qual 
poi non ti mancherà giammai, e farai chiaro ( vir 
vendo aricora in quefta vita ) che fervir a.Dio 
è in verità regnare: perchè liberando Dio 1’ uo- 
mo dal peccato, il quale lo fa fervo; il leva da 
ogni foggezione,. e lo mette in vera libertà, Al 
trimente l uomo fempre va di defiderio in defi- 
derio, nè mai refta «contento; e quanto più ha, 
più vorria avere; e cercando di contentarfi, non 
fi trova giammai contento : perchè chi defidera;, 
è poffeduto, ed a quella cofa che ama fivè ven» 
duto; e cercando la libertà, e feguendo i ‘fuot 
appetiti coll’ offefa di Dio, fi fa fervo del de. 
monio fenza fine, Confidera dunque; 0 uomo ;° 
quan- 
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quanta fia la forza e la poffanza del noftro libe 
ro arbitrio, il qual contiene in fè due cofe tan- 
to eftreme ‘e contrarie, cioè la vita} o la morte 
eterna; nè può da creatura alcuna ‘effer violen- 
tato, fe non vuole : e perciò fin che tu puoi; 
configlia bene, e provvedi a’ fatti tuoi. ‘ 


U: AVPRIAT‘“‘0 Î00 RD NM 


Come lo fpirito di S. Caterina da Dio purificato 
non trovava altro luogo che Dio: ed in 


qual modo è di bifogno purificarfi . 


UanDO Dio ha purificato Io fpirito dalle 

imperfezioni, contratte per lo peccato ori- 
ginale ed attuale ( diceva queft’ anima fanta ) 
effo. fpirito allora è tirato a quel luogo per lo 
quale: è ftato creato; e per effer così bello, net» 
to, degno, ed eccellente, più che non fi può 
dire, non.può trovar luogo più a lui appropria- 
to che Dio, il quale l’ ha creato alla immagine 
e fimilitudine fua, tanto attrattiva, e convenien= 
te con feco; che fe non fi poteffe in lui trasfor 
mare, ogni altro luogo gli faria. Inferno. 

2. Effendo.quefto fpirito ridotto in quefto fuo 
proprio effere di purità con ‘Dio, e che ancor 
viva, refta una cofa tanto fottile,. e così poca, 
che l’ uomo: non la conofce, nè la intende; ed 
è come una goccia d’acqua gettata nel mare, la 
qual fe tu cercherai, non troverai altro che ma» 
re, cioè effo::Dio. Ma l’anima, la quale ancora 
refta nel corpo, vedendofi fpogliata e priva della 
COIr- 
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corrifpondenza dello fpirito fuo , refta quafi di- 
fperata, non potendo ufare le fue poflanze come 
foleva, avendo perduti tutti i diletti e pafcoli 
corporali e fpirituali, li quali per innanzi icon. 
fomma dolcezza in grandiffima abbondanza fi gu- 
ftavano. Di quefta ultima perfezione non fi può 
parlare, perchè tutte le parole, e figure, tutti 
gli efempj, che fe ne poteffero dare, farebbero 
confufione, e falfità, non vi effendo proporzione 
alcuna. Se ne può folamente dir quefto ,, che chi 
fi truova in quefto ftato, fino in quefta vita ( per 
intima contentezza fenza fapore ) partecipa con 
li Beati. Ora, come fi fia quefta participazione, 
non penfar che fi poffa dire, nè il faprai, fe il 
tuo fpirito non ritorna in quella purità e net- 
tezza in che fu da Dio creato. 

3. Ma fe dobbiamo pervenire a quefto fegno, 
bifogna che Dio ne confumi di dentro, e di fuo- 
ri, e che l'effer dell’uomo fia annichilato di ma- 
niera, che più niente niente fi poffa muovere, 
come fe foffe un corpo morto fenza fentimento. 
Dico effer di neceffità, che |’ interiore muoja in 
{è medefimo, e la fua vita, ed il fuo effere tut- 
to fi trovi afcofo in Dio, e che niente effo ne 
fappia, nè lo poffa fapere, nè ancor penfare, co- 
me fe non aveffe vita, nè effere. Bifogna, dico, 
che l’uomo nell’efteriore refti cieco, muto, for- 
do, fenza gufto, e fenza operazione d'intelletto, 
memoria, e volontà; refti talmente perduto, che 
non poffa comprendere dov’ei fi fia; rimanga co- 
me ftolto, e privo di fè fteflo, e paja ftolto ans 
che a gli altri, i quali reftino ftupefatti in ve-. 
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dere una creatura la quale abbia l’ effere fenza 
l'operazione. Quefta creatura fta im terra, e non 
è ‘in terra; ha tutti li fentimenti interiori. ed 
efteriori, ma non li può più operare in fenti- 
mento d’ uomo, effendo tutta converfa in divino 
amore. Non fente più paffione al cuore; come 
foleva, ma fente un fottile e penetrante affedio 
di fpirito, con tanta fpirituale operazione, la 
quale in tal modo di dentro la confuma, che 
più non: iftima ‘nè cuore, nè corpo. Vede che 
lo fpirito ogni di più fi va feparando da tutte 
le cofe corporali, raccogliendofi in Dio; nel qua- 
le truova tanta intima amplitudine fegreta, che 
quando fi vede ancora in tanta contraddizione di 
mente, le vien voglia di sridare, e dire a Dio: 
Signore, io più non poffo vivere ii quefta vita; 
perchè mi. pare di ftarci come chi volefle tenere 
il fovero fotto l’ acqua da {è folo, fenza' legarlo 
a qualche pietra, o altra cofa ponderofa . Dico 
che così in quefto modo pare a quefto fpirito 
effere attaccato a quefto corpo : ma quefta vifta 
e contrarietà fta tanto afcofa, che quanto all’ e- 
fteriore non ne fa nuova, aria fol fi vede confù- 
mare, e ftrafcinare fenza operazion fua. A quel- 
li che fi trovano in quefto ftato fi può dire: 


Beati pauperes fpiritu, quoniam ipforum eft vegnune 


celorum. 
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C'anb'irf 0'L'OUX X XVII, 


Come S. Caterima diceva, quando una poccia del 
fuo affocato amore cafcaffe nell’ Inferno, che di- 
venterebbe vita eterna. Come vedeva Î' Annore 
tanto cortefe , che niente gli poteva dimandare. 
Il vero amore non iflima utile, nè danno. 


UEstA benedetta anima abiffata nel pa- 

cifico mare del fuo Amore Dio, defiderava 
( fe defiderar poteva, effendo priva d’ ogni deft- 
derio ) di efprimer fuori a’ fuoi figlivoli fpiritua» 
li que’ fentimenti che in fè aveva del fuo dolce 
Amore, nel qual'era fommerfa. Ed alcuna volta 
diceva loro: Oh s’ io poteffi dire ciò che fente 
quefto cuore , il qual tutto mi fento ardere e 
confumare! Ed effi le dicevano: O madre, dite- 
ne alcuna cofa. Ed effa rifpondeva : Non poffo 
trovare vocaboli appropriati a tanto affocato a- 


more: e parmi che tutto ciò che ne dicefli, fa- 


ria tanto diffimile, che fi faria ingiuria a quefto 
dolce amore. Quello che ve ne poffo dire, è 
quefto : che fe di quello che fente quefto cuore 
‘ne cadeffe una gocciola nell’Inferno, diventereb- 
be tutto vita eterna; e vi faria tanto amore, e 
sì fatta \unione, che li demonj diventerebbero 
Angeli, e le pene fi muterebbero in confolazioni , 
perchè coll’amore. di Dio -non può ftar pena. 

2. Trovandofi prefente un Religiofo, ed effen- 
do tutto flupefatto per quefte cofe ch’ ella dice- 
va, le diffe: Madre, io non intendo quefto: fe 


foffe 
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foffe poMfibile, volentieri meglio 1’ intenderei. Ri 
fpofe la Santa: Figliuolo,, ho per. impoffibile al- 
tro poterti dire. Allora quegli, defiderofo d’ in- 
tendere più innanzi, diffe: Madre, fe gli diamo 
noi qualche interpretazione, e vi parrà ch’ ella 
alla mente voftra corrifponda, diretelo voi? Ella 
rifpofe con giocondità: O dolce figliuolo, molto 
volentieri. Allora le diffe il Religiofo : Potria for- 
fe effer la cofa in quefto modo: L’ effetto dell’ 
amore che voi fentite, è un intimo calore uni- 
tivo; il quale unifce l’ anima col fuo Amore 
Dio, e talmente la unifce. per. partecipazione 
della fua bontà, ch’ ella non difcerne fè medefì- 
ma ‘da Dio. Quefta tal’ unione è tanto mirabile, 
che non ha vocaboli per efprimerla ; ond' è im- 
poffibile fentire, guftare, nè defiderare altro, ec- 
cetto amore unitivo, e quello che poffa effere 1l 
volere, e l'onore dell’Amor Dio. L’Inferno poi 
co’ demonj, € dannati fono tutti nel contrario, 
cioè in ribellione con Dio: fe dunque foffe pof- 
fibile, che riceveffero una gocciola di ‘tal’unione, 
efla. gli priverebbe d’ ogni ribellione che. hanno 
contra Dio, e gli unirebbe in modo tale con ef- 
fo Amor Dio; che fariano in vita eterna : per- 
chè la ribellione che hanno contra Dio; fa loro 
l'Inferno; il quale fi truova ‘in ogni luogo dov’ è 
quefta ribellione : e così fe aveflero tal socciola 
d'unione, in quel luogo dove fono non faria più 
Inferno, ma faria vita eterna, la qual fi truova 
dov'è quefta unione. S 

3. Udendo quefto la Madre, pareva che tutta 
giubilaffe, e con gioconda faccia rifpofe: O dolce 
figliuo- 
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figliuolo , propriamente fta come avete detto; è 
così è in effetto; e udendolo, fento così effere: 
ma l'intelletto, e la lingua mia fono tanto af- 
forti dall’ amore, che non poffono dire, nè pen- 
fare quefte, nè altre ragioni. Ben fento, quello 
che avete detto, effer quanto fe ne poffa dire : 
ma l° effetto è incomprenfibile, e percid è a me 
indicibile. Allora le diffe quel Religiofo: O Ma- 
dre, non potete voi domandargli alcuna di que-: 
fte. goccioline per li figliuoli voftri? Ella rifpo- 
fe, e con più giocondità: To vedo quefto dolce 
Amore tanto cortefe alli figlinoli , che per effi 
non gli poffo alcuna cofa domandare, fe non che 
gli apprefento innanzi al fuo cofpetto. 

4. Si comprendevano cofe grandi in quel fuo 
cuore; per lo che tutti li circoftanti ne reftava- 
no ftupefatti. Era veduta affogarfì in quel mare 
dell’ infinito Amore, il quale fpeffo la tirava fuor 
di fè, non da’ fenfi alienata, ma annegata per 
tanta abbondanza d’ amore. E parendole che 1’ 
umanità cercaffe qualche reftigerio, per poter vi- 
vere in'\quel fuoco, fubito le venne una vita 
interiore, la quale le diffe: Perchè cerchi tu re- 
frigerio all’ umanità, acciocchè non muoja per 
troppo amore? Che dici di non poter più? per- 
chè vai parlando e gridando per refrigerarti?. E 
ftando effa in confiderazione di quefte cofe, le 
venne un’ altra vifta; che l’ amor puro non vuo». 
le alcuna cofa di brutto : e le fece intendere ,, 
che il vero amore non dee, nè può guardare a 
fuo danno, o a fua utilità. Per le quali cofe, 
ella. voltatai verfo l'umanità le “diffe : Se tu 
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yuoi morire, muori: io non voglio più aver vi- 
fta di refrigerarti, effendo meglio a me la mor- 
te, che la vita: faccia pure l' Amor Dio tutto 
quello che gli piace; ch’ io non voglio giammai 
più averti compaflione. 


Ci AUP.I'T 010 e 


Come Santa Caterina era altenata: da cofe efterio= 
ri: e come fuggiva le fpivituali confolazioni, € 
tanto più le abbondavano. Tirata in eftaft. pare 
va in faccia un Cherubino » e di molti fuor a- 
morofi incendi » 


I diverfi tempi operava il Signore diverfa- 
mente in queft’ anima fanta: e ficcom era u> 
fata di continuo efefcitarfi nella cura, e nel go- 
verno dello Spedale, e della cafa fua, quando fu 
oi d’ anni circa cinquanta, non poteva più aver 
cura né dell’ uno, né dell’ altra, per la gran de- 
bilità corporale. E quefto era per l' eftremo e 
continuo  amorofo fuoco che fempre le bruciava 
il cuore: e l’ era di bifogno dopo la facra Co- 
munione pigliar qualche cibo per riftorare il cor 
po, benchè foffe giorno di digiuno. Era final- 
mente tanto. alienata colla. mente dalle cofe 
terrene; che più non poteva averne cura, fe non 
con gran pena, così delle fue proprie cofe , 
come delle comuni: e fubito che aveva fatta la 
cofa, l era dal fuo dolce Amore levata dalla 
mente; e quando la doveva fare; 0 dire, di fu- 
bito I’ era pofta nella memoria ; dimanterachè 
il 








CATERINA DA GENOVA. 147 


il Signor Iddio giammai non Ia lafciò fallire in 
cofa che importaffe , per non ifcandalezzare il 
proffimo . Si diftraeva ancora ne’ var) efercizj 
dello Spedale ,. per mitigare il tanto gran fuoco 
che l' ardeva. 

2. Non fi quietava in cofa la quale ufciffe da 
Dio; perchè altro non voleva fe non effo folo 
Dio; e perciò fuggiva le confolazioni fpirituali , 
diftraendofi. nella cura di quegl infermi: ma 
quanto più le fuggiva, tanto più le foprabbon- 
davano, per tal modo, che l era forza lafciare 
ogni faccenda efteriore, e andare in qualche a- 
fcofo luogo; dove fubito reftava rapita fuori de’ 
fentimenti, con tanto gufto, e con tanta confo- 
lazione delle divine vifioni, ch’ era cofa indici» 
bile. E quelle eftafi le duravano quafi fempre 
tre o quattro ore : e quando poi-in fè ritorna- 
va, fe pur parlava di quelle mirabili vifioni, 
non era chi la intendeffe, e percid ella fi tace- 
va. Ora, effendo tirata in quefti ratti, fin dal 
principio della fua converfione, non potendo sfo» 
gare in altro modo il tanto ardore che la bru- 
ciava, metteva il capo fpeffo in luogo afcofo , 
per non effer udita, e poi gridava forte; e così 
alquanto sfogava quell’ intimo fuoco , che non 
poteva fopportare. 

3. In veder quefta creatura in faccia, ella pa- 
reva un Cherubino. Dava gran confolazione ad 
ognuno che la guardava: e quelli che la vifita- 
vano, non fi fapevano partir da lei. Mangiava 
fol per neceffità di foftenerfi, fuggendo que’ cibi 
che le piacevano. Quando poi fu d’ anni circa 
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feffantatre, il fuo Amore le rinnovò nuovi fuo- 
chi d° amore: ed ella diffe, che le fu moftrata 
una fcintilla dell’amor puro per lo fpazio di un 
fol punto; e che, fe aveffe un poco più perfe- 
verato, farebbe fpirata per la fua gran forza. E 
le pareva, che non folo il corpo, ma P anima 
ancora non avrebbe potuto tal vifta fopportare : 
per la quale non fi farebbe maravigliata fe foffe 
tornata a niente quanto al corpo: e più farcb- 
befi maravigliata fe ne foffe reftato vivo , che 
fe un morto cento anni innanzi foffe rifufcitato.. 

4. Per quefta vifta ella venne a tale, che qua- 
fi non poteva mangiare, nè parlare che foffe in 
tefa. Le fu sì grande e penetrante quefta ferita 
d’ amore al cuore , che alla parte dinanzi, e a 
quella di dietro; le quali fono all’ incontro di 
effo cuore, pareva che aveffe una piaga; e le ne 
retò tutto il corpo addolorato. Paffati alcuni 
pochi giorni, ebbe un’ altra fiamma d’ amore: e 
fempre ie pareva che 1’ ultima fofle più grande 
di tutte le paflate. 


Cla cur rioscL.io «Xi MX MWegRE 


Come Santa Caterina ebbe ftimolo di cofcienza de- 
fiderando la morte: e come ogni defidertio manca 
di perfezione . E come narrò la fua converfione 


a un fuo fpiritual figliuolo. 


NÉ L L’anno mille cinquecento fette , fen- 
tendo ella dire gli Officj de’ Morti; le ven- 


ne un defiderio di morire. L’ anima era quella 
the 
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che aveva il defiderio, per ufcir fuori di. quel 
corpo, ed unitfi con Dio. Il: corpo ancora il de- 
fiderava, per ufcire del gran tormento che gli 
dava il fuoco amorofo, il quale nell’ anima ar- 
deva. Non confentiva però Caterina colla vo- 
lontà: ma erano defiderj naturali. Ora, perchè 


\ il fuo Amore la voleva in tutto purificare, ed 
| eftinguere in quel fuo cuore ogni defiderio , per 


farlo fuo accettabile abitacolo, le dava ftimolo 
di tal defiderio: ma perchè in effetto il defiderio 
non era per volontà, però fubito che fentiva il 
detto ftimolo, ella diceva: Amore; non voglio 
fe non te, ed a tuo modo: ma fe ti piace ( non 
volendo ancora ch'io muoja, nè che il defideri ) 


| lafciami andare a veder morire, e feppellire ; ac- 
| ciocchè io veda negli altri ‘quel tanto bene il 


quale non ti piace che in me fia. In quetto l 
amor fuo confenti: e così per un certo tempo 
andò ella ( non fentendone più ftimolo ) a ve- 
der morire ,. e feppellire tutti quelli che nello 
Spedale morivano. Crefcendo poi in quel purifi- 
cato cuore l’ unione del fuo dolce Amore, in 
tutto a poco a poco fi eftinfe quel defiderio, e 
quella volontà di vedere gli altri. morire: ma pur 
quando fi parlava della morte, pareva che l’ in- 
terior fuo fi volefe fufcitare, ed allegrarfi. 

2. Accadde un anno che le venivano alcune 
etafi, le quali. la facevano rimaner tramortita . 
Le perfone le quali altro non fapevano, crede- 
vano che così.reltaffe, per debilità di cervello, 
volgarmente detta; la vertigine. Ora; un dì par- 
lando di quefta cofa;; con un Religiofo,. effa an- 
K 3 cora 
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cora la ‘chiamava vertigine $ volendo. per umiltà 
occultarfi. Ma quel Religiofo le diffe : Madre , 
non bifogna ‘che vi occultiate a me: anzi vi 
prieso per gloria ed onor di Dio, che vogliate 
elesgervi una perfona la quale fatisfaccia. alla 
mente voftra, eda quella narrate le grazie che 
Dio v' ha conceffo; acciocchè morendo voi; effe 
grazie non reftino occulte ed incognite, e ne 
manchi poi la laude e gloria del Signore. Ab 
lora queft anima rifpofe, efferne ben contenta , 
quando così piaccia al fuo dolce Amore : e che 
altra perfona non eleggerebbe fe non effo me- 
defimo ‘che le aveva dato ‘il configlio ; benchè 
ella fapeva effere impoffibile narrare una minima 
parte di quelle cofe interiori tra Dio; e l’ ani- 
ma; e delle efteriori nulla, 0 poco efferne paffa- 
te per fg. Parlando poi un’ altra volta col det- 
to Religiofo, gli cominciò a narrare la fua con- 
verfione: il fimile poi fece di molte altre cofe;; 
al meglio che poteva; le quali fono ftate fedel- 
mente raccolte, e pofte nel prefente libro. 

. Ora; avendo il detto Religiofo ricordato , 
ch ella potrebbe di fubito morire, fi fvegliò in 
lei un'altra volta 1 allegrezza del morire; e ri- 
tornando a lei un’ altra volta ‘effo Religiofo, ella 
gli diffe: Figliuolo,. io ho avuto un certo ftimo- 
lo, il qual vi dird. L’ altro giorno, quando mi 
dicefte, chie forfe io potrei reftare un giorno mor- 
ta con una di quelle vertigini, mi parve in quel 
punto di’ fentirmi' fufcitat di dentro un’ allegrez- 
za, e quafi come un parlare interiore, che dice- 
va con intimo fofpiro: Oh: fe veniffe quell’ ora! 
poi 
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poi di fubito mancò: e perciò dicovi, non vole- 
re che in quefto alcuna fcintilla ci fia di mio 
defiderio, nè di terra, nè di cielo, nè di altra 
cofa creata: ma il tutto lafciare all’ ordinazione 
divina. Allora il Religiofo le rifpofe, che non 
le doveva effere ftimolo; perchè quantunque quel 
gaudio fi fvegliaffe nella mente, e foffe fatto in 
lei quel fubito ‘parlare fentendo nominar la mor- 
te, mientedimeno non procedeva però dalla vo- 
lontà, nè dalla ragione era accettato: ma che 
fol era dall’ iftinto dell’ anima, la qual fempre 
di natura. fua tende a quel fine : e fe ne può 
conofcere il vero; perchè tale ftimolo non paffò 
all’ intimo del .cuore, ma reftò così nella fuper- 
ficie, ficcom’ è reftato quel movimento di gaudio. 
La qual cofa confeffando ella che così era, re- 
ftò fatisfatta talmente, che poi per fempre fin’ 
al fin fuo è ftato eftinto in lei ogni defiderio, 
ftando fempre unita, e tutta trasformata nel pu- 
ro volere del fuo dolce Amore, non fentendo 
più defiderio di vivere, nè di morire. 

4. Conofceva quel anima illuminata, che o- 
gni defiderio manca di perfezione: perchè a quell’ 
anima la quale ha-defiderio, manca quello che 
defidera, cioè Iddio, il qual’ è ogni cofa: però 
l anima unita a Dio in eflo truova il tutto, € 
“niun’ altra cofa può defiderare. | 
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Cia PIL T0.L dj de 


Quanto importi il difetto» Se Dio poteffe patire; 
più patirebbe che l anima, per la feparazione da 
lui per lo peccato. .L’ anima quando è illumina> 
ta, refta quafi difperata di poter fatisfare, ben- 
chè con. tante lagrime di fangue quanto è tutto 
il mare .. E di tre gradi di quali ha la dritta 
via dell’ Amore + | 


Iceva quell anima: Se l' uomo baftafle 

IP = ftimare la gloria della. gloriofa Vergine 
Marta,.e l'aveffle nella volontà, e con effet- 
to per ordinazione divina ( ficcome. l'ha effa Ma- 
donna ) e poi le foffe detto» Con quefta gloria 
ti bifogna vedere in te una fcintilla. d° imperfe- 
zione contra l'ordinazione di Dio. fon «certa che 
rifponderebbe (vedendo però quella. dolce veri» 
tà: ) Non voglio quefta gloria. con quefta com- 
pagnia ; e più prefto mandami all’ Inferno . La 
caufa è, perchè l’anima volendo effer beata, bi- 
fogna che fia netta d’ ogn’ imperfezione: perchè 
effendo Dio .la beatitudine dell’ anima; come po- 
trebb’ ella effer. beata, non potendo entrare in 

Odi Ì y 

quella. divinità dove fi beatifica; ogni creatura? 
E però fe l’anima trovaffe in fè alcuna, benchè 
minima, imperfezione, non potrebbe foffrir di 
portarla in quel puriffimo petto: anzi non dubi- 
to che più volentieti fofterrebbe quanti tormenti 
fi poffano penfare, che prefentarfi così imbratta- 


ta innanzi a quella divina prefenza. 
| 2. Vedi 
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| 2. Vedi adunque, di quanto male fia caufa il 
| peccato, per minimo che fia, difcordando,.e fe- 
| parando l’anima da-Dio. E fe poffibil foffe che 
| Dio patiffe pena, fiducialmente direi, che di 
quelta feparazione la. patirebbe. grandiffima , € 
molto più che l’anima, perchè chi più ama, più 
patifce pet la feparazion dall’ amato; e amando 
Dio più l’anima, che l’anima non ama Dio, 
più fi dorrebbe per tal feparazione. Piglia quefto 
efempio: Quando due. perfone fi amano infieme, 
e una terza perfona poi difcorda il loro amore, 
e li perturba per qualche via, 0 modo, qual cre- 
di tu che riceva più danno, e fenta maggior pe- 
na, di quefti due amanti? per certo quegli il 
quale più amava, avendo Il’ amore più fiflo in 
fè. Così mi pare veder Dio coll’ anima, quanto 
all’amore il quale hanno infieme quando l’anima 
“non ha ancora perduta la immagine e fimilitudi- 
| ne che lè data per grazia (e bontà infinita di 
lui:.ma quando l ha perduta per qualche pecca- 
to, cioè rompendo la via a chi le vuole far be- 
ne quafi al fuo difpetto, allora fi dice con que- 
fto corrotto vocabolo : Tu hai offefo Dio. Ben 
fai, che Dio non può effere offefo; ma la offefa 
s'intende in queto modo, cioè: Dio ama tanto 
l'anima, ed è tanto pronto in corrifponderle con 
fue grazie, e darle tutte quelle perfezioni le 
quali ha'ordinato, che quando la fua ordinazio- 
ne è impedita per qualche. peccato, allora fi di- 
ce: Tu hai offefo Dio: cioè, Tu hai fcacciata 
Dio da te, il quale con tanto amore ti voleva 
far bene: benchè l’uomo; fia quegli il quale rice- 
va 
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va il danno, ed offenda fè ftelo. Ma perchè Dio 


più ne ama, che noi ftefli non ci amiamo, e più 
procura la noftra utilità, che noi ftefli non fac- 
ciamo , perciò fi dice efler egli 1 offefo. E fe 
Dio potefle ricever paffione, la riceverebbe quan- 
do per lo ‘peccato è da ‘noi fcacciato. In quefto 
il conofco, vedendo che quando ben l'anima fia 
in qualche peccato , effo benigniffimo Dio non 
ceffa però mai di ftimolarla, é per vocazione 
interiore tirarla . E s’ ella corrifponde alle fue 
dolci vocazioni, la riceve di nuovo nella fua gra» 
zia con quel puro amore come prima; in modo 
che mai più non fi vuol ricordare d’ effer da lei 
ftato offefo: ed ancora più, che non ceffa di far- 
le quanti beneficj le poffa fare. E l’ uomo cieco 
non confidera tanta bontà, tanto amore, tanta 
cura, e tanti beneficj che riceve, e di continuo 
riceverebbe fe da fè non mancaffe. Ma quando 
l'anima è illuminata dal divino amore, allora ve» 
de, conofce, e confidera tutte quefte cofe; e: ve- 
dendo aver offefo' Dio tanto eccelfo, e di tanta 
bontà, refta quafi come difperata, fra fè dicen- 
do: Può effere ch’ io abbia offefo Dio? che fard 
10? che fatisfazione ne potrò mai fare? e vede col 
divino lume, quefta offefa effer di tanta impor- 
tanza, che niuna penitenza le trova conveniente. 

3. E perciò. diceva \queft’ anima innamorata: 
Che credi tu che foffe a me, quando ben dagli 
occhi miei ufciffero tante lagrime di fangue quan- 
to è tutto il mare, fol per fatisfare a Dio per 
li miei peccati? credi tu che fi ftimaffero alme- 
no per fatisfazione d'un minimo di effi. peccati? 
certo 
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certo indi Perchè s° io patiffi tanto, e per così 
lungo tempo come il demonio, ed ancora quante 
pene e martir) fi poteflero immaginare in quefto 
corpo, non ti credere che. 1 amore poffa ftimar 
quefte cofe appreflo Dio per fatisfazione ; nè } 
amore troverebbe vocabolo circa quefto : più ap» 
propriato come dire : Tu m' hai fatisfatto d’ in- 
giurie. L’ amore non può guardare a penitenza; 
ma guarda folamente alla offefa, e di quella fa 
conto : e fe faceffe più ftima della penitenza, 
che. della offefa, non farebbe amor netto, ma 
proprio . E per quefto dico, l’ amore non aver 
maggior dolore, quanto farebbe quello di vedere 
che avefle in {è cofa contraria alla volontà di 
Dio: E perchè l’amore ‘vede l’uomo tanto a Dio 
contrario di dentro ‘e di fuori, però farebbe con- 
tento di perderne la .femenza, cioè ch'ei foffe e- 
{tinto in quanto all’operare: quefto però non può 
effere 3 non potendo ‘l’uomo ad un tempo effer 
vivo e morto. 

4. Percid l’uomo per non effere ingrato di tan- 


ti beni, fi dee sforzare col fuo libero arbitrio di 


corrifpondere a .tanto amore, e camminare per 
quella ‘dritta via per la quale fi perviene ad effo 
divino amore+; il quale ha tre gradi e ftati che 
purificano l anima. Il primo la fpoglia di tutte 
le fue veti, e così di dentro come di fuori gli 
leva tutti gl’ impedimenti che s° ha fatto per È 
amor proprio, e per. l'abito fatto in contrario. 
s. Il fecondo è, che l’anima fta, ‘e sode Dio 
di continuo, pel mezzo delle lezioni, meditazio- 
ni; e contemplazioni; nelle quali l’anima fi am- 
maeftra 
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maeftra di molti fegreti di Dio con dolce nutri- 
mento, col.quale fi va trasformando in Dio, per 
un: continuato ‘abito, che la tiene fempre.occu- 

ata in effo Dio: e tanto :s’inebbria di Dio per 
abbondanza delle grazie particolarieche . egli. le 
dì ( non trovando in effa impedimento. alcuno 
interiore, 0 efteriore ). che: fi leva fuori idi fè 
medefima nell'altro ftato, il qual'è poi maggiore 
che gli altri; perchè nel primo l’uomo partecipa 
diDio ; per farli forza in efpedirfi da tutti gl' 
impedimenti : nel fecondo ne gode poi molte, con- 
folazioni fpirituali.. i 

6. Il terzo è quello dove poi l’anima è tirata 
fuor di fè fteffa interiormente, ed efteriormente. 
L’ anima in quefto grado pofta non fa dove. fi 
fia: ha una.gran pace, é gran contentezza; ma 
in fe medefima refta quafi confufa, non parteci 
pando più con Dio per mezzo de’fentimenti, fic- 
com'era folita. Dio. allora iè quegli che opera coll’ 
anima in un altro modo, il qual fupera tutte 
le noftre capacità : e.l’'anima altro poi. non:fa, 
fe non che {ta come un. iftrumento immobile; 
guardando quello. che opera Dio. E quando Dio 
truova un'anima la qual più non fi muova, cioè 
che non fi voglia, nè fi. poffa. muovere in fè 
propria, allora\effo opera a fuo modo, e mette 
mano. a maggior cofe per operare in quell’ anima 
( maffime che fa non dovere andar più niente a 
male. di quello che opererà ; per averfi Î° uomo 
levato tutto il fuo fapere, vedere, e-potere ): 
le leva la chiave de’ fitoi tefori, la quale data 
le aveva acciocchè fe ne godeffle, e le dà la cu- 
ra 
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ra della fua prefenza, che l’afforbe tutta. Della 
qual prefenza di Dio efcono poi certi ‘raggi di 
fiamme, e lampi affocati del divino amore, tan- 
to penetranti, veementi, e forti, che dovrebbero 
annichilare non folo il corpo, ma l anima, fe 


foffe poffibile. 
Cra! pirim ot o n XL 


Di due vifte che le furono moftrate, D una dell ar 
more e della bontà di Dio, e quanto operava in 
sè elfo amore, e l altra dell’ effer maligno dell 
uomo . 


‘ R) ite va quel anima beata: Due fono fta- 
te le vifte che mi hanno aperte ‘le porte 
a due eftreme cofe. Nella prima m' è ftato mo- 
ftrato, ficcome tutto il bene procede da quella 
divina fonte fenza caufa antecedente, ma fol dal. 
la fua pura e femplice bontà : e quefta vifta in 
me caufò una pura e femplice ridondanza d' un 
puro fsuardo d’amore verfo quella bontà. E vi- 
di l’amore col quale effa bontà cercava di farne 
bene con tanti modi e vie, che in vederle ne 
ridondava in me un certo fuoco d’amore, il qua- 
le ufciva, e poi ritornava con quella medefima 
purità che n'era ufcito; ed era tanto intrinfeco, 
che fin da quel punto mi fu levato l’ intelletto, 
la memoria, e la volontà, e così l’amor d'ogni 
cofa che foffe fuori di Dio .. Quefto amore ope- 
rava per tutte le poffanze dell’ anima come vo- 
leva, e gli erano tutte obedienti, e non fapeva= 
no 
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nò voler altro fe non’ quello che. di punto in 
punto da lui avevano, € niente più; anzi il cer 
car altro farebbe loro ftato Inferno . Ma perchè 
l'amore afcende più alto che non è ‘la forza del 
le poffanze dell’ anima ,. perciò ftavano effe. pof- 
fanze fotto l’ amore per lo meglio loro : il che 
le contentava però e fatisfaceva più che quello 
che effe medefime ‘aveffer faputo fare, con -quan- 
to ajuto e poflanza aveffer potuto avere . E fe 
mi domandaffi, Che cofa vuoi tu? che intendi tu? 
e di che cofa hai tu memoria? io ti rifponderei, 
Di:niuna cofa, fe non di tutto quello che vuole , 
intende, e fi ricorda l’amore ; il qual mi tie- 
ne tanto in fè occupata, e così piena, che non 
mi bifogna andar mendicando per pafcere effe pof- 
fanze ;. parendomi piuttofto , che fe non foffe Î 
amore, effè morrebbono di neceffità e bifogno . 
2. L'altra vita fu dell’ effer proprio dell’ no- 
mo; il quale fin dal principio mi fu moftrato, e’ 
continuamente mi.fta prefente, e ogni dì meglio 
il vedo. Egli è di malizia e malignità quafi in- 
enarrabile, ed incredibile. a chi non lo vedeffe, 
o fentiffe. Io ne fo quefta conclufione, Ch' egli 
è tanto forte in fua propria volontà, che per 
volerlo vincere., ci. bifogna la divina poffanza 
con ingegno, e per volerlo eftinguere, ci bifo- 
gna l’ operazione «della divina bontà e fapienza . 
Egli è tanto congiunto alle dilettazioni della 
carne; «del. mondo, e della fua eftimazione coll’ 
amor proprio , che per cavarnelo bifogna che 
Dio gli doni gufti fpirituali, i quali fieno. più 
flimati da. quefto uomo maligno, che non fono, 
nè 
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nè vagliono tutte quelle cofe per innanzi da ef- 
fo ftimate affai ; altrimenti. non le lafcerebbe 
giammai. Ed è pur tanta quefta noftra maligni» 
tà, che ancora non baftano quefti sufti fpiritua- 
li; benchè gli fieno ftati, moftrati tali, che Î° uo» 
mo provandoli abbia più volte deliberato di la- 
{ciar tutto il refto, e ancora potendo mille mon- 
di avere; tutti abbandonarli, per un minimo fo- 
lo di quefti gufti. Ma bifogna che di continuo 
Dio ine tenga occupati in fè con fue foavi vifi- 
tazioni, e bene efercitati in qualche buona ope- 
razione, fino a tanto che n’ abbia affuefatti nel- 
la via dello fpirito: altrimente, come pur’ un 
poco ne lafcia, prefto ritorniamo al noftro ma- 
ligno inftinto: quando poi n° ha ben fortificati , 
non fiamo sì pronti a ritornare indietro; e per 
quefto fu detto : Nemo venit ad me y nifi Pater 
meus traxerit eum: e l amorofa provvifione di Dio 
a quefto non manca mai, e dice: Ego flo ad o- 
Stum, © pulfo. 

3. Ma oimè, la noftra. malignità è tanta, che 
fe Dio guardaffe a quella, guai a noi; perchè 
giammai non potrebbe vederci, nè farci bene : 
ma guarda folamente alla fua infinita clemenza 
e bontà, colle quali cerca di condurne a quel 
fine al quale n° ha creati, e per effo fine opera 
in noi tutte le operazioni che ne fon neceflarie, 
col fuo puro amore : le quali fe a noi giovano, 
ben per noi fia ; altrimente ,. guai, guai, guai 
nel tempo della morte, nel quale udirai quella 
parola: Quid potuî facere, © non feci, ferve ne- 
quam? Dimanierachè l’ uomo, per maligno che 
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fi fia, non fi potrà fcufare, che coll’ ajuto dî 
Dio, il quale è paratiffimo, non pofla della fua 
malignità ufcire, e dire: Dirupifti, Domine, vin 
cula mea + tibi facrificabo hboftiam laudis. 

4. E ficcome veggio che Dio suardando fem 
plicemente alla fua infinita bontà, fempre ne fa 
bene, così ancora veggio che l’uomo fempre guar- 
da alla fua malignità, e fempre farebbe male : 
ma vedendo io quefta mia malignità foggetta al- 
la poffanza di Dio, niente la poffo ftimare: ‘an- 
zi mi piace, che ( effendo tanto maligna e cat- 
tiva ) fia tanto foggetta, che non poffa. operare 
come farebbe il fuo maligno iftinto. E così fi 
conofce, tutta la gloria effer di Dio, e la mali 
gnità tutta dell’ uomo . Che fe Dio la lafciaffe 
fenza la fua mifericordia, in quel punto quanti 
mali fono poffibili ad effere in una creatura, tut- 
ti farebbero in quell’ uomo; de’ quali effo mai non 
potrebbe ufcire, fe la mano di Dio colla fua bon- 
tà non lo liberaffe. Quefto è fol quello di che mi 
glorio, ch’ io non veggia in me cofa di che mi 
poffa gloriare: e fe alcuno pure in fè la vede, 
la fua gloria è vana, non conofcendo che la glo- 
ria è, ed effer dee di Dio, e non fua: e perciò 
la vanagloria nafce da ignoranza. 
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Cody dii TiovD 0 XLL 


Come Santa Caterina lafciò tutta la cura di sè 
all’ Amore: e di quanto operava effo Amore per 
purgare le imperfezioni contra la propria parte. 


Orcue' l Amore piglid in fè la cura ed il 

governo d'ogni cofa, non lo lafcid mai più; 
dimodochè. io: non ne ho poi prefa alcuna cura, 
nè più ho potuto operare 1’ intelletto, la memoria, 
e la volontà, come fe mai non le aveffi avute: 
anzi ogni dì mi fento più occupata in lui, e con 
maggior fuoco . Quefto avveniva perchè 1° Amore 


fempre più mi disbrattava da tutte le imperfe-. 


zioni interiori ed efteriori, ed a poco a poco le 


confumava : e quando n’ aveva confumata alcuna; 


allora all’anima la moftrava. E. Panima vedendo 
quefto, più {i accendeva d’ amore, ed era tenuta 
in tal grado, che non poteva sedere in fè alcu 
pa pad Da che "fitcele oftacolo ad effo Amore,  per- 
chè fi farebbe difperata: ma l'era di bifogno fem= 
pre vivere con: quella ‘purità ch’effo ricercava: e 
fe vi era da levare alcuna imperfezione, all’ ani- 
ma non ‘era moltrato, nè lafciato vedere: nè l° 


era dato penfiero di provvedervi, nè di pigliarfe- 


ne altra cura, ficcome:a lei non apparteneffe. Io 

aveva dato le \chiavi della. cafa. all’ Amore ,. con 

ampla. podeftà, che faceffe tutto quello che bifo+ 

gnava ;) e non avefle rifpetto nè all'anima, nè 

al corpo, nè alla roba, nè \a’ parenti, nè agli 

amici, nè al mondo; ma di tutto quello A, la 
L eg- 
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legge del puro amore ricercaffe , non mancaffe 
una minima icofa. E quando vidi che. accettò la 
cura, ec andava facendo l'effetto, mi voltai ver- 
fo efflo Amoré, ed ivi ftava ferma? guardando le 
fue neceffarie e graziofe operazioni ,- le quali egli 
con tanto amore, con tanta follecitudine, e con 
tanta fua giuftizia, faceva, di tal modo che nè 
più, nè meno operava, con fatisfazione della par- 
te interiore ed efteriore, di quello ch'era di ne- 
ceffità. E io ftava ‘così ‘occupata in vedere que- 
fta ‘opera fila, che s' egli m' aveffe gettata coll’ 
anima, e col corpo nell Inferno; non mi farebbe 
paruto fe non tutto amore, e confolazione. 

2. Io vedeva, queto Amore aver l'occhio tan- 
to aperto e puro, la vifta sì fottile, e il vedere 
sì da lontano, che.io ne reftava ftupefatta, per 
le tante imperfezioni ch’ egli trovava, e le-mo- 
ftrava per tal modo chiare, che me le bifognava 
confeffare. Mi faceva vedere molte 'cofe le quali 
a me, ed a gli altri farebber parute giufte e per- 
fette, e l'Amore le trovava ingivifte ed imperfet- 
te: anzi in ogni cofa trovava difetto. Se delle 
cofe fpirituali., le quali {pelo mi affediavano ( per 
lo gran fuoco ch'io fentiva e comprendeva, mo- 
frandomele l'occhio dell'Amore ) io parlava, fu- 
bito 1’ Amore: mi riprendeva, dicendomi ch’ io 
non doveva ‘parlare, ma tutta lafciarmi bruciare 
fenza efalarmi con parole, nè con atto alcuno, 
il quale poffa appartenere a'refrigerio dell’anima; 
né del:rcorpò .: Stio itaceva , e non faceffi ‘ftimna 
dalcuna .cofa; ima folo diceffi: ‘Se il corpo muo- 
re, muoja; fe non può ‘portare, lafci* ftare; non 
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mi curo di niente: ancora l’ Amore mi riprende» 
va, dicendo : Io voglio che ferri gli occhi in te 
per. tal modo; che non poffi vedermi operare al- 
cuna: cofa in te come te ; ma voglio che tu fii 
morta, e in tutto fia annichilata in te ogni vi- 
fta quanto fi voglia perfetta, nè voglio che fia 
adoperata in alcuna parte dove poffì effer tu pro- 
pria. Poi ch'io aveva ferrata la bocca, ftando 
sì come una cofa immobile ( per lo riftrignere 
di dentro che faceva l’ Amore ) io fentiva una 
tal pace interiore e ‘contentezza., che n’ era-in- 
fopportabile a me medefima, ed altro non facev 
fe non anfiare, ie lamentarmi, fenza parlare, i 
curarmi di guardare come andaffero le cofe, in 
modo che io. pareva morta in me propria. E pur 
quefto Amore diceva:: Tu pari infopportabile ; 
‘che hai? Se tu fenti, ben par che ancor fei vi- 
va. Non voglio che tu anfii, nè che ti lamen- 
ti:.ma voglio ftii come li morti, e per morire: 
ed in riftretto, non voglio veder fegno in te di 
vivo. Allora io così riprefa, non faceva più atto 
interiore, 0 efteriore, ‘che alcun fe n° avvedeffe, 
com'io era ufata :: ma quando fi parlava di cofe 
le quali foffero: in ‘quel modo ch’ io nella mente 
mia fentiva, le orecchie fi mi drizzavano. per 
intender alcuna cofa. fecondo il mio propofito: 


ma non potendo nè far, nè dire, flava a veder 


fe da parte alcuna mi foffe detto qualche cofa, 
per. poter .occultamente almeno un poco riparare 
a tanto affedio .: Similmente , con gli occhi mi 
riparava a più potere; guardando or da una ban- 
da, ed or dall’ altra di. un poco fmenticare que- 
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fio sì grande ardore il qual fentiva . Non che 
quefte cofe foffer volontarie ; nè io. le ricercaffi 
per ripararmi : ma la naturale mia inclinazione 
faceva quefto fenza elezione alcuna 3 e io non 
me ne avvedeva : anzi mi pareva non poterne 
di manco, maffime quando guardava in faccia «al 
mio ‘Confeffore, il qual pareva che m’intendefle ; 
ond’io prendeva gran conforto. Ma I° Amor. di- 
ceva: Quefto vedere, e quefto udire non mi piac- 
ciono , effendo tutte difenfioni di quefta parte, 
la qual’ è di bifogno che muora. Io non fapeva 
che far, nè che dire, alle vifte tanto fottili di 
quefto Amore , il qual tanto mi affediava, che 
quefta parte umana non poteva quafi più gufta- 
re alcun cibo fecondo il fuo folito ; di modo ch' 
jo non mangiava: quafi niente... 

3. Un giorno diffi al mio Confeffore: Vi par 
ch’ io mi debba sforzar di mangiare, acciocchè io 
non fia caufa di qualche danno all’ anima; o. al 
corpo per mia negligenza? Mi rifpofe l' Amot di 
dentro, ed il Confeffor di fuori: Chi è quegli \che 
s'impaccia di mangiare, 0 non mangiare, fotto 
fpezie di ftimolo? Taci taci;; ch'io ti conofco, € 
non mi puoi ingannare. Quando quefta mia. par- 
te fi vide difcoperta, e che..non poteva. negar 
quefte imperfezioni  fcoperte dall’ Amore, a lui 
voltofli, e diffegli: Poichè hai tanto fottile l’oc- 
chio, e tanta poffanza, fii tu il ben venuto: va 
pur facendo, ancorchè al fenfo doglia, contenta 
pur tua voglia, di fpogliarmi quefta peflima fpo- 
glia, e veftirmi d’amor netto, puro, dritto, for- 
te, grande, ed affocato. | 

Gia 4. To 
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4: Io vedeva 1° Amore tanto. gelofo di quelt 
anima, e così egli affottigliava per minuto ogni 
cofa, e con tanta follecitudine, ‘e fortezza, per: 
venire al fuo intento di annichilar tutte quelle 
parti che non poteffero ftare alla divina prefen- 
za, che quantunque vedeffi quelta mia parte più 
che: diabolica, ineltinguibile, e di terribile mali- 
gnità, nientedimeno io la vedeva in fine reftar. 
quafi annichilata, per la prefenza, e per rifpetto 
dell’ Amore, e per la fua poffanza, la qual con- 
tra di lei ufava. Ora, ftando io così occupata 
in veder l’ Amore, e la fua operazione, quelta. 
mia parte non mi, poteva dar timore, benchè 
foffe tanto maligna: nè ancora il Purgatorio; 0 
l Inferno, o altra terribilità, che immaginar fi 
pofla, mi avrebbe fpaventata: ma folo fe avefli 
veduto in me una minima oppofizione contra eflo 
Amore, quella veramente farebbe {tata il mio 
Inferno, e peggior di quello delli demon) infer- 
nali. 

s. L’ Amore non folo annichilava .quefta mia 
parte maligna di fuora, ma l intrinfeca fpiritua- 
le, la qual’ è quella che suftava, e comprende- 
va, e pareva che tutta fi voleffe in Dio trasfor- 
mare, ed ella parte efteriore annichilare. Quefta 
dico fpirituale, quando aveva ben fatto affai, 
talmente che le pareva aver vinta, e pofta al 
ballo quefta parte efteriore, con levarle tutte le 
vie, .e tutti i modi onde fi poteffe pafcere , e 
ridotto tutto il suadagno per fè fteffa in pace ; 
allor veniva quefto ingordo, e furibondo, Amore, 
e diceva: Che credi tu fare? io voglio tutto per 
3 me 
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me: non penfare ch’ io ti lafci un minimo bene 
all anima, nè al corpo: voglio lafciare ognuno 
nudo nudo fotto di me, nè fopra: di me voglio 
alcuna cofa. E fappi, che fotto di me ftanno 
tutte quelle vifte, e perfezioni; tutti que’ fenti- 
menti li quali non ho ancora approvato: e quan- 
do vengo a crivellar 1° anima, fon tanto fottile, 
che ogni perfezione all’ occhio mio refta difetto. 
Percid non voglio che fotto di me refti cofa che 
poffa ftare in effere, fe non quelle ch' 10 appro-. 
verò per buone. Non fi può ancora nè fopra di 
me ftare; perchè quanto più in fu anderai, per 
perfezione che tu pofli avere, fempre ti farò di 
fopra, per ruinare tutte le imperfezioni che ‘ac. 
cadeffero nelle vifte unitive che tu far poffî con 
Dio. Perciò quando io non approvo s non fi fa 
niente: e io folo fo quello ci bifogna: ed a me 
è ftata data autorità, che quanto approverò,; fi 
poffa apprefentare al divin cofpetto; e non farà 
mai riprovato. E .fappi, quefto effermi ftato con- 
ceffo ‘per la ‘mia purità, per la quale non mi 
poffo quietare con una benchè minima imperfe- 
zione. 

6. Ti fo ancora fapere, o anima, effer 10. di 
tal natura, e condizione, che tutte l’ anime le 
quali poffo convertire in me proprio, ce le con- 
verto, e trasformo, fpogliandole di loro fteffe: 
e non approvo mai cofa la qual non fia così an- 
nichilata, che da canto alcuno in fè propria non 
fi poffa vedere, nè fentir altro, falvo puro amo- 
re fenza miftura. Percid P Amore vuol effer folo; 
perchè: come avefie ‘altra miftura in fua compa» 
gnia, 
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gnia., gli fariano ferrate. le porte. del. Paradi= 
fo, le quali folo all’ Amor puro fona aperte. 
Dunque ognuno fi lafci. guidare all’ Amore, il 
quale ne condurra, e trasformerà in fè fteffo: e 
così, afcofi fotto il manto :fuo, potremo effer 
condotti a quel fine al quale quefto puro Amore 
ne brama tutti. 

7. Quefto puro. Amore per: tirar 1’ anima alla 
perfezione ufa molti modi. E prima, quando la 


‘vede occupata in alcuna cofa per affetto d’ amo» 


re, tutte quelle cofe che amar la vede, le nota 
per fue nemiche, e delibera confumarle, fenza 
aver compaffione a lei, nè al corpo. E, quanto 
per fua natura, chi lafciaffe far all’ Amore, tut- 
te le taglierebbe in un punto :: ma vedendo la 
debilità dell’uomo, le taglia a poco a poco; per 
lo pericolo che non poteffe. portare tanta ,. c sì 
prelta operazione fenza conofcerla , per fua im 
perfezione .. Il che vedendo Ì uomo, meglio 
imprime l’ operazion divina , e ogni dì più ne 
reftaaccefo: e quefto fuoco gli va. confumando 
tutti i fuoi defiderj, ed imperfetti amori attac- 
cati alle fue fpalle. 

8. E vedendo ! Amore, noi effer :tanto forti 
in tener quello che già avemo eletto d’ amare; 
perchè ne par bello, buono, e giufto, e che nom 
vogliamo udir parole: in contrario , effendo dall’ 
amor proprio già accecati, così dice: Mi bifogna 
metter mano a’ fatti, poichè con parole: nulla 
fo. E fa in quefto modo: mette in ruina tutte 
le cofe che iu ami, per morte, per infermità , 
per povertà, per odio, o per difcordia;..con de- 
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‘trazioni, con ‘ifcandali, con bugie, con infamie; 
con parenti, con amici, con te fteffo, che non 
fa che fare di te medefimo, vesgendoti tirato 
fuori di quelle cofe nelle quali ti dilettavi, e da’ 
tutte riceverne. pena ‘e confufione .‘ E non fai 
perchè il divino Amore faccia quefte ‘operazioni, 
le quali tutte ti pajono fenza ragione), ‘quanto ‘a 
Dio, e quanto al mondo: e perciò ‘tu vai gri- 
dando, e crucciandoti , cercando; e fperando di 
ufcire di tanta anfietà, e non ne efci giammai. 
Quando quefto divino. Amore ‘ha tenuta la per 
fona un tempo con quefta mente così fofpefa, e 
quafi difperata, e faftidiata di tutte quelle cofe 
che per innanzi amava, allora le moftra fè ftef- 
fo con quella fua divina faccia sioconda, e ri- 
lucente : «e fubito che l’ anima il vede, reftando 
nuda, e derelitta d’ ogni altro fuffidio, fi getta 


proftrata nelle fue mani. 


9. Dopo che l' anima ha veduta 1° operazion 
divina per mezzo dell’ Amot puro, dice così : 
O cieca! dove eri tu occupata? che andavi tu 
cercando? che defideravi tu? vedi quì effer tut- 
to quello che tu cerchi: quì.è tutto ‘quello che 
tu defideri: quì è tutta la ‘dilettazione che tu 
vorrefti:. io :quì truovo quanto mi poffa avere, 
e: defiderare: O divino Amote, con. che ‘dolce 
inganno m° hai tu.ingannata, per rubarmi ogni 
amor (proprio, e veflirmi di puro amore, di tut- 
ti 1 gaudii pieno! Ora, poichè veggio la verità, 
non mi lamento più fe non della ignoranza mia. 

10.1E!così voltata verfo di te, o divino A- 
more, dico, che omai ti lafcio tutta di me la 


cura, 
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cura; vedendo chiaro, tu farmi meglio di quello 
mi fo da me fteffa fare. Non voglio più guar 
dare .fe' non all’ operazion tua, la qual’ intende 
in ‘quello iche veramente 1’ anima vuole; e defi- 
dera, ma da fè fteffa non può, nè fa come far 


debba, perchè fi acceca colla proprietà La via 


netta, e dritta la fa il divino Amore: e la via 


per la qual Dio conduce l’ anima, è di farle fem- 
pre veder l’operazioni: del fuo ‘puro : Amore, il 
qual vince, inganna, sforza; lufinga , e pafce 
P anima: e tutto quefto fa per condurla in li- 
bertà fuora dell’‘amor proprio . Percid ‘non mi 
pare aver. mai fatisfatto in dir continuamente , 
come lo ‘veggio ben’ operare contanti fuoi dolci 
modi; e dritte vie. 


(TA Ra TO 2410 XLII, 


Come Santa Caterina era ben ordinata. Della con- 
trarietà dello fpirito verfo. l umanità , e come l' 
affediava: e del fuo netto amore. | 


ANTO era dentro: da fè ben ordinata que 
! fta beata anima; ‘che: dove poteva comans 
dare, 0 dar rimedio, non avrebbe potuto patire 
alcun ‘difordine.. Nè poteva vivere , o converfar 
con perfone che non foffero ‘ben’ ordinate, maffi- 
me con alcune fue particolari le quali parevano 
in via di perfezione: e ‘quando le vedeva foppor- 
tare ‘altuna ‘imperfezione; ‘e pafcerfi. in quelle co 
fe che ella già aveva abborrito, fi partiva da quel 

luo- 
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luogo. A tutte le creature era molto: compaffio= 
nevole (benchè ja’ difetti foffe crudeliffimà ): dix 
modochè quando un.animale fi ammazzava, cov- 
vero, ft tagliava un arbore;: non poteva \quafi com- 
portare. di ‘vedergli‘. perder: l’effere che; Dio gli a- 
veva dato :. ma. per. tagliar: 1’ effler maligno dell’ 
uomo, il quale per.lo peccato fi ha fatto, faria 
ftata crudelifma.. 

2. Non poteva vederé i:fuoi peccati ; nè che 
mai doveffe peccare, nè creder che gli altri pec- 
cifferò .. E: tanta: era: la quiete e pace di quella 
fua mente; che quanto. al corpo ‘più non fentiva 
fc. dormiffe : ed era però ‘ad eflò corpo. migliore 
quel ripofo ;y; che il fonno: naturale; perchè dor 
mendo , naturalmente il dormire leva la mente 
che non iftfa occupata in Dio. Ma que anima, 
vivendo più di vita fpirituale che di corporale, 
quella parte la qual’ aveva più poffanza, voleva 
che operaffe fecondo. la, fua natura. 

3. Ella era tanto riftretta di dentro, che di- 
ceva : Oh s' io poteffi dire una parola, gettare 
un fofpiro , o trarre uno fsuardo verfo. perfona 
che m' intendefle! quefta umanità mia fi ripute- 
rebbe così contenta, come doriando da bere a chi 
aveffe gran fete . Quefto diceva, ‘perchè quando 
Dio. te ‘mandava quelle faette. d’ amore, ella. per= 
deva quafi tutti i fentimenti, fino ‘a tanto che 
Dio le levaffe quella occupazione: e. quefto fpef 
fo le accadeva. 

4 Tanto contrario e ripugnante era lo fpirito 
alla umanità, che piangendo l'umanità; lo fpiri- 
to fe ne: rideva, e teneva effa umanità così fog= 
getta, 
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getta; ‘che non folo d’ ogni operazione fuor di 
neceffità:; ma d’ ogni ‘parola era riprefa. La ri- 
prendeva di cofe così minime, e tanto l’ affedia- 
va, ch’ ella d’ un fol batter d’ occhio non fi po- 
teva voltare. Tanta era l’attenzione dello fpiri- 
to in Dio, che ogni minimo impedimento gli e- 
ra Inferno : ed aveva prefa tanta libertà , e fe 
gnoria, che fe l’ umanità gli aveffe per cafo al- 
cuna minima contrarietà fatta, efflo le faceva un 
tal:rabbuffo, che avrebbe fpaurita ogni perfona: 
in modo che effa umanità fi trovava in tanto 
affedio ,, e dalla giuftizia così aftretta , che con 
lingua non fi potria narrare, nè coll intelletto 
capire da chi non lo provaffe per efperienza. 

s. Non valeva alla umanità che quelli che ? 
erano intorno, le proponeffero diverfe cofe per 
confortarla in quello ‘affedio ; perchè lo fpirito, 
il qual teneva la briglia in mano, non voleva ; 
ed ancor pareva che la sbeffaffe in quefto modo, 
cioè le dava appetito a tutte quelle cofe nelle 
quali era folita di confortarfi, e lafciavala guftar 
d’ ogni: cofa; e poi in quello iftante levavale il 
sufto : dimodochè a poco a poco reltò priva d' 
ogni gufto in terra, nè trovava cofa di che fi 
poteffe pafcere dentro , nè fuora . E per quefta 
fua nudità sì grande, le veniva una occulta rab- 
bia di nafconderfi, con ‘impeto di gridare, e la- 
mentarfi, non fapendo ‘però quello che fi facefle. 
Alcuna volta ftava fenza parlare così afcofa, ‘a- 
vendo: piacere di non effer trovata . Qualche. ab 
tra fiata fi faria gettata nella fiepe delle rofe 


nel giardino, e prendeva le fpine con VUGIADA 
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Je mani, e non fi faceva male : e tutto quefto 
era colla mente trafportata . Si mordeva le ma- 
ni, e fe le bruciava: e per divertir l’affedio in- 
teriorey le pareva che non avrebbe ftimata alcu- 
na pena efteriore, e faria ftata. contenta di la- 
fciarfi minuzzare il corpo, nè di qualfivoglia pe: 
na giammai! fi farebbe lamentata , pur ‘che fug- 
giffe quello affedio interiore. Refltava il fuo cor- 
po talmente dallo fpirito abbandonato, che, fen- 
za alcuna violenza fua , quattro perfone fi pro- 
vavano:di muoverla da federe, e non potevano. 
Tutte quefte cofe ella faceva non per volontà, 
ma percnatural iftinto di libertà: nè trovava in 
terra conforto. alcuno, effendo coftretta di fuggir 
quelle cofe fenza le quali gli altri non poffon 
vivere. 

6..Le:retò folamente il fuo Confeffore, col 
quale avea corrifpondenza interiore; ed efteriore: 
ma ‘poi de fu ancor levato; ed ella ne venne a 
tanto, che niente gli poteva più dire; nè fe ne 
sui a : e quefto le compiva il. perfetto ‘affedio; 
perchè non poteva voltarfi ‘in alcuna cofa nè in 
cielo, nè in terra. E diceva: Mi par d’effere in 
quefto mondo come quelli che fon fuori di cafa 
fua, e fi trovano in terra foreftiera, dove non 
hanno cafa, nè amici., nè parenti ; ed avendo 
fatto il negozio pel quale vi fon venuti, ftanno 
per partirli, e ritornare a cafa, dove fempre fo- 
no col cuore, e colla mente : e tanto grande, 
e sì: accefo potria effere l'amor della patria, che 
d’andarvi, un dì pareffe loro:un anno. i 

7. Fu poi ancor più riftretta dentro, e le man- 
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cò quell’ iftinto di nafcondérfi : ma. perchè noti 
poteva efprimere alcun fuo bifogno, reftava mol- 
to più affediata. Le fu dimoftrato , che quan- 
to effa per innanzi faceva, eran cofe nelle quali 
{i confortava. Onde per efprimere lo ftato  fuo 
diceva: Io mi truovo ogni dì più riftretta,. ficco- 
me uno che fia confinato in una. città dentro 
dalle mura, e poi in una cafa con un bel giar- 
dino, poi in una cafa fenza giardino, poi in una 
gran fala, poi in una camera, poi in una recca- 
mera; poi nel fondo della cafa con. poca luce, 
poi in una prigione fenza luce, poi che gli fie- 
no legate le mani coi ceppi a’ piedi, poi bendati 
gli occhi, poi che non. gli fia dato mangiare, 
oi che niuno gli poffa parlare ; ed in fine poi 
che gli fia levata la fperanza di ufcirne fino ‘alla 
morte, ed altro conforto non gli reti, fe non 
conofcere, Dio effer quello il qual fa quefto per 
amore con gran mifericordia; e che quefta vifta 
gli doni un gran contento, ma però quefto con- 
tento non minuifca la pena, nè l’ affedio, nè fe 
gli poteffe dar sì gran pena , ch’ egli aveffe vo- 
luto ufcir di quella divina ordinazione la qual 
giufta vedeffe, e con gran mifericordia. 

8. E per la fua nettezza d’ amote diceva Ca- 
terina : Se Dio mi donaflé tutte le grazie, e: 
tutti i meriti che hanno avuto i Santi, e con 
quelle a me fola delle tutte le pene de’ dannati, 
? amor puro riputerebbe elle pene come gaudil 
di vita eterna . Ed effendole detto, che quando 
foffe alla pruòva, foife altrimente direbbe, rifpo- 


fe: Se I amore ftimaffe pena; non farebbe amor 
di 
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di Dio, anzi amor proprio: (e pareva che con 
quello amor che fentiva ,: defideraffe. div farne e- 
fperienza. E diceva: Metti nell’ Inferno un’ ani 
ma col corpo, la qual fenta le pene: per fenti- 
mento; come: fa un’ anima dannata ( levatane 
però la caufa, cioè il peccato ) e dille ;: Senti 
tu quelte pene? rifponderebbe, che molto più te- 
merfa ‘una’ minima caufa delle. pene in fè., che 
non fa effe pene: e fe altrimente diceffe , non 
farebbe ancora in carità perfetta. 

g. Una fiata fentendo dire: Su fu ‘morti; ve» 
nite al giudizio, gridò forte con impeto: d’ amo- 
re: Io vorrei éffervi adeffo adeffo: e tutti quelli 
che udirono , ne reftarono ftupefatti. . Pareva a 
lei, con quell'amore che fentiva nel fuo cuore, 
di poter paflare per ogni ftretto giudizio: inè ve» 
deva cofa in fè a quel giudizio contraria.; anzi 
di eflo fi rallegrava ,\ defiderando di vedere quel 
giufto Giudice infinitamente poffente , il qual-fa 
tremare ogni‘ cofa, eccetto il puro amore. 


Ci AP forT.o:L;0 XoLid Did 


Come coftretto il maligno fpirito, il qual'era in una 
Sua figliuola fpirituale , la nominò Caterina Se- 
rafina. Quanto fia eftrema cofa effer feparato 
dall’Amore : e a quefto propofito ella efelama 


contra la cecità dell’uomo. 


A ITAVA con quell anima fanta una fua 
figliuola fpirituale veffata. dal demonio, il 
quale fpeffo l’ agitava, e settandola per terra la 

tor- 
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tormentava :' la metteva ancora in' grande ango- 
fcia, e molta difperazione. Quefto maligno fpirt 
to entrava nella mente fua:y nom lafciandola di 
Dio penfare . Parevale \d’ effer: feparata. da Dio, 
e dannata : della qual cofa le reftava tanto tor- 
mento , (che in' quell’ ora ftava come ‘una cofa 
fuor di fè tea, tutta fommerfa in quella mali- 
gna volontà diabolica:, e piena di tanti difetti, 
come fe folle ftata un proprio demonio. Era tal- 
mente infopportabile a. fè medelima , che non tro- 
vava luogo; fe non quando era in compagnia 
della sfua madre Spirituale 3 perchè ftando infie- 
me, folo al mirarfi in faccia s' intendevano, aven- 
do l'una lo fpirito di Dio, e l’altra il fuo con- 
trario. 

2. Un dì, quefta veffata dall’ immondo fpirito 
S'inginocchid a’ piedi di Santa Caterina; prefente 
il lor Confeffore ; e il demonio per bocca di quel- 
la.le diffe : Noi fiamo tutti e due tuoi fchiavi 
peri quel:puro amore che hai nel tuo cuore . E 
pien' di rabbia poi per aver dette quefte parole, 
fi gettò in terra fregando i.piedi come una fer- 

ec «Levata ‘ch’ella fa di terra, le ‘diffe il Con- 
feffére: Com'è il nome di quefta Donna? dim- 
melo; Rifpofe il maligno fpirito: CATERINA; 
e mon'voleva dir altro. Difle il Confeffore : Dim- 
mis quanto al fuo foprantome; è clla Aporna, 
o Erk sca? E il demonio non do voleva dire: 
ma coftrignendolo il Confeflore, alfin diffe» Ca- 
rerRmma SERAFINA:: però con gran tor 


[ mento, e con molti guai diffe quelta parola .: Era 


quefta così veffata, d’ un alto intelletto ; e 'vifle 
fem- 
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fempre in verginità. Crediamo»che il :Signore le 
aveffe dato quefto fpirito per tenerla umile. Effa 
finì (la {ua} vita fantamente.:: nè mai di partì al 
maligno fpirito da lei, fin quafi all’ ultimo che 
fu per: morire. 

3. Santa Caterina confiderava» la. feparazione 
dell’ amor puro dallo fpirito maligno, e diceva: 
Parmi. cofa ragionevole, che la feparazione di 
quefti due fpiriti fia eftrema; ma dall’ uomo non 
è confiderata: e perchè ‘egli ‘non conofce,. però 
non fente in fè tante eftreme pene, nè tanto 
immenfo amore, come dovria. Veramente chi 
non conofce le pietre: preziofe, non le ftima. 
-.4. E. per compaffione che aveva «alla cecità 
dell’ uomo , diceva: Se mi foffe lecito con cavar- 
mi ‘del fangue, e darlo a bere all’ uomo, fargli 
conofcere: quefta verità, i0 mel farei cavar tutto 
per fuo amore. Non poffo fopportare, che l’ uo- 
mo; creato per tanto bene, come veggio e.co- 
nofco ; il. debba perdere ‘per sì piccola. cofa:. per- 
chè in verità, tutto quello che può aver l’uomo . 
in quefto mondo per fua confolazione. (. benchè 
duraffe fino al dì del giudicio ) in comparazione 
di quel tanto bene, è una cofa da niente. Pen- 
fando poi ancora, che in capo di queito tempo 
l’uomo debba ‘effer ‘dannato ;;; ed inveterno. pri- 
vato: di Dio; ed effer fempre fuo nemico, e non 
poterlo; più amare,: non .poffo fopportare d’ udir- 
Jo ‘dire. 
115. Ed efclamando diceva: O uomo, non fenti 
tu' il grande amor di Dio ancora ftando in que- 
fto mondo? Che penfi tu farà poi nell’ altra sup 
ta: 
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ta? Non poflo viver di dolore: e fe fapefli co- 
me fare, miente lafcerei, purchè poteffì a tutti 


far conofcere, quanto importa quelta privazione 
dell’ amor di Dio. 


CaPitoLo da: LoL. 


Come Dio diede a Santa Caterina un Confeffore per 
eftrema neceffità, il quale la intendeva, 
e l'era di gran conforto. 


RA quell'anima guidata, ed ammaettrata 

interiormente dal folo fuo dolce Amore, 
colla fua divina , ed intrinfeca allocuzione, di 
tutto quello che l’ era bifogno, fenza mezzo di 
alcuna creatura religiofa, o fecolare. E fe avef- 
fe voluto accoftarfi ad alcuno, fubito le dava | 
Amore una tal pena nella mente, e di tal mo- 
do, che l era forza lafciarlo. E diceva: Io t’ in: 
tendo: ed effendole detto, che per maggior fi- 
curezza fua, faria bene fi fottometteffe all’ ubbi- 
dienza d' altri, ftando in dubbio per quefto di 
quello. fi doveffe fare, le fu così rifpolto nella 
mente dal fuo Signore: Fidati di me, e non du- 
bitare. In riftretto; 11 fuo dolce Amore ne vol 
fe aver cura effo medefimo: per lungo tempo; e 
non le lafciava guftare, nè intendere alcuna cofa 
{pirituale © eccetto quelle che voleva. E quando 
alla predica ftava, fentendo predicar qualche co- 
{a in che fi foffe dilettata, fubito l'era tolto il 
fentimento, ed era fuor di fè tirata a guftare, 
ed intendere fol quello :che al fuo Amor piace- 
va 
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va; in modo che poche prediche udiva, benchè 
vi andafle. 
. 2. Perfeverò Caterina in quefto modo ‘nel 
via di Diò circa venticinque anni; fenza mezzo 
di alcuna creatura, dal folo Dio inftrutta, e go- 
vernata, € cori mirabile operazione guidata. Do- 
po ( fia per la vecchiezza, o per la gran debili- 
tà, non potendo effa più fopportare; per non a- 
ver più operazione de’ fentimenti dell’ anima, 
dallo fpirito mortificati; col corpo tutto debile, 
e fenza vigore, quafi derelitto in fè medefimo ) 
il Signore le diede ‘un Prete, il quale ‘aveffe cu 
ra dell’ anima, e del corpo fuo; perfona fpiritua- 
le, e di fanta vita, e tutto atto a fimil cura: 
al quale Dio diede lume e grazia di conofcer 
quella operazione. Egli fu eletto Rettore di quello 
Spedale dov” ella Sava: egli ' udiva ‘in confeffio- 
ne, le diceva Meffa, e la comunicava ad'ogni fua 
comodità. Quefto: Sacerdote, richiefto da alcune’ 
perfone fpirituali, di quefta Santa divote, ha 
fcritto buona parte di queft' Opera, avendola più 
volte tentata ed incitata a dire le ‘grazie fingo- 
lari che Dio le aveva dato, ed operato in lei ; 
maffime che quefta Religiofo} per ‘lunga: efperi- 
enza; e converfazione; fapeva ed intendeva mol- 
to bene l’ ordine della di lei vita. 

3. La prima volta ch’ ella fi volfe confeffare 
a quefto Religiofo; gli diffe: Padre, io non fo 
dove mi fia, quanto all’ anima’, nè quanto ‘al 
corpo, Io mi vorrei confeffare ; ma non poflò 
veder offefa per me fatta. E de’ peccati ch’ ella. 
diceva, non gli ‘erano lafciati:vedere come pec- 
cati 
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cati che aveffe penfato, detto, o fatto, ma co- 
me d'un garzoncello, il quale fa qualche cofa 
sarzonile,. della quale è ignorante: ed effendogli 
detto; Tu hai fatto male, per quefte parole di- 
venta roffo, ma non già perchè conofca il male. 
Ella diceva alcuna volta al Confeffore: Io non 
fo come fare a confeffarmi, perchè non mi truo- 
vo più parte efteriore, nè interiore con tanto 
vigore, che' poffa dire, Io ho fatto, io ho detto 
cofa della quale io fenta ftimolo di cofcienza . 
Non voglio: lafciare di confeffarmi, e non fo a 
chi dar ‘la colpa de’ miei peccati. Mi voglio ac- 
cufate, e non poffo. E con tutto quefto ella fa» 
ceva tutti gli atti convenienti alla confeffione : 
della quale reftava perciò confufa, perchè non 
fentiva, non vedeva, nè poteva vedere, parte in 
fè che mai aveffe offefo Dio: e nondimeno fi 
voleva confeffare, ed accufare la parte ribelle a 
Dio, la quale era effa propria, e non la tro- 
vava. 

4. Quando Dio operava alcuna  cofa in lei, 
che molto la premeffe, di dentro, o di fuora , 
di ‘tutto fi rimetteva, e tutto conferiva col fuo 
Confeffore : ed effo., colla grazia, e col iume 
di Dio, intendeva quali tutto : e le dava tali 
rifpofte; che pareva fentiffe quello che effa fen- 
tiva. Quefto le dava gran refrigerio :' e perciò 
ogni cofa'gli diceva con gran fiducia, nè poteva 
quietarfi fino a tanto che gli aveffe detto tutto 
quello ché fentiva, Quando aveva alla mente 
alcuna’ cofa je di fubito non la poteffe conferire 
col: Confeffore'( per' qualche impedimento, come 
2 fuo- 
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fuole intervenire ) pareva. che foffe in un gran 
fioco : ma poi che gliel’ aveva detta, reftava 
quieta e fatisfatta. Diceva ancora, che il folo 
frarfi con lui l'era di gran conforto 5. perchè s' 
intendevano guardandofi l’un l’altro in vifo fen- 
za parlare: il che molto mitigava. l’ incendio 
della mente fua , e confortava il fracaffato cor- 
po : maffime che 1’ interiore affedio non le la- 
{ciava dire cid che fentiva; e per quefto fi con- . 
fortava, vedendo chi la intendeffe. E tanto gran- 
de, e sì continuo era quefto interiore affedio , 
che bifognava cen arte divertir quella mente in 
cofé efteriori: della qual diverfione ella fentiva 
tormento, per la gran violenza che fi faceva al 
cuore. Quando effa trovavafi in quegli affedii , 
era dato lume ad effo fuo Confeffore, per lo qua- 
le egli ‘era inftrutto di quello che doveva fare 
per divertirla. 

5. Effendo ftata quefta beata Donna per mol- 
ti giorni inferma, prefe la mano del fuo Confef- 
fore, e fe la meffe al nafo odorandola; e quell’ 
odore le penetrò il cuore, con tanta fragranza e 
foavità interiore ed efteriore , che vedendolelo 
capire, e guftare, pareva cofa foprannaturale 
Domandandole il Confeffore, che cofa foffe quell’ 
odore, ella rifpofe, effer un odore il quale Dio 
le aveva mandato , per confortare l’ anima e il 
corpo; coftituiti in tanti affedii : ‘ed effer tanto 
acuto, e foave, che pareva, i morti ne dovef- 
fero rifufcitare. E diceva: Poichè Dio me lo 
concede, io mene conforterò fin che a lui pia- 
cerà. Il Confeffore; accefo di defiderio di. fapere 
come 
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come foffe fatto, le ne domandò, penfando di 
poterlo intendere, poichè paffava per fuo mezzo: 
ed effo medefimo fi odorava quella propria ma- 
no, con ifperanza di fentirlo e conofcerlo: ma 
niente faceva. Gli fu rifpofto, che quelle cofe 
le quali Dio folo può dare, non le dà a chi le 
cerca, ma folamente le dà per gran neceffità, e 
per cavarne gran frutto fpirituale.  Diffe ancora 
Caterina, che le fu moftrato, quell’ odore effer 
una ftilla di quella beatitudine che avranno 1 
noftri corpi coi fentimenti in patria, per mezzo 
dell’ Umanità. di Noftro Signor. Ge su' Crifto : 
per lo qual mezzo ognuno farà contento e fatis= 
fatto in eterno, ‘quanto all’ anima, e quanto al 
corpo. E perciò la fua bontà infinita, ed il fuo 
affocato amore verfo di noi, m° ha dato quefto 
refrigerio di quefto odore, del quale fon certa in 
terra non fe ne truovi, nè che fi poffa compren- 
dere, nè immaginare alcuna cofa di quefto fimi- 
le : tanta è la foavità e fragranza di quefto li- 
quore, che non gli truovo vocabolo appropriato, 
nè fapore affomigliato. E diceva al Confeffore : 
Se voi non lo guftafte, non lo potrefte giammai 
intendere, nè credere. Udendo il Confeffore que- 
fte parole, gli crefceva il defiderio d’ intenderlo, 
e di fentirlo, parendogli pur gran cofa che non 
lo doveffe comprendere. Ella ftette molti dì con 
quefto odore, in modo che Î anima, ed il cor- 
po fuo furono tanto reficiati, e fortificati, che 
reftò per un tempo tutta rifatta. per la impref- 
fione, e memoria di eflo. 

6. Un giorno diffe a quefto fuo Confeffore, il 
M 3 quale 
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slcuna volta fi feparava da lei: Mi par vedere 
che. Dio vi abbia data la cura di me fola; e 
perciò non dovrefte attendere ad altro: e fe così 
non foffe, Dio non l avrebbe fatto. Io fon per- 
feverata venticinque anni nella. via fpirituale fen- 
za mezzo: d’ alcuna creatura :. ora non poffo più 
fopportare tanti affedii efteriori ed interiori. Per 
quefto, Dio m'ha provvifto del voftro mezzo,; 
del quale non poffo a meno: per lo che quando 
da me vi partite; io refto talmente affediata, e 
derelitta, che fe il fapefte; piuttolto ftarefte con 
meco in affiizione, che andare in qualfivoglia ri- 
creazione. Nè vi poffo però dire, che non an- 
diate: ma quando da me vfiete partito, io vo 
sbattendo per la cafa;. dicendovi crudele, e che 
non intendete la mia eftrema neceflità ; la qua- 
le fe voi conofcefte, certo ne farefte più ftima 
che non ne fate. Ora non avendo ella elezione 
alcuna ; benchè il Confeffore foffe ftato prefò 
cafa, ed ella n’aveffe avuto gran bifogno; non 
gli avrebbe però detto, o fatto dire; che venif- 
fe più prefto, nè più tardi. Era certamente di 
bifogno che quelto Confeflore non fi partiffe da 
lei; perchè tutti i fuffidii, e rimediir che Dio le 
voleva dare all’ anima, e al corpo, li dava fem- 
pre per mezzo di quefto fuo Confeffore; al qua- 
le in quell’iftante provvedeva di lume; e,di pa- 
role convenienti alla di lei neceffità; in tal mo» 
do, ch’ egli ne reftava ftupefatto; perciocchè fa- 
tisfatto alla neceffità, e ‘provvifto al bifogno, a 
lui non reftava di effa provvifione memoria al 
cuna. E perchè quella continua converfazione., e 
ftret- 
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fretta familiarità s facevano mormorare alcuni , 
perchè non intendevano l’ opera, € la necefhità ; 
il Confeffore per quefto fi partì da lei, e ftette 
tre giorni affente, per far efperienza , fe quella 
operazione «era tutta divina, fenza parte umana; 
e ancora per levarfi ogni ftimolo. Paffati poi tre 
dì, ritornò a cafa, e vifti, e confiderati gli ac- 
cidenti, e le circoftanze da ogni parte, ne fu 
talmente fatisfatto, che non glie ne reftò alcu- 
no ftimolo, e fu pentito d’ aver fatta tal pruo- 
va, per la pena ch’effa n’aveva patito, la 
quale fu in vero grande. Fu ‘ancora riprefo da 
Dio. nella mente fa d’ incredulità, per aver ve- 
duto per sì lungo tempo tanti fegni foprannatu- 
rali, i quali Griaub frati {ufficienti per converti- 
re un Giudeo , benchè non n' aveffe conofciuto 
di mille parti I’ una: e perciò mai più non eb- 
be ftimolo, nè fece altra efperienza. 

7. Quando Dio mandava al cuore di quefta 
beata Donna qualche faetta d’ amore, 1’ umanità 
di lei reftava tanto foffocata. ed oppreifa, che, 
come frenetica, ne antabiliava; e afcondevafi pet 
cafa, nè avrebbe voluto effer trovata; perchè lo 
fpirito dal quale era oppreffa , così l inclinava , 
acciocchè non foffe levata da quella occupazione, 
nè avrebbe voluto che quella opera foffe ftata 
intefa, per dimorarvi fenza impedimento. Fuggi- 
va ancora fpeffo di parlare col fuo Confeffore , 
per non ufcirne ; moftrando con atti efteriori il 
contrario, per non effere intefa. Effa umanità” 
voleva tutto  oppofito; alla quale quando fi ve- 
deva. in tanto affedio; fenza. il rifugio che Dio 
M 4 le 
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le aveva dato tanto neceffario, pareva impoffi- 
bile di poter vivere : e fempre ‘avrebbe voluto 
effer col Confeffore, per effer rivocata da quel- 
la oppreflione, la quale la fracaffava in modo; 
che pareva levata dal martirio, e per lo gran 
dolore non. fe le potevano toccar le carni. In 
quefta forma perfeverò molti anni, con bifogno 
che il Confeffore di continuo. le fteffe appreffo ; 
per foftentarne l’ umanità: e, pet grazia di Dio, 
in tante fatiche, e tanti travagli non fu infer- 
mo giammai. Quando ella alcuna volta gli oc- 
cultava l’ interiore : operazione , effo' per divina 
infpirazione n° era avvifato, e le diceva: Voi a- 
vete la tale e tal cofa alla mente, e me la. vo- 
lete negare: ma Dio non vuole. Delle quali. pa- 
role efla reftava con ammirazione; e gli affer- 
mava effer. vero: e per quefto reftava libera da 
quello affedio che prima occultava. Qualche vol- 
ta diceva al Confeffore : Che credete voi ch’ io 
abbia nella mente? ed effo niente ne fapeva: 
ma in quel punto effendogli pofto in bocca il 
tutto, glielo diceva. Della qual. cofa reftava 1’ 
uno e l’ altro ftupefatto, con gran certezza, que- 
fta effer tutta divina operazione. E il Confeffo- 
re era illuminato di quello che doveva fare: il 
quale legato col vincolo del divino amore, fop- 
portava queft' opera con letizia, e pazienza. A- 
veva quefta Santa una mente tanto delicata, che 
quando entro. vi fentiva alcuno ftimolo, bifogna- 
va di fubito ne foffe fatisfatta: altrimente faria 
ftata in grandiffimo tormento. E per timore?che 
quefto non le interveniffe ( benchè di raro acca- 
deva ) 
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deva ) il Confeffore non fi poteva da lei patti 
re; perchè le dava piena fede. E Caterina, per 
ifpogliarfi bene del:tutto, rimife ogni fua cola, 
e ogni fua cura nelle mani di lui. 


Caprtrioro X.LUV. 


In che modo Santa Caterina fu trattata dal ma- 
rito: e com’ ella ne impetrò da Dio l’anima. E 


di Suora Tommafa Fiefca fua compagna. 


Ome già di fopra fi è'detto:, nell’ età fua 

d'anni fedici quefta benedetta da. Dio crea- 
tura. fu maritata ‘adi uno nominato Meffer Giu- 
liano Adorno: il quale benchè fofle di nobile ca- 
fata, era però di ftraniavevritrofa, natura; ‘e fa- 
peva ancor molto male far i fatti fuoi: Perlochè 
divenne povero. Nientedimeno ella gli fu fempre 
ubbidiente ; e pazientiffima delle difordinate di 
lui Aranezze : ma tanto ne 'pativa, che con fa- 
tica ftavavin fanità, e diventò magra, fecca, e 


disfatta, in modo ch’ ella pareva un corpo pieno 


d'umor malinconico. Stavafi fola in cafa, da ro- 
mita; per viver in pace con effo fuo marito: u- 
fciva folo per udire una Meffa ; ‘e poi di fubito 
ritornava in cafa: e per non dar pena a gli al- 
tri, era atta a foffrire ogni cofa. È Dio, veg- 
sendo ogni icofa poterfi fare. di quel vafello, la 
faceva fopportar tutto fenza mormorazione, e con 
filenzio, e fomma pazienza. I primi cinque anni 
la tenne ‘tanto foggetta ; che. ella non fapeva 
che: cofa foffero le cofe mondane: gli altri. cin- 
que 
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que anni poi che feguirono, «per isfogare i gran: 
di-affanni che le dava quelto fuo marito, ella fi 
diede a. converfare colle. altre donne ; ‘efercitan- 
doli nelle cofe :del:mondo, ficcome.effe.facevano. 
Dopo, fu in un punto chiamata dal Signore: onde 
lafciò il tutto, nè mai: più ritornò ‘indietro. Eb- 
be però grazia dal marito. ( per dono di Dio ) 
d’abitar con lui in caftità.,, come fratello e fo- 
rella, EA | 

2. Si. fece.-poi effò -fuo marito. del terzo ordi- 
ne di S. Francefco: e finalmente fu vifitato dal 
Signore d’una infermità ;di-gran ‘paffione ‘d’orina; 
la quale ‘gli perfeverò ‘gran tempo: e per quefto 
egli. venne in:molta,.impazienza ,. talmente che 
eflendo lui pervenuto. al fin della vita fua: col- 
la impazienza, e temendofi della perdita: dell’ia- 
nima; .quefta beata ritiratafi in una camera, gri- 
dò, per la falute di .lui nelle orecchie del fuo dol- 
ce Amore ; con lagrime e:fofpiri ; e diceva fol 
quefto: Amore, io-ti. domando quel? anima : ti 
priego me la doni; perchè me la puoi donare. 
E. così, perfeverando circa. mezz’ ora ‘con molti 
pianti,, fu in fine certificata. interiormente: effet 
efaudita.:..e ritornata. in camera dal marito; il 
trovò tutto. mutato ; e ‘pacifico ;  dimanierachè 
in parole, ed in fegni egli dimoftrò apertamente 
effer contento della divina volontà «+ Si conobbe 
efpreffamente, quefto effer miracolo ;.il quale ben: 
chè foffe da una di-lei figliuola fpirituale ( che 
l'aveva udita nell’otazione ) manifeftato, fu mag- 
giormente da effa beata dichiarato , per quello 
che diffe» ad un fuo  figlivolo fpirituale dopo la 
mor- 
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morte: di. effo: fuo: marito, cioè : «Figlitolo;; Mef- 
fer Giuliano fe int è andato. Voi fapete bene, 
com’ egli era odirnatura, alquanto ‘ftrana : ‘di che 
io aveva gran pena alla mia mente: ma il mio 
dolce: Amore ssn’ ha certificata; innanzi ch’ eflo 
palfaffe di quefta vita , di. fua falute . E quefte 
parole il detto figliuolo fpirituale ‘conobbe che 
per volontà ‘di Dio l’ erano fcappate di bocca, 
acciocchè il miracolo. fatto per lo mezzo ‘di lei 
fofe manifefto ; perchè poi ella moltrò fegni di 
non piacerle d’ averle dette: e quegli, come  pru- 
dente, non le rifpofe, ma feguitò, ragionando 
di altre cofe. , 

. Poichè fuo marito fu paffato in fanta pace, 
e feppellito il corpo , gli amici di effa le dice 
vano : Ora farai fuora di tanti affanni. Pareva 
alla ragione umana; che Caterina foffe ufcita di 
gran foggezione: ma ella rifpondeva; che niente 
il conofceva, e non curarfi eccetto del voler di 
Dio, nè d'altra. cofa poter fare alcuna ftima, per 
bene, 0 male che accadere le ne poteffe. Le mo- 
rirono ancora fratelli, e forelle : ma, per la gran- 
de unione ch'ellaavevarcol dolce voler di Dio, 
niuna pena ne fentiva, ficcome non foffero ftati 
del fuo fangue. Per lo che apertamente fi ‘pote- 
va conofcere , quarito era fpogliata di fe ftella, 
e, per grazia infufa ; ‘unita col fuo ‘dolce Amore. 

4: E: perciò ella fi maravigliava d’ una fua come 
pagna, della medefima famiglia Fiefca, e mari 
tata come efla (la quale fu dal Signore chiama» 
ta ‘in un medefimo tempo ); perchè. lafciava il 
mondo' a poco ‘a’ poco, per timore di mon: tornar 

ine 
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indietro. Quefta ; effendo pofcia il marito morto; 
fi fece monaca in un monifterio di monache of- 
fervanti di S. Domenico;:‘chiamato S. Silveftro: 
dal quale ( paffati poi venti anni dalla fua: pro- 
feffione ) con undici altre monache di fanta vi- 
ta, fu:trasferita in un altro monifterio dell’ Or- 
«dine medefimo , chiamato il Monifterio. Nuovo, 
acciocchè. il riformaffe in più offervanza : e fu 
chiamata. Suora Tommafa , e fu piena di gran 
prudenza «e fantità, e crebbe in gran perfezione, 
e fu madre di quel ‘ monifterio. Coftei : fentiva 
tanto ardore di fpirito; che per mitigarlo fi efer= 
citava in ifcrivere, comporre, dipignere, e fare 
altri divoti efercizj. Compofe fopra 1’ Apocaliffe, 
ed alcuna cofa fopra Dionigi Areopagita, e fece 
altri belli, divoti, ed utili Trattati . Dipigneva 
ancor di fua mano molte divote figure, maffime 
della Pietà, e un certo divotiffimo mifterio quan- 
do il Sacerdote confacra fu 1’ altare. Lavorava 
coll’ago fottilmente cofe divote, e belle; delle 
quali fi vede ancora preffo le monache del fuo 
primo monifterio, un Dio Padre con molti An- 
geli dintorno, ‘e con un Crifto:, ed altre figure 
di Santi, con grande artificio, e maeftà. Di que- 
fta fanta Madre, e di fua divota e fanta vita, 
ed efemplare :converfazione s'intendono cofe affai 
piene ‘di. fervore del divino amore, così dalle 
monache del fuo primo ; e del fecondo monifte- 
rio, come da fecolari perfone, ftate fue familia- 
ri, e divote: e che felicemente pafsò di quefta 
vita in laude del Signore, 1’ anno mille cinque- 
cento. trentaquattro , della età fua ottantafei, 0 
più. 
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più. Sicchè Santa Caterina fi maravigliava, co- 
me quefta fua compagna così lentamente ( quan- 
do era ancor’ al fecolo ) procedeffe al difpregio 
del mondo. Ma dall’ altra parte, detta fua com- 
pagna diceva, che Caterinetta ( così la chiama- 
vano ) la prendeva alla difperata, e che le fa- 
rebbe ftata troppo gran confufione fe poi foffe ri- 
tornata addietro. E Santa Caterina ancor più fi 
maravigliava di quefto dubbio del ritornar ‘indie- 
tro, e nol poteva capire, dicendo: S'io ritornalfi 
indietro, vorrei non, folo che mi foffer cavati 
gli occhi, ma che di me foffe fatto ogni altro 
ftrazio, e vituperio. Per quefte due Donne ma- 
ritate sè veduta la ‘mirabile provvidenza,.e or- 
dinazione di Dio in un medefimo tempo: effen- 
do l’ una convertita per grazia ‘infufa, e fubito 
fatta perfetta 5 e all’ altra eflendo ftato di bifo- 
gno che per virtù acquiftata. camminando, per- 
veniffe alla perfezione. 


Gia piuistilostirsosniXeI-Va 


Come per l'orazione di Santa Caterina fu 
convertito un infermo quafi difperato. 

SsENDO uno, nominato Marco di Sale, 
E infermo d’ un cancro nel nafo , e avendo 
già efperimentato tutti i rimedy per arte di me- 
dicina che foffer poffibili , e non potendo guari- 
re; venne in tanta impazienza, ch'era come di- 
{perato + La qual cofa, vedendo la moglie fua, 
chiamata Argentina, n° andò allo Spedale, pes 
aDls 
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abitava quefta fanta anima, pregandola che. vo- 
leffe vifitare il fuo marito infermo; e pregare il 
Signor. per lui : ed ella ;, come ubbidientiffima; 
fubito vi ‘andò . Era queft' ‘anima. benedetta di 
tanta prontiffima ubbidienza con ognuno, che: fe 
foffe. ftato ‘poffibile che una formica le aveffe 
detto: Venite per far un’ opera di mifericordia; 
fubito fi faria levata: per andare dove. foffe fata 
condotta. Pervenuta dunque all’ infermo , colle 
fue umili; devote, e poche parole il'confortò. al- 
quanto : Partendofi ella poi verfo lo Spedale; ac 
compagnata pure con Argentina , entrarono ‘in 
una Chiefa, chiamata Santa. Maria delle. Grazie 
la vecchia, ed effendo quivi ‘inginocchiate in un 
cantone j Caterina fu tirata a pregare per quefto 
infermo. Finita l’orazione; ritornarono ‘allo ‘Spe- 
dale: ed Argentina, tolta licenza, ritornò al ma- 
rito ;. ed entrata in cafa, il trovò ‘in tal modo 
mutato, come fe d’ un demonio foffe diventato 
un Angelo. Il quale voltatofi verfo di Argenti- 
na, con'allegra tenerezza ‘di cuore le diffe : O 
Argentina, deh dimmi, chi è quell’ anima fanta 
che m'hai qua menata? Ella rifpofe: E\\Madon- 
na Caterina Adorna, la qual'è di. perfettiffima 
vita. Soggiunfe l infermo: Priegoti per l’ amor 
di Dio, che un'altra fiata. la conduchi qua da 
me. Ed<ella il dì fesuente fece lr ubbidienza: e 
ritornata. ‘allo Spedale, narrò ‘il tutto a Santa Ca- 
terina, pregandola di. nuovo, ‘che voleffe vifitar- 
lo, ficcom'egli richiedeva: la iquale prontamente 
vi andò. Sapeva effa bene, come fi trovava l'in: 
fermo prima: ch’ella vi andafle, e come egli fa> 
% va 
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va dopo che vi era ftata ; e quelto pet la cor> 
rifpondenza fentita nella precedente orazione. Im- 
perciocchè cella mai non fi poteva mettere a far 
orazione particolate fe prima non fi fentiva chia- 
mare, e muovere. interiormente dal fuo Amore: 
percid fentendo quefto interior moto , compren» 
deva ancora per lo medefimo, com’ era efaudita. 
Ora, giunta ch’ ella fu in cafa, 1 infermo ab 
bracciò piangendo per lungo fpazio: poi così, la- 
grimando*con gran dolcezza; diffe: Madonna, la 
caufa perchè ho defiderato: la venuta voftra qua, 
prima ‘è per ringraziarvi della carità voftra verfo 
di me'ufata, e poi per domandarvi una grazia, 
la qual vi priego che non'mi deneghiate:; ed è 
queta. Dopo che vi partifte di qua, venne vifi- 
bilmente il Noftro Signor Gi s u‘ Crifto da me, 
in quella forma che alla Maddalena apparve nell’ 
orto ji e mi donò la:fantiffima. fua benedizione, 
e perdonommi li miei peccati, e mi diffe, ch'io 
mi apparecchiaMi, perchè il giorno dell’ Afcenfio- 
ne io ‘anderò da lui. Percid priegovi, Madre dol 
ciflima:,. che: vi piaccia accettare ‘Argentina. per 


voftra figlivola fpirituale, tenendola fempre con 


voi: e tu-‘Argentina,. priegoti. effer contenta di 
quefto . Allora tutt’ e ‘due, udite le. fue ‘parole; 
rifpofero» allegramente, fè cfler contente. 
2. Pattita poi Santa Caterina, |’ infermo man- 
db ‘a domandare un frate dell’ Ordine. di. Sant’ 
Agoftino Offervante, d'un Monifterio. detto. la 
Confolazione ; e  confeffatofi diligentemente, € 
comunicato, ‘ordinò poi con un'notajo; € co’ fuoi 
parenti le cofe fue , e: fatisfece. ad ognuno. I 
qua- 
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quali, credendofi,, che per sì gran dolore fofs'egli 

fuor di cervello, gli dicevano: Confortati, Mar- 
co; prefto farai fano: non fa di bifogno ancora; 
che tu facci quefte cofe. Ma effo, come pruden- 
te, non fi lafciò ingannare alle loro perfuafioni. 
Venuta poi la Vigilia dell’ Afcenfione, mandò 
un’ altra volta per lo medefimo  fuo Confeflore; 
e di nuovo fi confefsd,; è comunicò: poi fi fece 
dar l’ Olio Santo colla raccomandazione: dell’ ani- 
ma, tutto fempre con gran divozione, spreparan- 
dofi di tutte le cofe neceffarie al fuo viaggio . 
Venuta.la notte, diflé al Confeffore: Andatevene 
al voftro monifterio:. quando farà poi tempo, vi 
avviferò.. Partito ognuno di cafa , reftando eflo 
con Argentina fua moglie foli ,. piglid' il buon’ 
uomo in mano il Crocififlo;e-voltatofi verfo di 
lei, le dille : Argentina , ecco ti lafcio quefto 
per tuo marito: apparecchiati di patire ;. perchè 
io t' annunzio, che patirai (, come poi ella fece 
mentalmente, e con lunghe infermità ); e predi- 
candole tutta quella notte, confortavala ‘a darfi 
tutta a Dio, ed a contentarfi del patire, per ef- 
fer quefto la fcala di falire al Cielo: Venuta poi 
l'aurora, diffe: Argentina, fta con Dio: è venu- 
ta l'ora. E, finite le parole, fpirò. E:di fubito 
quello fpirito andò alla fineltra della. cella del 
fuo Confeflore, e battendo, diffe: Ecce homo. La 
qual cofa fubito che il Confeffere udì, conobbe, 
Marco effer paflato al fuo Signore. 

3. Sepolto il corpo di Marco, Santa Caterina 
accettò Argentina. per. fua. figliuola fpirituale ; 
ficcome. aveva. promeflo : e quelta cofa Su 
1° 
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difpenfazione divina; perchè effendo la Santa qua 
fi fempre prevenuta, ed occupata da mirabili fuo- 
chi, procedenti dal fuo dolce Amore, s’ ella non 
aveffe avuta quefta figliuola, la quale aveva fol- 
lecita cura di riparare alle aftrazioni, la Santa 
farebbe fpirata per molto tempo innanzi. Ora, 
amando ella molto quefta fua figliuola; quando 
andava fuor di cafa, la menava con feco: tal- 
mente, che un giorno, paffando effe per la fo- 
praddetta Chiefa della Madonna delle Grazie, 
entrate che furon dentro, e fatta Y orazione, la 
Santa diffe ad Argentina: Quefto è il luogo do- 
ve s' impetrò la grazia per tuo marito. E quefto 
permife il Signore ch’ ella diceffe,, acciocchè, per 
efempio noftro, quelto miracolo fi pubblicafe . 


GiaspsIsio:p otel VID E 


Ss narrano brevemente, il mirabile modo di vivere 
di Santa Caterina, e le fupende fue operazioni 
da qualche tempo innanzi ch' ella moriffe. 


IRCA nove anni innanzi che queta Santa 
moriffe, le venne una infermità, a’ medici, 

e a tutt’ altre perfone incognita. Non fi fapeva, 
che cofa foffe : non pareva infermità corporale, 
nè vedevano che foffe operazione fpirituale : e 
perciò era confufione in governarla; non per par- 
te di lei, ma di quelli che la fervivano. Nien- 
te giovavano le medicine, niente altresì l’ ajuto 
che dovevano dare i cibi corporali: ogni cofa pa- 
reva perduta; di tal maniera che le ci 
N a 
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la fervivano. reftavano ftupefatte. Non fi fapeva 
che farle; e alla ventura era governata. 

2. Quefta fua umanità fi debilitava a’ poco a 
poco: pareva in un tempo, che fteffe bene, e 
poi in un altro, che prefto doveffe morire ;' con 
tanti affalti ad ela, e alla mente, che parevano 
intollerabili , ia che fi poteffe darle riparo 
corporale, nè. fpirituale. Di quefti affalti, ovve- 
ro incendj del divino amore; di fopra fe n'è 
detto affat: per li quali fpeffo credettero doveffe 
morire. Ma un anno innanzi ‘ich’ ella moriffe., 
non mangiava in una fettimana quello che un 
altro avrebbe mangiato in un ordinario pafto: e 
fei mefi dopo ,, prendeva folo un poco di pollo 
pefto, e il rimanente come. fuperfluo rifiutava . 
La Sacra Comunione ella non lafciava mai, fe 
non per tale infermità, che non poteffe ricever- 
la: e in tal cafo più pativa di non comunicarfi, 
che dell’ infermità; e ne reftava tutto quel dì 
affamata. In riftretto, pareva ch’ ella non po- 
teffe vivere. fenza effo Santiffimo Sacramento . 
E finalmente fu tanta la furia di quello fpirito, 
che fracaffò. tutto quel corpo, dalicapo a’ piedi; 
di modo che non le reftò membro, né offo, che 
non foffe tormentato con intrinfechi fuochi. Get- 
tò poi fuori del fangue, e molte cofe interiori: 
e fi può credere, che dentro non. le reftaffe al 
cuna cofa; maffime che mangiava pochiffimo ; è 
nel fine ftette circa quattordici  siorni. che non 
mangiò : ‘ma ‘riceveva .folo la Santifima  Comu- 
nione. Ben le:bagnavano la bocca d'acqua pu- 
ra: ma.una minima ‘goccia ella non ne poteva 
in- 
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inghiottire : Non poteva parimente dormire per 
li gran dolori; ‘per li quali faceva gridi fino al 
cielo. Bruciava tutta dentro e fibai) ,, con que- 
fta giunta, ch’ ella non fi poteva muovere: ma 
era di bifogno che per altri foffe moffa. Le= 
volle ancora quefto. fuo fpirito tutti i fuoi ami- 
ci, e le fpirituali perfone, colle quali ella fi 
refrigerava alquanto in quefto tanto martirio; di- 
modochè tutti li mandava fuor della camera; 
ed efla reftava fola di dentro e di fuora. Ne fe- 
ce ancora lo fpirito un’ altra pruova; cioè, la- 
fciavale ‘venir voglia di alcune cofe da mangiare, 
o da bere: e l’ umanità arrabbiata, ed affamata 
defiderava quelle cofe con tal veemenza, che ftt- 
mato non avrebbe alcuna cofa per averle: e quan- 
do poi le aveva, l'era levato l'appetito, e non ne 
poteva guftare, e reftava defiderofa con pazienza. 

3» Quefto fpirito, ‘in riftretto, fu folo fignore 
di quefta creatura: che altro non le reiîtò fe non 
P iftinto del Sacramento; il quale non le fu le- 
vato giammai : ed ella reftò tanto riftretta, ed 
affediata, che pareva confitta in Croce, con tan» 
to martirio, che con lingua umana non fi po- 
trebbe narrare. Dall altra parte poi, ella aveva 
tanto contento, e diceva parole affocate del di- 
vino amore con tanta efficacia, che ognuno ne. 
reftava ftupefatto, quafi tutti piangendo di di- 
vozione. Molte. perfone venivan da lungi, per 
vederla, per udirla, e per parlarle; i quali, at- 
toniti reftando, a lei fi raccomandavano, giudi- 
cardo d’ aver veduta una creatura più divina , 
che umana ; ficcome era in verità. 
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4. Si vedeva nella mente di quelta creatura-il 
Paradifo, e in quel fuo martirizzato corpo il Pur- 
gatorio. Quefte due operazioni erano fopra il na- 
turale, per le fue grandi eftremità. É quinci è 
manifeito, per qual cagione in quefta fua mente 
purificata, e unita con Dio, € nel tanto fuoco 
ch’ ella fentiva nell’ umanità, | una cofa non 
impediva 1° altra. Aveva veduto Caterina , co- 
me ftavan | Anime del Purgatorio ; nello fpec- 
chio della. fua umanità, e della fua mente: e 
perciò così chiaro, e bene ne aveva parlato; fic- 
come nel fuo Capitolo diftintamente ‘ho detto : 
e così pafsò nel Purgatorio del divino amore pu- 
rificata. O felice Purgatorio! il quale al mondo 
ha dato di {è tal notizia, che giammai non fe 
n’ è avuta più chiara. O anima beata, paffata 
per così gloriofo martirio dell amorofo fuoco ! 
Pareva proprio, che Dio aveffe. pofta quefta 
creatura in ifpecchio, ed efempio delle pene 
che nell’ altra ‘vita fi patifcono al Purgatorio ; 
non altrimente che fe I aveffe fatta ftare fopra 
d’un alto muro, il quale foffe fra quelta vita e 
quella, acciocchè veggendo quello che in quella 
fi patifce, annunziaffe a quefta ciò che fi afpet- 
ta, e s intendeffe quel detto de’ Proverb) che di- 
ce: Se sl giufto riceve male in terra, quanto più 
nell'altra vita riceverà l empio, e peccatore! 

s. Viveva quefta creatura fenza ajuto della 
natura: anzi effa natura era tanto fracaffata, ed 
oppreffa, ch’ era maraviglia ‘come nel corpo fi fo- 
fteneffe la vita. Continuava in lei un fuoco di 
pena mortale: e non moriva, perchè così difpen= 

fava 
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fava l Amore immortale. Si recita di Santo I- 
gnazio, che dopo che fu martirizzato, gli fu a- 
perto il cuore, dove fu trovato fcritto a lettere 
d’ oro il dolce nome JESUS: e chi dubita, fe 
foffe ftato aperto il cuore di quefta tanto di Dio 
innamorata, che fe le farebbe .trovato qualche 
fegno maravigliofo ? Credo bene, che ad alcuni 
pofla parere cofa incredibile: ma perciò non re- 
fteremo di narrare 1 opere mirabili di Dio; ac- 
ciocchè i divoti crefcano in divozione, e gl’ in- 
divoti cerchino aumento di fede: maffime che 
vivono ancora alcuni i quali fanno quefte, ed al- 
tre cofe di lei ammirande. 

6. Era ‘quefta creatura in tanto fuoco di di+ 
vino amore, che fenfibilmente fi fentivano , e 
vedevano i fegni del molto caldo del quale efla 
tutta fi abbruciava: e ficcome arde una fornace, 
così quel fuo cuore ardeva . Perciò alcuni anni 
innanzi | ultimo fuo fine, i fuoi vedevano dalla 
parte di fuori intorno al di lei cuore, il colore 
molto diffimile dal naturale; perch’era giallo co- 
me zafferano: ed effla diceva di fentirvi tanto 
fenfibil fuoco, che fi maravigliava come viveffe 
in tanto ardore. E quefto fuoco era intenfo sì 
fattamente, e oltre ad ogni eftimazione ardente, 
e forte, che alle volte provando di mettere il 
material fuoco di candela, o di carboni fopra la 
nuda carne del fuo braccio, abbruciavafi, e ve- 
devafi efteriormente ardere effa carne: ma. Cate- 
rina la violenza del fuoco efteriore non fentiva, 
per la maggior virtù e forza dell’ interiore. Éra 
dunque tanto il caldo di dentro, ch’ella non fen» 
DIE La tiva 
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tiva quello del fuoco di fuori; come cofa tanto 
violenta; ed efficace, che la più debile virtù non 
poteva fentire.. E ficcome fopravvenendo il lume 
maggiore, refta, come fpento il; minore; e. na- 
fcendo il Sole le ftelle, e la luna: perdono lo _ 
fplendore : così quefto invifibil fuoco eftingue; € 
perder fa al fenfibile il vigore. Ma vi è quefta 
differenza ; che il fuoco materiale fenfibile, ben- 
chè abbia poca virtù, confuma però ‘e diftrugge: 
il che non fa il fuoco amorofo celefte ; < il quale 
conferva e mantiene quanto piace «a lui, Ma del- 
Ja fuddetta ‘efperienza fu poi Caterina riprefa. dal 
fuo Confeffore: e fi rimafe di più (farla. 

7. Quefto fuoco in tal modo 1° abbruciava , 
che tutta 1’ umanità era compreffla e confumata, 
ed in fè fteffa annichilata: coficchè tutta era fat- 
ta divina, conforme allo fpirito,. e in Dio tras- 
formata: alla qual trasformazione era pervenuta 
col mezzo di tanti continui martiri già detti. 

8. Oh, chi aveffe veduto quefta creatura fen- 
za i corporali fentimenti! In lei non fi trovava 
parte alcuna viva; ma ogni cofa. pareva fuora 
del fuo effere naturale; bench’ ella fentiffe,, udif- 
fe, e parlaffe, come gli altri: ma era fenza vi- 
sor di fpirito, nè fe le vedeva operazione che 
foffe fpirituale: pareva ancora fenz' anima, non 
fe le vedendo operazione alcuna fecondo la na- 
tura dell'anima. Pareva quanto all’ efteriore., 
creatura umana: ma chi l’interiore veduto avef- 
fe, avrebbe veduta una divina creatura, di den- 
tro e di fuori ben purificata per vero effetto. E 
fi può per certo credere, ch'ella folle in quella pu 
rità, 
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rità, nettezza, e femplicità, che fi conviene alla 
trasformazione in Dio, E chi aveffe guardato in 
quella faccia, e aveffe avuto buona’ vifta, l' a- 
vrebbe veduta rifplendere come un :Serafino. 

g. Vedeva.i fegreti de’ cuori umani, e molte 
volte ‘ancora li manifeftava.. (Si ‘è ‘più volte ve- 
duta. rapita fuor di.fè, colla faccia molto rifplen- 
dente: e poi. ella diceva idell’'amor.di Dio paro- 
le tanto fottiliy ed ‘alte, che quafi.da niuno era 
intefa: ma quelle parole eran factte, che i cuori 
umani penetravano. Quand»ella entrava a parlar 
dell’ amore; talmente fi accendeva, che il corpo 
ne reftava infermo ; perchè ufcendo lei fuori. di 
fè .ftela, l'umanità reftava in modo abbandona- 
ta, che con gran fatica fi poteva riparare: ma 
quando era sforzata ad entrarvi; a gran pena ne 
poteva sufcire --15 ‘ 

1o. Dio lafciò ultimamente ‘vedere ‘a. quefta 
creatura le fue mirabili, e» graziofe provvifioni; 
coll’ interiore in lei propria morto, e in Dio vie 
vificato. Ebbe alcune. vifte <afgeliche tanto fem- 
plici, e belle, che il fuo interiore morto, ‘e il 
corpo femivivo in quelle tornavano a ravvivarfi. 
Frequentava. ancora il Sacramento della Santa Co- 
munione: e per quefti due modi Dio la confor- 
tava, coficchè poteffe vivere. Tutti gli altri a- 
juti l’ erano ftati levati; e perciò bifognava, che 
il fuo foccorfo veniffe dal Cielo. Era tanto l u- 
mana parte annichilata, che niente più poteva 
per fè rubare: e quando l’uomo più non può 
per fè rubare, Dio gli dona le chiavi del fuo 


teforo , e il.fa d’ osni cofa padrone e fignore, 
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-Ella già vedeva quefto principio, e quafi fempre 
era tenuta in quella itrettezza ,' e ‘così ferma in 
quell’ affedio continuo, che quafi più non aveva 
fiato, fe non quanto. bifognava ‘per vivere, e 
purgare ogni cofa fuperlua . Si riftiringeva; e 
confumiava tirata iîh Dio in quel punto; il qua- 
le era fuoco tanto. penetrativo'a quella umanità, 
che avrebbe corpi di ferro confumati: ‘ed ella ne 
fmaniava di dentro e di fuori tanto, che non le 
reftò. quali niente di vivo nella parte corporale : 
e così abbandonata; e quafi motta, reftò in Dio 
in gran filenzio; e pace; perchè Dio tirò ‘tutto 
il vigore di Gilella creatura in fè. | 

11. Quando fu confumato ogni cola, in quel 
punto quando Caterina fpirò, chi aveffe veduto, 
quello {pirito, con quella veemenza d’ amore ef 
fer tirato in Dio ( il quale ’ afpettava con ùn’ 
altra forma d’ amore inefcogitabile ) per congiu- 
gnerfi ed unirfi con effo; credo non farebbe fta- 
ta creatura che non fi foffe annichilata per ri- 
dondanza d’ amore, fe Dio non l' aveffe tenuta. 
E chi vedefle il modo; la forma, | ordine, GL 
amore col quale Dio tira lo (pirito in fè, non 
faria martirio che non fi patiffe volentieri. : ma 
Dio ne moftra l’opera a poco a poco, e fegreta- 
mente , acciocchè fia fatta con giuftizia ‘maggio- 
te. Che fe la moftraffe un poco più larga, lo 
fpirito non potria ftare in quel corpo, per l’im- 
peto e veemenza d' unirfi col fuo defiderato og- 
getto 3 e il corpo non potria vivere fenza fpiri- 
to; nè l’opera fenza i fuoi ordinati mezzi a- 
vrebbe la. fua perfezione. E' di bifogno . che Dio 
operi 
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operi a poco a poco, a fuoi tempi, co' mezzi da 
lui ordinati: e fempre egli opera con grandifiimo 
amore, ed al minor male che fia poffibile, per 
motrtificar tutti i fentimenti dell’ anima ; e del 
corpo ; fino alla morte ..Quefto. fi ‘vede eflendo 
ancora l’uomo vivo, fecondo la fentenza dell’ 
Apoltolo ; che dice: IMortnivenim chis; © vita 
veftra abfcondita eft cum Chrifto in Deo : e dell’ 
Evangelio altresì : Qui perdiderit. animam fuam 
propter me, inveniet eam. Però quelta creatura, la 
quale tutta era ‘in: {è propria perduta’, in un I- 
ftante fi trovava in Dio; dove vide tutte l’ope- 
razioni ‘nelle’ quali ‘colla fua grazia egli È ha 
fatta meritare. E benchè cella fi riputaffe molto 
povera; conofcendo;, la grazia e l’opera effer tut 
ta di. Dio ; nondimeno avendogli effa offerto e 
donato il fuo libero arbitrio; Dio, com'è fuo' co- 
ftume, dopo aver operato con quel mezzo, le 
lo reftituì, e le»ne fececun prefente; per lo qua- 
le l’anima di lei rimafe ricca, ed accefa nel di- 
vino amore, reftando in fè fteffa. perduta, e Vi= 
vendo folo in Dio. Oh ftupor grande !" vedere un 
uomo, il qual’ è coftituito in tante miferie , ‘e 
che Dio n’ abbia tanta cura! Tutte le lingue 
mancano per poterlo efprimere, e tutti gl intel- 
letti per poterlo intendere: e quell’ uomo ne di- 
viene ftolto appreffo il mondo, al quale tu, St- 
gnore Iddio, dimoftri una minima fcintilla del 
tuo ‘indicibile amore, col quale vuoi efaltarlo, e 
farlo quafi un altro Dio per amore. 
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Cr: Poi T:o05 LO Xe VAR 


Come a Santa Caterina fu moftrato in ifpirito «dl 
martirio ch ella doveva. patire: è deltremore che 
n° ebbe l'umanità. Come vensendo effa ‘una figu- 
ra ‘della, Samaritana:y domandò a' Dio di quell 
acqua, E d' und contrarietà ch ella vide tra lo 
Spirito, e l'umanità» e d'altre cofe mirabili. 


A Qu.EsT animacda Dio. eletta. faron con- 
 cefle, molte grazie. te fatte; molte divine 
operazioni un vanno: innanzi ‘ch’ ella. paffafle di 
quetta vita.al. Sisnore.<E.perchè lew»cofe che sac 
cadono ; alla. fprovvifta.; danno maggior terrore, 
acciocchè Caterina  nienteraveflé «di. nuovo 3: Dio 
le moftrò in un.iftante il fucceflo dell’opera: fua:: 
come. chi. doveffe :morire .d’ un gran martirio gue 
gli foffe innanzi moftrato»tutto: effo martirio fino 
alla morte. Quando. 1’ umanità irtefe quefta fac 
cenda ,; reftò con. tanto: ftringimento ed. affedio, 
ches pareva! fuora di fè;: fi: torceva , € ftruggeva 
nel letto; come una bifcia; e pareva che l’ ani- 
ma dovefle. ufcit del corpo, non potendo Cateri- 
na dire pur’ una parola:. Paffata che fi. la vee- 
menza di quella vifta;- ella diffe: parole di tanto 
ardente ed infiammato amore , che tutti gli a- 
fcoltanti ne tremavano:. nè però. era da loro in- 
tefa ;; ma reftavano ftupefatti, veggendo una o- 
perazione di tanta importànza; come conghiettu- 
ravano , per le parole che da lei udivano. In 
quella vifta ella vide j: fitcome bifognava che l’ 
ani- 
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anima reftaffe, morta come il corpo y perchè più 
non doveva ‘dilettarfi, nè guftare alcuna cofa fpi- 
rituale ( in quanto. al fentimento:) , come un 
proprio morto .. Vero è, che di quefta fpirituale 
veduta ella non fapeva , nè poteva parlare , nè 
darla ad intendere per forma alcuna: ma per i 
sefti e movimenti ch’ ella faceva; parevano cofe 
srandiflime., da far tremare, e reftare attonite 
le perfone.. Il fuo Confeffore ;, veggendo  quette 
tali cofe, e quefto effetto, rimafe fpaurito, e co- 
me fuora di fè, confiderando 1° eftremo conto, e 
la ftretta ragione che ne bifogna far con Dio 
nel tempo della morte; «effendo neceffario paffare 
per ùna via molto angufta, fenza. poterfi fcufare 
di alcuna cofa : maffime, che queft' anima beata 
vedeva,» Dio far fempre per parte fua ogni cofa 
per falvar l’uomo. Quefte vifte le reftarono mol- 
ti giorni nella mente impreffle, e tutta la ftrug- 
gevano . 

2. Ebbe un’ altra molto terribil vifta : e dice- 
va, che vide il fuo fpirito ftare \attento e fiffo 
al raggio del divino amore; con tale e tanta 
veemenza, che diffe all'umanità: Io più non mi 
voglio di quì partire ; perchè quefto è ‘il mio 
luogo, e il mio ripofo: fe tu morirai, farà tuo 
danno: io voglio ftar quì con Dio. Quando lu 
manità fentì quefte cofe, con tanto. fuoco d'amo- 
re, tutta sbigottita diffe allo fpirito: Come po- 
trai. quefto fare fenza ‘ch’ io muo;a ? Dio non 
vuole ancora, ch’ io muoja; e perciò tu niente 
farai fenza il voler divino + E dovendo 10° vive- 
re, è di bifogno che tu ti parti da quel tanto 
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accefo fuoco. , e condifcendi in fopportarmi 3 VO 
gli, 0 non vogli., fin che a Diofipiacerà : ben- 
chè io fia certa fra quello mezzo, ‘che tu mi 
farai patir molto } veggendoti ogni dì più acce» 
fo, e più forte per venire al tuo intento ; e che 
in fine tu la vincerai. 

3. Veggendo lo fpirito,,, che ancora gli bifo- 
gnava per forza condifcendere all’ umanità ; fe 
non foffe ftato tenuto dall’ ordinazion di Dio, 
avrebbe gettato quel corpo in polvere , per po- 
ter attendere a fè fteflo : e fpeffe volte la con- 
duceva. a tal termine, che il corpo avrebbe piut- 
tofto voluto mille morti, che ftare in quella op- 
preflione, e foffocazion dello fpirito; perchè efflo 
gli levava tutte le vie, e tutti i modi da poter, 
come gli altri, vivere. Di tal maniera, che quel- 
la vita gli era una continua morte; e fpeffo gri« 
dava : O me mefchino in che crudel battaglia 
mi truovo condotto! ed allo fpirito diceva + So 


che non mi puoi comportare, perchè io ti ten’ 


go legato in terra in efilio al tuo difpetto , e 
privo della fruizione dello fimifurato amor di Dio, 
e di tanta beatitudine che tu avrei: ma ti di 
co, ch’ io non poffo foftener tanto incendio dell’ 
amor di Dio; perchè me ne viene sì fatto fuppli- 
zio, che maggiore non mi può effer dato: e fop- 
portar meglio. potrei ogn’ altro lungo tormento 5 
che un folo giorno di quelto sì grave ardore. Ho 
provato il fuoco materiale, bruciandomi le carni 
con farmi groffe piaghe; per vedere, qual fofle mag- 
gior fuoco: ma io non fentiva il foco materiale, 
in comparazione del tuo affocato e veemente amore. 
4. Lo 
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4. Lo fpirito a poco a poco confumava Puma 
na parte; e la conduffe in tanta debilità. interiore 
ed efteriore, che quafi più lamentar non fi pote- 
va, nè fare alcuna di quelle dimoftrazioni ch'era 
folita di fare. Operava effo fpirito' con un certo 
modo occulto, che quafi effa propria non lo com- 
prendeva ; e poca parte. dell’ uomo in vigore le 
reltava: e perciò quelt'opera non fi poteva com- 
prendere, fe non per qualche conghiettura. Non 
fi poffono dire, nè fcrivere i modi, e le forme 
tenute dallo fpirito con quefta creatura ;. perocchè 
quell’ amore il qual Dio infonde nell'uomo, non 
ha termine, nè mifura.; e quanto più il mette 
in fupplizio , tanto più crefce ; e sì fattamente 
va crefcendo, ch’ efce fuori di fè medefimo , e 
refta tutto amor netto.in Dio, dall’ uomo fepa- 
rato. E quando Dio opera col fuo amor netto, 
qual'è quel tormento .che il poffa ritardare? qual 
beatitudine è quella che per proprietà il. poffa 
muovere? Effendo quefta opera tutta divina, fen- 
za participazione dell’ uomo , refta l'uomo nudo 
di fè Reflo: e però tutte 1 opere che operava 
quefta reréatura; reftavano in Dio: per lo che el- 
la non poteva più, praticare, nè parlare colle 
perfone; per effer tutta dagli ‘altri difimile. Ma 
non avendo elezione alcuna, ‘ella. fi sforzava quan- 
‘to poteva alla volontà degli altri fatisfare; e vie 
veva con; quelta intrinfeca operazione occulta ;s 
che le confumava quafi tutta la vita; e non era 
intefa fe non da. pochi, fuoi ftretti amici e fa- 
miliari... ig ei 

s. Un, giorno l'umanità, da grande affedio. co- 
{tret- 
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ftretta, ‘diffe : Oimè mefchina, oimè tapina, in 
che ‘mal termine ti truovi tu! Io non poffo ‘man 
giare, nè dormire ,  né'‘aver'elezione in alcuna 
cofa di che io poffa Ja vita foftentare; nè ‘truovo 
refrigerio ‘nelle fpirituali cofe Mi fono :ancora 
levate quelle fpirituali» perfone coll’ ajuto ‘delle 
quali 10 mi fofteneva”alcuna volta : ed ora più 
non lo polo fare, bench” io le vegga volentieri. 
In ri&retto, ‘in fon reftata ‘come un pefce fuori 
dell’acqua, quando va ‘sbattendo in terra. 
6: Quefta ‘creatura ftette un tempo ‘che la'fua 
bocca ‘altro non diceva: fe-non': Amor di Dio, 
Dolcezza ‘dii Dio, Nettezza di Dio. E in'uà al 
tro ‘tempo nori dicevi eccetto che, Carità}! U- 
nione, e Pace. In un altro poi diceva, DioiDio. 
In ultimo ‘non diceva niente; PRRNRE ogiti cola 
era’ dentro riftretta 

7. Vennele!: un'giorno ‘nel'cuore’ un itanto e- 
ftremo'‘ed'ecceffivo fuoco » di divino amore) che 
in modo‘ alcuno: non lo ‘poteva tolleràre vele 
pareva’; il corpo fuo dovetfi rifolvere rin polvere. 
Trovandofi ella dunque con'tanto faoco?;i fa co- 
ftretta rivolgerfi ‘ad'‘una figura della Sinaritana 
al pozzo: col Signore: econ ‘divota vote ;'ed ef- 
ficace fentimento, ‘in mezzo' ad ‘eftrema ‘necefii- 
tà quafi infopportabile; diffe: Signore, ti priego, 
mi ‘doniuna’ gocciola di quell’ ‘acqua che -sià de- 
fti alla Samaritana; ‘perchè più’ non poffo tanto 
fuoco fopportare, il quale *tutta ‘di dentro! edi 
fuori mi abbrucia . VE! fubito%4in quell’ iftante le 
fu data una goccia di quell’ acqua divina-; ‘dalla 


quale tanto ella ‘fu-refriserata ‘di dentro e di 


fuo- 
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fuori, che con lingua *umana non fi potria nar- 
rare: ‘e con quel refrigerio ella ripofò alquanto. 

8. Non l'era conceffo il continuo perfeverare 
in un medefimo ftato : ma era neceffario che fi 
moveffe di continuo ; per'gli eftremi fuochi d* a- 
more che .il cuore ‘le penetravano , e. tutto il 
corpo, di tal maniera, che molte volte ella re- 
ftavai ‘come morta . Perciò bifogno ‘era che il 
fuo' corpo foffe confortato, e con molte mutazio- 
ni refrigerato. Nondimeno alcuna volta eflo pa- 
reva fano, come .fe giammai non avelfe avuto 
male. Per quefta ammiranda ‘opera ognuno ftu> 
pefatto reftava, per non effer di ciò ragione {pi- 
rituale ; nè corporale . Quefto accadeva perchè 
Dio era’ quegli che ‘operava occultamente tali 
cofe nè voleva: che ‘alcuno intendefie., nè :capif- 
fe, nè le delle ajuto: ma egli folo voleva eflere 
quegli che le provvedele. Ed ella, fapendo cer- 
tamente, tutto eflere fua utilità, non cercava 
rimedj umani, ma, fopportando con pazienza; 
pigliava tutto quello che di punto in punto l’ e- 
ra dato, come 'cofa eletta; ve defiderabile. 

g. Or mentre fi confuma la parte inferiore, fi 
fa în Caterina un'gran combattere tra P umani- 
tà; e lo fpirito. ond' effa diceva, che un giorno 
parevale di ftar in acre fofpefa ; e che la parte 
{pirituale volentieri fi farebbe attaccata al Cielo, 
e ‘coll’'anima tiratafi di fopra: ma l'altra parte, 
cioè V umana, fi faria voluta ‘attaccare da qual- 
che lato alla terra. E così le pareva, combat- 
teffero infieme quefte due parti: ‘ma che nè lu 


na; nè l'altra fi potefle attaccare; nè altro fare, 
fe 
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fe. non iftarfi in aere; fenza avere l'intento fuo 5 
e tutt’ e due le parevano fmaniofe. E ftando ef- 
fe per molto tempo in cotal battaglia, parevale 
in fine, ‘che la parte che: tirava verfo il. Cielo; 
vinceffe..la fua contraria», e ‘che a poco a poco 
per forza la tiraffe. in alto; -dimodochè \ognora 
più vedeva al'ontanarfi. dalla terra. E, benchè 
nel principio pareffe cid ‘ftrano alla cofa tirata, 
ed effa foffe malcontenta di effere sforzata, non- 
dimeno quando fu tanto dilungata dalla terra ;. 
che più non la poteva fentire, nè vedere; cioè, 
che le fu tolta la fperanza di ritornare a° fuot 
defiderj; allora cominciò a perdere 1’ iftinto e l° 
affetto che aveva verfo la terra, e a fentire e 
guftare di quelle cofe che la parte fpirituale gu- 
ftava; la quale non ceffava di tirarla al Cielo. 
E così finalmente infieme fi accordarono , con- 
tentandofi tutt’ e due d’ un medefimo cibo. È 
benchè fpeffe volte la parte umana fi ricordaffe 
della terra, nondimeno veggendofi così altamen- 
te in aere elevata, fopra tale ricordanza non po- 
teva dimorare: ma per le frequenti novelle che 
dal Cielo. le venivano, era. ognora tenuta più 
ferma, più coftante, e più contenta; concioflia= 
chè. a poco a poco ella perdeva ogni fuo cattivo 
iftinto,. nè più moleftava 1’ altra parte, che la 
tirava al Cielo, perchè ivi fe ne ftava di conti 
nuo contenta. Quefto tirare della parte fpiritua- 
le era fatto per purgazione: e quanto più fi pu- 
rificava; tanto più alto afcendeva; e dalla fua 
natural gravezza fi alienava. 

ro. Diceva Caterina: L'anima, la quale è 
i ufcita 
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ufcita da Dio pura e netta, ha un iftinto natu 
rale di ritornare a Dio così netta e pura; maf- 
fime non potendofi altrimente a lui ritornare : 
ma perchè fi trova legata in un corpo tutto con- 
trario alla natura fua, perciò afpetta con defide- 
rio la feparazione; per ufcir con morte fuora del 
corpo j come quafi quando efce del Purgatorio 
per andare in Paradifo : perchè Dio ad alcune 
perfone, per grazia, fa del corpo loro in quefto 
mondo un Purgatorio. E quanto più Dio tira lo. 
fpirito in fè con quefto iftinto, tanto più gli 
accende il defiderio di andar più innanzi: e quan- 
do ha condotta l’ anima nell ultimo paffo, e la 
vuol cavare fuora del fuo corpo, e condurla alla 
patria, allora l’ anima tanto è defiderofa di par- 
tir dal corpo per unirfi con Dio, che il fuo 
corpo le par veramente un Purgatorio , il quale 
la impedifca dall'oggetto fuo. Al corpo fimilmen- 
te pare effere in un Purgatorio, per aver l’ ani- 
ma. aliena e contraria a gli appetiti fuoi naturali, 
la quale non corrifponde più a’ fentimenti di eflo 
corpo , perchè ne vorria viver fenza , parendole 
il corpo una cofa infopportabile . Ma dalla pri- 
gionia del corpo a quella dell'anima è tanta dif 
ferenza, come fe tu metteflì due eftremi infieme, 
l'uno d'infinito bene, e 1’ altro d’infinito male; 
l'uno che fempre foffe ftato fervo, e l’altro fem- 
pre fignore ; e tutti e due foffer pofti prigioni: 
penfar tu ben puoi, chi di loro più patirebbe. 
Non fi può far comparazione dal finito all’ infi-. 
nito; perchè l’iftinto dell'anima verfo Dio, quan- 
do non è impedito, è tanto grande, che non fi 
O truo- 
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truova cofa che abbia veemenza, nè impeto mag- 
giore. 

11. Diceva ancora Caterina: Quando P-anima 
è netta dalle fue imperfezioni, e libera dalle fog- 
gezioni del corpo, tanto refta fiffa in Dio; che 
il corpo di fentir tal cofa nominare trema di 
paura. Di più ella diceva, Che Dio qualche vob 
ta alla fua umanità faceva fentire di quello che 
l anima fente in fuo paefe ; ma in un iftante: 
perchè fe niente più le foffe perfeverata quella 
vifta, l’anima farebbe ufcita del corpo; per effere 
il corpo così debile, che fimili cofe non può 
fopportare. Ma l’anima, effendo immortale, non 
teme quefte vifte : anzi, fe poffibil foffe, tutta 
fi trafmuterebbe in Dio: beneh'egli fia tanto 
in fua effenza grande, e tanto eminente in fua 
prefenza, che la Santa petciò diceva, non fapere 
come foffe ch’ ella non fi annichilaffe;  maffime 
per alcune vifte, ed alcuni fentimenti che Dio 
fpeffo le faceva fentire in un iftante : da’ quali 
in quel punto il corpo reftava quafi come mor- 
to, tutto pefto, rotto, e fracaffato, che non fi 
poteva muovere. 

12. Ebbe poi un’ altra vifta, più fottile e pe- 
netrante del folitoj per modo che tanto fi alie- 
nò dalle cofe terrene, che più non fapeva fe 
foffe in Cielo, o in terra. Ella non conofeeva 
più, anni, nè mefi, nè giorni: non difcerneva 
nè in generale, nè in particolare l’ umane natu 


.rali operazioni : trovava i fuoi fentimenti tanto 


alieni da’ loro oggetti, che più non pareva crea- 
tura umana. Non .fe le vedeva fegno alcuno di 
ele- 
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elezione di cofe corporali, o fpirituali: altro non 
fi comprendeva in effa, fe non che pareva col. 
lo fpirito da ‘ogni cofa alienata, e in una fola 
occupata; la quale ella medefima non fapeva di 
re, nè altri poteva comprendere. Non pareva oc- 
cupata nè in Dio, nè in Santi, Îma attonita in 
una gran cofa: ed aveva il cuore tanto riftretto, 
che quafi più non poteva fpirare. In quelto affe- 
dio ‘e ftringimento di cuore, era sforzata di al- 
lontanarfi ed alienarfi dalle creature, per non dar 
loro ammirazione; perchè nom era intefa . Sino 
a tanto che il cuore un poco non fe. le rallar- 
salle, acciocchè poteffe gli altri fopportare , € 
dagli altri effere fopportata; non fi trovava per- 
fona , per iltretta e familiare che le fofe ,, che 
non l’aveffe in noja. In queta maniera di vive» 
re sella foffe perfeverata lungo tempo, le faria 
{tato forza di far cofe infolite, e d’ ammirazione : 
ma non ci ftava più di fei o fette giorni; e di 
poi era lafciata un poco refpirare ; e ft, € gli 
altri fopportava. In quefta via ftette alquanto 
tempo. 

13. Dopo; Iddio la tirò in un altro più ftret- 
to ftato, le operazioni del quale non fi poteva- 
no: intendere . Le fu dato un affalto dal divin 
fuoco ; più grande e più forte che ancora avelle 
avuto : ma prima ella ftette due dì che quafi 
niente parlava delle cofe fpirituali . Andava in 
fu e în giù fmaniando , fenza parlare, coll in 
retiore occulto ed incognito, niente di ciò dimo- 
firando in fegni, nè in parole: ‘anzi dimoftrava 
tutto il contrario, a fua poffanza: e domandata 
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più volte di quello che aveffe , non rifpondeva 
a propofito. Niente ftimava il danno del corpo, 
ch’ ella fentiva. Effendo il mefe di Decembre,, 
pativa gran freddo; e non lo ftimava. Tutte le 
cofe del mondo , foffer di pena o di neceflità, 
che le accadeffero, le parevano una bufca, in ri- 
fpetto di quello che dentro di fè fentiva ; dal 

quale era in modo tormentata, ch’ ella non po- 
teva mangiare. Ed ecco una notte, all’ ore in 
circa otto, le venne un tale e tanto affedio, che 
più non lo potè celare. Le fi moffero tutti gl’ 
interiori del corpo ; ed evacuò molte collere , 
non effendovi dentro cibo: le ufcì ancora fangue 
del nafo. In quell’ora proprio fece ella domandare 
il fuo Confeffore ; al quale diffe: Padre, mi pare 
di dover morire, per molti fopravvenuti accidenti. 
Quefti accidenti eran pur di tanta veemenza, che 
l'umanità di lei tremava come foglia; benchè lo 
fpirito pareva in gran contentezza; il che per le 
parole di lei fi comprendeva. Ad efla umanità pa- 
reva mai più non dover ufcire di quegl'impeti affo- 
cati che fentiva, parendole tutta di dentro brucia- 
re, come fe foffe ftata in un gran fuoco. Dimodo- 
chè quel corpo, il quale aveva d’intorno il fuo- 
co, il gettava fuora da molte parti. Le conti- 
nuò quefto affalto tre ore, o circa, e poi ella 
ritornd a quietarfi : ma reftolle il corpo tanto 
rotto e fiacco, che fu di bifogno darle del pollo 
pefto per riftaurarlo . E così ella ftette alquanti. 
dì prima che in vigore ritornaffe . È come un 
poco era riftaurata , il Signore le dava un altro 


affalto, più fottile e penetrante de’ paflati. 
C a- 






































CATERINA DA GENOVA. 213 


Gaprrrotro XLIX. 


Come lo fpirito fpoglid Santa Caterina del fuo Con- 
feffore: e come effendofi ella ferrata in camera ; 
sl Confeffore la udiva di nafcofto. In tanti mar- 
tirj fava effa contenta nella divina ordinazione. 
Ebbe vifioni d° Angeli. Delle efperienze indarno 
fatte da’ medici. D' un medico venuto d’ Inghil- 
terra. E d’ altre flupende divine operazioni. 


. Lrr dieci di Gennaro del M. D. X. le 
fa dato un nuovo affalto , in quefto mo- 
do. Le fu levato il fuo Confeffore dalla mente: 
pareva che più non lo voleffe vedere, per ajuto, 
nè per conforto dell’ anima , nè del corpo . 
Quefto penfiero il tenne fegreto per molte ore, 
dimotrando il contrario nel converfare. L’ iftin- 
to veniva dal fuo fpirito, il quale voleva fare 
dell’ umanità a pofta fua, fenza alcun’ impaccio. 
Ed aveva ella quefto color di ragione, che - le 
pareva che il Confeffore troppo la comportafle 
in detti e fatti. Efo Confeflore folo intendeva 
la via di lei; e vedeva effer neceffario, ch’ ella 
faceffe tutto quello che per iftinto le occorreva 
di fare o dire; conofcendo, tutto effere per or- 
dinazion di Dio; e che quelle operazioni non fi 
potevano comprendere fe non da coloro. a’ quali 
Dio dava quel lume, e quella cura; effendo ella 
così trafportata, che altrimente non poteva fare 
di quello faceva ; e quafi faria ftato impoffibile 
storzarla di far contra que’ fuoi moti. Ma efla, 
94.3 per 
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per effere in caufa propria, non conofceva fimili 
ordinazioni: anzi le parevano tutti difordini: e 
fi sforzava con chi la comportava, per non dar- 
gli fatica. Quando lo fpirito fi voleva feparare 
da quell’ anima; allora levavale al Confeffore: e 
l umanità di lei reftava nuda in terra, e quafi 
a {è iteffa infopportabile. Rimaneva come un' a- 
nima fenza Dio, la quale non muore perchè non 
può morire: così 1 umanità quando refta abban- 
donata dal Cielo, e derelitta dalla terra, va fma- 
niando, e non muore, perchè Dio non vuole . 
Chi non provaffe per efpetienza quefta interior 
nudità, non gli faria poffibile intendere nè com- 
prendere il gran fuoco del quale era quefta fan- 
ta Donna accefa nel fuo fegreto. Ella. non ne 
parlava, per non potere: e quanto meno ne par- 
lava, tanto più l'incendio crefceva: ed ella era 
più coftretta di tacere, perchè lo fpirito la inci» 
tava a fuggire la converfazion delle perfone. 

2. Tenuta che fu così Caterina un poco di 
tempo ( che più non mn’ avrebbe \potuto foppot- 
tare ) nella feguente notte, l’ umanità, la quale 
era tanto affediata, più non potè foffrire: ma 
fi ferrò in una camera fola, non volendo cibo, 
nè converfazione, nè refrigerio d’ alcuna creatu- 
ra. Quefto iftinto era dallo fpirito, il quale vo- 
leva annichilare la parte umana, e non effere 
impedito. Ella ftette così un grande fpazio fer- 
rata in quella camera, non volendo in alcun mo- 
do a chi fi foffe aprire. Ufcita pot ch’ ella fu 
per cagione ‘d’ un certo fervigio, il fuo Confeffo- 
re occultamente v' entrò, e vi fi nafcofe. Ella, 
fat- 
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fatto. ciò che voleva, ritornò poi nella camera , 
e rinferratavifi dentro per non aprire a perfona, 
fenza avvederfi del Confeffore, diceva al fuo Si- 
‘gnore «con voce lagrimevole, ed efficace : Si 
gnore, che vuoi ‘più ch’ io faccia in quefto mon= 
do?.io non veggio, non odo, non mangio, non 
dormo, non fo quello ch’ io mi faccia, nè quel 
lo. ch’ io mi dica: tutti i fentimenti efteriori ed 
interiori fon perduti : io :non truovo in me alcu- 
na parte come le altre creature. Osnun truova 
qualche cofa da fare, da dire, o da penfare; e 
veggio che ‘in’ alcuna cofa fi diletta, nell efterio» 
re, 0 nell interiore: ma io mi truovo effere co» 
me. una cofa morta, e vivo per effer tenuta qua- 
fi per forza in vita. Non è creatura che m' in- 
tenda: mi ritruovo fola, incognita, povera, nu- 
da, aliena da tutto il mondo, e contraria: nè 
più conofco che cofa fia mondo; e perciò più 
non pollo vivere colle creature in terra . Quefte 
e molte altre fimili parole ella diceva, così pie- 
tofamente, che avriano rotti i faffi per compaf- 
fione. Il Confeffore, il quale era nafcofo, e o- 
gni cofa udiva, non potendo più fopportare per 
la gran tenerezza, fi fcoperfe; ed a lei approfli- 
mandofi, le parldb: e Dio le fece grazia,. ch' ei 
corrifpofe alla di lei mente: ed efla ne reftò con- 
fortata nella mente, e nel corpo, e ftette bene 
alquanti giorni. 7 
3. Le venne poi un’ altra divina operazione , 
più fottile e penetrante delle prime; dimodochè 
ella ftava quafi fempre come un corpo rotto € 
petto, fenza rimedio corporale nè fpirituale. O- 
O 4 gnuno 
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gnuno ftupefatto reftava di tali cofe, per non'ef: 


fere intefe: effa fola ftava al fupplizio, e vive: 
va quafi per miracolo. Fu ancora ferita d’ un' 
altra faetta più fottile e penetrante delle paffa- 
te: e in quel punto il corpo fi torceva con sì 
terribile affanno, che gli aftanti ne ftavano atto- 
niti e fpaventati, nè fapevano che farle. Dentro 
da fè dimoftrava Caterina aver gran fentimento, 
benchè non parlaffe :. ma tal forza ‘efteriore face- 
va in quel letto, che pareva eftrema. Le perfe 
verò la veemenza di quell’ impeto citca due ore: 
e non fe le fece alcun rimedio. Paffata che fu 
tanta eftrema operazione, fu ella domandata di 
quello che aveffe veduto: ‘ella rifpofe, aver ve- 
duto il fuo fpirito. nudo ‘d’ ogni cofa' creata, e 
di fè propria, e con tale nudità quafi come 
quando Dio il cred, e com’ è di :bifogno che:fia 
per congiugnerfi con lui: e che'‘effò fpirito diffe 
all’ umanità: A te faria meglio di ftare in una 
fornace accefa, che afpettar la forma della ‘nudi- 
tà la quale io voglio fare all’ anima mia. ‘Que: 
fta impreffione ile reftò nella mente,.e le accefe 
un tal fuoco, chì ella viveva quafi fempre fimas 
niofa: e quando quella nudità. le veniva in me- 
moria, pareva che le foffe data una ferita al cuo- 
res. e fe le cambiava la faccia di tal maniera, 
che in vederla era gran compaffione: e in tanta 
neceffità non fe le poteva dar rimedio; perchè 
non era intefa: ma l’ umanità per naturale iftin- 
to fi ajutava quanto poteva; benchè reftava tan- 
to debile, che appena fi moveva. 

4. Sentì poi un altro giorno Caterina un’ o- 
pera- 
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perazione ancora più fottile, la quale non fi po- 
teva comprendere per alcun fegno . Se 1 era di 
dentro riftretto un tal fuoco, che pareva tutta 
bruciaffe : e ne perdette. la parola. Faceva fe- 
gni colle mani, € colla teta; e in vederla pareva 
cofa terribile.  Queft accidente le continuò tre 
ore in circa. Stavano i circoftanti a vedere, co- 
me quafi fi fa a un morto; non fapendo che farle. 

s. Un altro giorno poi fu ferita d’ una faetta 
ancora più fottile del divino amore; il quale in 
occulto ‘operava in quell’ anima per purificarla. 
Quefta ferita fu sì grande, che la Santa ne per- 
dette la parola, e la vifia: e ftette in quefto 
modo:tre ore, o circa. Fece fegno colle mani , 
chele foffe dato 1° Olio Santo; perchè le pareva 
di dover morire. Faceva. fegno ancora di fentir 
come tanaglie affocate; che le cavavano il cuore 
colle altre interiora. Si dubitava ch’ ella fpiraf- 
fe: ma quantunque perdefie la vita, e la paro- 
la, non perdè però mai V’ intelletto. Di fimili 
ferite n° ebbe molte volte: ed eran così terribili, 
ch’ cra gran maraviglia com” ella vivefe in tal 
tormento . | 

6. Ebbe poi una fortiffima giornata con molte 
angofce 3 e di dentro tanto nuovo incendio, che 
non fi poteva tenere in letto. Pareva una crea- 
tura pofta in una gran fiamma di fuoco: di tal 
maniera che gli occhi umani non foffrivano di 
più vedere tanto martirio; il quale le continuò 
n: dice unarnotte: » Norfifexle potevano» toccar. 
le ‘carni, per tanti dolori ch’ ella ne fentiva. 


Diceva d’ aver tutti. i nervi in tal modo cruc- 
ciati 
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ciati come quando fi ha gran dolor di denti, che 
a toccarli fi offendono affai. In cotal modo eran 
pure afflitti, e così tutte le fue carni. Ognuno 
che ‘la vedeva, per compaflione piangeva; mara: 
vigliandofi come foife  poffibile ch’ ella. ‘portaffe 
così elirema pena, e non. moriffe. 

7. Le fu dato poi un più duro chiodo al cuo- 
re; perchè Dio le moitrò un poco della ordina- 
zion fua , la qual’ era in tutte quelle cofe che 
le accadevano, e per la quale ella avrebbe di wvo- 
lontà patito quanti martirj fi poffano immagina» 
re; perchè vedeva quefta divina ordinazione tut» 
ta indrizzata con amore ineftimabile alla noftra 
utilità. Reltò poi con gran pace e contentezza 
interiore ; talmente che nella mente e' nel corpo 
fu alquanto follevata e riftorata da tanto marti- 
rio. Pur non perfeverò lungo tempo in tale fta- 
to; perchè affai prefto ella reftò. nuda, arida, e 
priva della corrifpondenza divina; con impreffio- 
ne di quella ordinazione di Dio, la quale fer- 
viva a confortarla fenz’ altro pafcolo. E reftando 
in tanta nudità così abbandonata, diffe al fo 
Signore: Giù fono anri trentacinque in circa che 
giammai, o Signor mio, non «t’ ho domandato 
alcuna cofa per me: ora quanto poffo ti priego; 
che da te a me non vogli far feparazione. Tu 
ben fai, Signore, com’ io non la potrei foppor- 
tare. Quefto ella diceva perchè dopo che fu da 
Dio chiamata, giammai la fua mente non ifter- 
te fenza unione con Dio, e con tanta tranquil- 
lità quanta ella potea foftenere. Percid le par- 
ve una «fa terribile. quelta feparazione. E di- 
ceva: 
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ceva: Chi levalfle. un’ anima di Paradifo, come 
credi tu. ch’ ella fteffe? Tu le potrefli dare tut- 
to il piacer del inondo, e quanto fi poteffle 1m- 
maginares che ad ogni modo tutto le faria In- 
ferno y. per quella memoria dell’ union divina 4 
che le farebbe in paragone: e ogni dolcezza per- 
cid le riufcirebbe amariffimo fiele. È per quelto 
ella diceva al fuo Signore : Signore 4 ogni cofa 
m' è facile fopportare , eccetto! quelta feparazio- 
ne, per effer contraria. all anima; colla quale 
mi pare ch’efla non pofia vivere: ma la tua di- 
vina ordinazione la fa vivere quali contra fua 
natura. Quefte e molte altre parole diceva Ca- 
terina in quelio propofito, con tanto amorofo af- 
fetto, che avrebber fatto piagnere fino a' falli , 


fe foffe fato poffibile . 


è 


8. Iddio lafciolla ripofare un giorno e una not- 
te fenza paffione: e poi le diede un altro affal- 
to, più grave del paflato; cioè all’umanità: per- 
chè lo fpirito pareva che ogni dì foffe più con- 
tento, pervenendo al fuo intento defiderato. Que- 
fto affalto fu sì grande, che pareva che tutte le 
carni le tremaffero, maffime la fpalla deftra , la 
quale pareva fofle dal corpo fpiccata: e, così an- 
cora una cofta levata dalle altre, contanti do- 
lori, pene, € rormenti di nervi, e d’ offa, ch' 
era a vedere cola flupenda; e pareva impoffibile 
che un corpo umano la fopportafie Perfeverò 
quefto affalto un dì e una notte. Poi ella ftette 
un altro giorno e un’ altra notte che non fenti- 
va tanto eltremo dolore: ma era fempre in tane 


ta ‘afflizione di cuore ) di' cervello, di. nervi, € 
d’ of- 
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d’offa, che non fi poteva muovere di letto, non 
mangiava, non bevea quafi niente, non dormiva. 
Era cofa infolita il vedere quetta' foprannaturale 
operazione ; per la quale il corpo rimanea vivo 
fehza cibo, e fenza medicinali rimedj :0il che a 
credere quafi pare impoffibile: e nondimeno così 
in verità s'è veduto. 

9. Le fopravvenne poi un altro grande affalto ; 
tanto che tutta la notte, e il dì feguente ella | 
ebbe male affai; e l'altra notte poi peggio; e il | 
feguente giorno peffimo. Ognun credeva ch’ ella 
dovelle morire» edvella un'altra volta domandò 
l Olio Santo: ma ‘non le fu dato, veggendo il 
Confeffore che quel terribile affalto farebbe paf- 
fato, come gli altri. Quefto affalto le venne con 
uno fpafimo “nella gola, e in bocca; ch’ ella non 
poteva parlare, nè aprire gli occhi, nè quafi a- 
vere il fiato. Stava tutta in un groppo riftretta, 
come un riccio : e così ftette un’ ora in circà. 
Ritornata poi, diffe molte belle parole a * circoftan- 
ti; dimodochè ognuno di devozione piangeva, 
veggendola. in tanti tormenti colla mente sì 
contenta: Tutte le parole ch’ella diceva parevan 
fiamme di divino amore; ficcome in vero erano; 
e penetravano .talmente i cuori degli afcoltanti, 
ch'efli ne reftavano attoniti, e feriti. Quefte o- 
perazioni erano ogni giorno più grandi, € più. 
riftrette . Caterina. perfeverd così molti dì fenz? 
altra novità. Il Signore la. lafciava ripofare, ac- 
ciocch’ella viveffe 5 per compir l’ opera la qual’e- 
gli ordinato aveva. 

10. Dopo a pochi dì ella ebbe un altro affal- 
to, 
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to, ancor più terribile. Si vedeva aver li nervi 
tormentati tanto, che dal capo a’ piedi in quel 
corpo non era fanità. Nelle fue carni erano cer- 
ti buchi, come chi metteffe nella pafta il dito. 
Ella gridava per lo gran dolore con alta voce: 
e ognuno che la vedeva era sforzato. per grati 
compaffione domandare a Dio mifericordia . Le 
continuò quefto affalto un dì e una notte; € fu 
tale, che par niente quello che fe ne può dire 
o fcrivere, in rifpetto di quello che era in ef- 
fetto. | 

11. La notte feguente le vennero quattro. ac- 
cidenti, l'un più forte dell’altro; dimodochè ella 
perdette la parola e la vifta. Tutto il corpo era 
crucciato , e i nervi furono un’ altra volta tor- 
mentati, con tanta paffione, che fe quel corpo foffe 
ftato di ferro, fi doveva in tanto fuoco e marti 
rio confumare: nè fe le poteva dare un minimo 
refrigerio . E ftando Caterina così fra due eftre- 
mi, diceva: Tanta contentezza io mi truovo 
per la parte dello fpirito , e tanta pace nella 
mente, che lingua umana non lo potrebbe nar- 
rare, nè intelletto capire : ma dalla parte dell’ 
umanità, tutte le pene che poffa un corpo pa- 
tire per modo umano, in comparazione di quel- 
lo ch'io fento, fono quafi da non dir pene : ed 
in effe operazioni lo fpirito, e Î umanità ftanno 
fempre attenti ad offervare tutto quello che ope- 
ra Iddio. Quefta operazione crefceva fempre co” 
fuoi effetti; per l’ uno in gaudio, € per altro 
in tormento : e l'uno e l’altro però con gran 
pazienza. Le quali cofe danno ad intendere ma- 
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nifeftamente, che quefta creatura era in una fore 
nace ardente di affocato ‘amore, dove fi purifica- 
va come fanno l anime nel Purgatorio; fecondo 
che fi dice nel fuo proprio Capitolo. 

12. Le fu poi data una penetrativa  paffione 
del divino‘amore, per la quale ella interiormen- 
te ricevette il lume ; dove guftò uma fcintilla 
di quell’amor puro ‘col quale fu da Dio crea- 
ta. Quefta le fu al cuore ‘di tanto incendio, che 
tutti gli altri dolori. i quali da prima ella ave- 
va, fi partirono: e reftò accefa d’ un fottile in- 
cendio ; al quale il cuore corrifpofe con tanta 
forza, che in quel punto fu ella tutta ripiena di 
quel divino amore ; in tal modo, che per la 
molta violenza ed attenzione, volentieri avrebbe 
lafciato in terra il corpo, per trasformarfi in 
Dio. Il corpo fentendo quefta preffura, da gran- 
diffimo dolore sforzato diffe: Tu mi metti trop- 
po all’ eftremo: io mi fento a poco a poco ta- 
eliar le radici della vita, e mi veggio abbando- 
nato da ogni parte della terra: e tu, che mi 
dovrefti aver compaffione, hai talmente |’ inten- 
zion tua fermata in Cielo, che più non mi cor- 
rifpondi, come s' io non foi tua carne, e'tue 
offa, e nulla tu aveffi con meco a fare. Certo 
par che tu mi vogli ridurre al fine. Sento che 
mi dai faette acutiffime, le quali non fo nomi- 
nare: e mi fanno dolori penetranti ed intenfiffi- 
mi; fopra ogni modo che dire e immasinar “fi 
polla. 

13. Quanto foffero ecceffivi ed intollerabili quei 
dolori, da quefto fi può confiderare; che la face» 
vano 
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vano gridar tanto forte, quant’ ella più poteva. 
Andava ella carpone fopra il letto, per la fom- 
ma agitazione ; e niuno poteva riteneila . Non 
era lo fpirito che gridaffle; ma la tormentata u- 
manità: nè Pera dato ajuto, nè rifpofta a’ fuoi 
lamenti. Erano gli aftanti ftupefatti, veggendo, 
un corpo il quale pareva fano, e fenza altera- 
zion di febbre, ceffer tanto tormentato . Pareva 
loro , effere impoffibile  ritrovarfi in terra mag- 
gior tormento di quello che fi vedeva in quel 
corpo. Ella rideva e parlava come fana; e dice- 
va a gli altri che non fi attriftaffero per lei, 
concioffiachè era molto contenta; ma proccuraffe- 
ro di fare del bene affai, per effer la via di Dio 
molto ftretta. Quefta pena così veemente le du- 
rò quattro giorni : e poi ripofata .ch’ ella fu un 
poco, effi dolori le ritornarono come prima. Il 
medico le volle dare una medicina : ma quelta 
le cagiond tanti accidenti, ch' clla quafi ne fu 
per morire, e ne refò molto debile. Fu detto, 
che a fimili infermità ( le quali fon divine ope- 
razioni ) non fi debbono dare corporali medici- 
ne. Dopo quella medicina, la Santa ftette otto 
dì fempre come per morire; per tanti dolori, in- 
cendj, e continue agitazioni, fenza alcun ripofo ; 
che umana lingua non potrebbe narrarlo. E così 
ftando Caterina in tanti martirj; tutti quelli che 
la governavano, e l'eran devoti, vesgendola pa- 
tir tanto, defideravano ch’ ella fpirafle, per non 
vederla più in quefto fommo e continuo martirio. 

14. Vide Caterina in quefto tempo molte. vi 


fioni d’ Angeli: e alcuna volta fi vedeva ridere 
con 
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con loro. Ella rideva però fenza parlare: e, fe 
condo che poi raccontò, vedeva la letizia di efli 
Angeli; i quali la confaliarimo in tante pene, e 
le moftravano 1’ apparato del fuo trionfo. Vide 
ancora i demonj, ma con poca. paura, perchè e. 
ra ficura, e perfettamente unita. in carità con 
Dio, la quale caccia fuora ogni timore. Di qua 
fi conofce, che gli fpiriti maligni non hanno 
poffanza di tentar quelli che fon purgati dallo 
fpirito buono ; per non trovare in effi alcuna co- 
fa del fuo, dove attaccarfi: eccetto quando Dio 
lo permette per far pruova; come. poi s'intende». 
tà. Maffime che quefta creatura aveva già per 
gran tempo il fuo Purgatorio, concioffiachè foffe 
in grandiffime divine operazioni, così efteriori co- 
me interiori, fempre ftata, e in quefta via foffe 
perfeverata trentacinque anni, accefa d’ un gran 
fuoco di carità. E perciò è molto ben credibile, 
che il ghiaccio de’ nemici non fe le poteffe ap- 
proffimare.. 

15. Di quattro mefi, o circa, innanzi ch ella 
moriffe, effendofi già fatte tante e tante efpe- 
rienze medicinali, per rimedio di quefta fua in- 
fermità, fe ne fece una più grande del folito . 
Vale a dire, furono chiamati molti medici ; i 
quali videro e toccarono quefta creatura, e con- 
fiderarono tutti i fegni di effa infermità: e poi 
infieme argomentando conclufero, effere infermità 
foprannaturale , e che non fe le poteva fare al- 
cun rimedio per arte di medicina. Quefto fi ve- 
deva per chiara efperienza ; perchè non fe le 
trovava fegno alcuno d’infermità corporale, con 
quan- 
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quanta cura ed attenzione fapeffero avvertire. La 
qual cofa ella molto innanzi aveva predetto ; e 
perciò ricufava di prender le medicine che i me- 
dici ordinavano, proteftando, quella fua infermi- 
tà non effere di qualità che aveffe di medrci bi- 
fogno; nè di medicine corporali. Ma pur perfe 
verando i medici, e comandandole., Caterina, 
come ubbidiente ,. ogni cofa pigliava, benchè con 
gran pena ; e danno fuo. E in quefto modo fi 
perfeverò fino a tanto che conclufero que’ medi- 
ci, infieme con molti altri di collegio, quanto 
di fopra fi è detto: nè alcun medico v' era che 
più ardiffe parlarne, reftando tutti confufi e ftu- 
pefatti. 

16. Ma fopravvenne dalle. parti d’ Inghilterra 
un eccellente medico Genovefe, nominato Meffer 
Giovambatifta Boerio, il quale era molti anni 
ftato al fervigio del Re di quell’ Ifola. Coftui 
dunque avendo intefa la fama di quefta fanta 
Donna, e della fua infermità, fi maravigliò affal 
che fi diceffe; la infermità di lei non effere na- 
turale, e di rimedio medicinale non abbifognare : 
e non lo poteva credere . Perlochè fi \mofle a 
vifitarla, e le diffe così: Io mi maraviglio»affai,; 
Madonna, effendo voi di molta riputazione in que- 
fta città, che non avvertiate a non caufare fcan- 
dalo ad ogni perfona, ficcome fate, dicendo, la 
infermità votra non effere naturale; e perciò non 
abbifognar di rimedj. Confiderate ; quefto effere 
fpezie d’ipocrifia. Ella umilmente gli rifpofe, di- 
cendo : AfMai mi difpiace che per mia caufa al- 
euno fi fcandalezzi : e quando fi potefle HO 
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alcun rimedio alla mia infermità , io fon prefta 
per ufarlo. E gli diffe, ft eflere apparecchiata ad 
ubbidire; quanto le comandaffe, s° egli aveva o- 
pinione di fanarla . Allora il medico le rifpofe: 

Pur che vi lafciate curare , ‘io {pero che avrete 
trovato rimedio . E poi le ordindi più e più ri- 
medj di varie forti, fecondo che gli parevano più 
convenienti: i quali ella, come .figlinola d’ ubbi- 
dienza , tutti accettò e *prefe pronti(fimamente. 
E così continuando, e aggiugnendo rimedio fo- 
pra rimedio per più dì, e non giovando; ella re- 
ftava. pure come da principio. Paffati” che furono 
venti giorni; o circa; di quefti timedj, Caterina 
fi rivoltò ad eflo medico ; € diflegli: Meflere, 
non vi pare ch'io abbia offervato ‘tutte le ordi- 
nazioni voftre? vedete voi ch’'‘0 mi truovo fen- 
za miglioramento ‘alcuno? Sino a quì ho fatto a 
modo voftto } per levare lo fcandalo dinanzi a 
gli occhi voltri, e desli altri: per l'avvenire fa- 
rete contento: di lafciare a me la cura dell'anima 
mia. In. quefto:volfe lo Spirito: Santo, il quale 
operava e parlava in lei, confonder la troppa cor 
fidenza ‘dell’ arte. de’ medici: non'che’non fia buo- 
na, e.non:fieno i medici da (effere offervati ed 
onorati ; ma: che :non»debbano prelumere fe non 
intotno ‘alle. cofe naturali. Per da qual.cofa, i 
medici che'.temono Dio quando odono parlare 
di fimili creature; non «ardifcono di giudicare nè 
penfare altro che bene: è le hanno in pregio ‘e 
in. riverenza: ficcome quefto: fopraddetto fece; 
perchè: dipoi la domandava: Madre, e molto fpef 


fo la vifitava. Ora avendo ella‘ provato ‘e confi- 
fo 
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fo tutti li medici, volfe lo fpirito dimoftrare, 
lei non abbifognare di tali rimedj. Imperciocchè 
quando la Santa da prima fu vifitata da quel 
medico, parve che l umanità fe ne rallegrafe, 
fperando per lui effer fanata: ma la feguente not- 
te le fopravvenne' una tanta pena, e un tal'tor- 
mento, ch’ ella diceva effler maggiore di quelli 
del Purgatorio ; e rimproverava l'umanità, dicen- 
dole : Tu patifci quefto per efferti fenza caufa 
rallegrata. 


e alpor-r’ 0:10. 


Di ‘molte mirabiliffime vifte che Santa Caterina ve- 
deva negli ultimi fuot giorni. Della grandezza 
del fuo martirio. Eccetto il Santo Sacramento , 
ella nient altro poteva mangiare, nè bere. Ella 
in fè pativa le pene della Palffion del Stgnore . 
Dieci medici, di nuovo congregati, conclufero, È 
infermità di lei effer foprannaturale. E di altre 
cofe ammirabili. 


EcLri ultimi fuoi giorni, effendo quefta 

i creatura pofta in tanti martirj ( li quali 
fuccedendo 1 uno all’ altro fempre con maggiore 
affalto , la facevano appropinquare al fuo felice 
tranfito ), furono in lei operate in più dì molte 
divine operazioni, come nel. progreffo fi dirà. 
Quefte operazioni ( per quanto fi può compren- 
dere ) riceveano le imprefiloni fecondo il tem- 
po, e la qualità degli occorrenti siorni, delle 
felte, e folennità de’ Santi. 
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-. La notte di San Lorenzo, parevale, il cor> 
po fuo effere in un tal fuoco, qual già San Lo- 
renzo foftenne: con tante grida, che fi sbatteva 
da ogni lato, fenza ordine nè riparo. 

3. Il dì feguente a quello di San Lorenzo, ef- 
fendo quel corpo ancora in pena e tormento, Dio 
la vifitò, in alto in fè tirando la di lei mente: ed 
ella fermando gli occhi fuoi fiffi al. palco della ca- 
mera, ftette così quafi immobile ‘circa un'ora: el 
la non parlava, ma faceva certi rifi molto lieti, 
con interiore allesrezza. Poichè fu in ft titorna- 
ta, le fu domandato di quello .che aveffe veduto: 
ella rifpofe, che il Signore le aveva moftrato una 
fcintilla de’ gaudj di vita eterna : ed effere tan- 
ta l’ allegrezza fua, che non poteva tenere il ri- 
fo. Ed altro non diceva, falvo: Signore, fa di 
mé tutto quello che ti piace. La qual cofa da- 
va fegno manifefto dell’ approffimarfi il termine 
d’ ufcire di quefta fornace di Purgatorio, per an- 
darfene in quella beata vita. 

4. La pena le veniva grandiffima :  dipoi fuc- 
cedeva la confolazione foaviffima. Perlochè a’ 
quattordici d’ Agofto ( ed era la Vigilia dell'’Af 
fanzione della Madonna ) ebbe per tutto il dì 
travaglio grande, e così tutta la feguente notte; 
talmente che credevano ch’ ella. dovefle paffare al 
fuo Signore. E quando fu per comunicarfi  fe- 
condo il fuo folito , diffe molte belle parole al 
Santo Sacramento, ed a’ circoltanti, con tanto 
fervore e pietà, che ‘ognuno ne piangeva per di- 
vozione. Erano le fue parole fempre. affocate , 
ufcendo dall’ ardente fornace del fuo cuore , 
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accefo del divino amore : ma molto più quan- 
do ella vedeva ‘cfflo Santo Sacramento, al quale 
aveva rivolto ogni fuo amorofo affetto. Perlo- 
chè, allora le parole ufcivanle con tanto amore, 
che le vifcere d’ ognuno penetravano, dimoftran- 
do effa con fegni efteriori quello che di dentro 
in effetto aveva, cioè l’ immenfa ridondanza d' 
amore nell’ affetto. 

5. Il dì feguente, colla notte che fucceffe, el- 
la fu in gran martirio , dimodochè ognuno fti- 
mava certo ch’ ella doveffe morire.  Domandò È 
Olio Santo : e le fu dato; ed ella il ricevette 
con gran divozione. 

6. Il dì che fegsuì poi, le fu dato un siubbilo 
di cuore, ‘il quale fi diffondeva di fuori con al- 
legri rifi. Ella rideva con rifo sì giocondo,. che 
pareva rideffero tutti i fentimenti fuoi. Stavano 
i circoltanti a vedere con ammirazione: ma non 
fapevano altro . Paflata che fu la vifione, Cate- 
rina effendo domandata, rifpofe, aver veduto al 
cune belliffime. faccie, allegre e sioconde, con 
due occhi tanto femplici, puri, e netti, ch’ ella 
non fi poteva contener di ridere mirandoli , € 
fentendo in {è la impreflione di quel gaudio in- 
fieme con loro: Quefta impreflione le continuò 
coll allegrezza fette giorni, in modo che ella pa- 
reva migliorata: e fi comprendeva chiaramente, 
cid effer cofa foprannaturale, veggendole in così 

oco fpazio di tempo. far sì gran mutazione; € 
così fubito ( quanto ‘al corpo ) paffar da morte 
a vita, e poi ritornare in peggior grado, fecon- 


do che ogni dì ella più fi avvicinava al termine, 
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». Ebbe poi una fortiffima giornata di fuoco 
e di tormento; in modo che cella :reftò manca d’ 
una mano, la quale ile retò contratta; e così 
d’ un dito dell’ altra mano: e di tutta la parte 
finitra da quel dito fino a’ piedi ella non fi po» 
teva muovere .. Stette come morta circa ore fe- 
dici: e fi dubitava ch’ ella più non fi riaveffe. 
Era in sì grande occupazione, che non parlava, 
non apriva gli occhi, nè poteva prendere alcuna 
cofa per bocca. I circoftanti la sforzavano, quan- 
to potevano: ma niente facevano; perchè quefta 
operazione, effendo divina, bifognava che faceffe 
il corfo fuo fenza umano ajuto. Ella ftava in un 
grandiffimo fuoco quafi di continuo: e fi vedeva 
che del fuo corpo non ufcivano fe non cofe affo> 
cate. Aveva tanta'fete, che le pareva poter be- 
re tutta l acqua del mare: e per lo tanto fuo- 
co ch’ ella fentiva, penfava che tutto il mondo 
bruciaffe: nè poteva bere pur’ una gocciola d’ ac- 
qua, nè prender refrigerio d’ alcuna cofa creata; 
effendole tolto il gufto d’ ogni cofa. Veggendo 
ella una volta un pomo, fel fece dare, con 
gran voglia di mangiarlo: e come l’ ebbe in boc- 
ca, il gettò fuora, con tanta naufea ed.ango- 
fcia, che pareva doveffe gettare quanto aveva 
in corpo: dimodochè per efperienza: fi conofceva, 
Dio averla privata d’ ogni refrigerio umano; e 
perciò effer fuperfino darle fatica di cibi corporali. 

8. La Vigilia di San Bartolommeo 1’ affaltò di 
nuovo un gran conflitto, e le diede una doloro- 
fa giornata: nè altro fe n’ afpettava fe non mor- 
te; maffime ch’ ella ‘ftette circa ore ventiquattro 
che 
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che non pigliò cibo alcuno: e fe pur ne pren- 
deva, il gettava poi fuori. E circa le fette ore 
di notte le fu data una diabolica vita; e perciò 
ella ebbe grande affalto di mente e di corpo: € 
non potendo parlare, fece fegno che fe le facef- 
fe il fegno della Croce fopra il cuore; ed ella 
ftelfa fi fegnava. Nel principio non s' intendeva 
ciò ch ella fi voleffe dire : poi fu intefo, effer 
lei moleftata da diabolica tentazione. Ella faceva 
fegno che fi prendeffero le cotte e le ‘ftole con 
acqua benedetta: e così fu fatto; ed in mezz o- 
ra ella fi liberata. Ritornata che fu in è, e do- 
mandata, diffe, Dio aver lafciato entrare nella 
di lei memoria l’ effere diabolico : e trovandofi 
ella accefa la mente del divino amore; ( non 
per timore che avefle del demonio , ma per la 
contrarietà odiofa ) tanto era quefto afpetto a 
lei infopportabile, che piuttofto fi farebbe gettata 
nell’ Inferno, che tal vifta fopportare, sì diffor- 
me, difordinata; ed orribile alla fua mente, be- 
ne ordinata con Dio, e pacifica. Oh quanto fon 
miferi i peccatori, i quali afpettano fenza pen- 
farvi una vifta così terribile, e il crucciato pari 
alla vifta! poichè tanto fu orrenda dove non era 
colpa. Era ftata grave ed intollerabile quefta vi- 
fta: ma più intollerabile ( fenza comparazione ) 
a Caterina farebbe ftata la vifta d’ alcun difetto 
ch’ella commeffo avefle; per effere cofa propria. 
g. Addì venticinque d’ Agofto fe le volle pur 
dare un-poco di brodo . Ella il prefe con tanta 
forza, e tanti gridi, che ognuno reftòb fmarrito. 


Ella faceva quella forza per non fare la fua vo- 
D_4 lontà, 
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lontà, e fi metteva in pericolo di morire per far 
I ubbidienza ; la quale tanto ftimava, che per 
farla, non penfava niente a quello’ che le potef- 
fe intervenire. Reftò con tanta debolezza, che 
quafi non poteva aprire gli occhi. Fece aprir le 
fineftre per poter vedere : il cielo. Venendo poi 
la notte, fece accendere molti lumi, e diffe me- 
glio che poteva, in canto: Vens creator Spiritus: 
il quale Inno le fu ajutato a cantare. Finito 
che fu, ella file gli occhi verfo il cielo, e così 
ftette circa un’ ora e mezza, facendo molti atti 
colle mani, e con gli occhi. I circoftanti fe ne 
maravigliavano , penfando ch’ ella vedeffe gran 
cofe. Eila aveva un volto allegro, giocondo, e 
rifplendente: pareva però che in quel punto do- 
veffe morire. Quando poi fu ritornata, diffe, 
replicandolo molte fiate: Andiamo. E poi fog- 
giunfe: Non più terra, non più terra. Di que- 
fta  vifta le ne reftò il corpo fracaffato' di tal 


modo, ch’ ella quafi più non poteva parlare, nè 


muoverfi. Domandata cid che aveffe veduto, ri- 
fpofe, che non fe ne poteva. parlare; ma effer 
cofe di gran contentezza. 

10. Addì ventifette poi di detto mefe ella ‘eb- 
be una vifta di effere fenz’ anima; e fenza cor- 
po; cioè, fenza i fentimenti dell’ una e dell’ altro: 
il::che aveva ella fempre defiderato, per reftare 
col folo fpirito in Dio: e che perduto tutto il 
rimanente; fia del cielo, o della terra, ella re- 
ftaffe quafi fenza il fuo effere. Per quefta tanto 
chiara vifta rimafe Caterina così fpogliata d’ogni 
cofa, che mandava ognuno fuora della camera, 
dicen- 
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dicendo: Soli entrino in quefta camera quelli che 
fon neceffarj; e de’ quali non fi può di manco. 
Ella non partecipava più con alcuna creatura , 
falvo ‘per neceflità; nè voleva , fe non per cofe 
neceffarie, che alcuno le parlafie. E quando di 
alcun fervigio abbifognava, diceva, Fate quefto 
er carità. Non era prima confueta di così dire 3 
ma bensì di parlar fempre con gran fiducia e fi- 
curtà con ogni perfona: ed accettava i fervig) 
con amore; ed a chi la ferviva ed accomodava , 
le pareva d’ effer. fempre obbligata : ma dopo 
quelta vifta, non poteva più vedere che le folle 
fatto ‘alcun fervigio come a ‘lei; ma le pareva 
che le foffero fatti folo per amor di Dio. Non 
poteva più parlare con alcuna creatura, nè vole- 
va fi parlaffe con feco, eccetto di quello che non 
fi poteva di manco. Non poteva ancora con gli 
occhi veder perfona alcuna: abborriva ognuno . 
Quelli che l erano intorno per li di lei confue- 
ti fervigj, la fervivano quafi con rifpetto, per 
non darle affanno. Ella era tanto occupata nell 
interiore, che non poteva corrifponder di fuori, 
nè più efercitare quella fua umanità in alcuna 
cofa terrena. Quefta vifta le continuò circa due 
dì, in tal modo, ch’ ella pareva una creatura 
fiora de’ fentimenti, la quale più non trovafle 
ripofo alcuno in tetra. 
I1. Addì ventotto d’ Agofto , effendo la fefta 
di Santo Agoftino, ebbe Caterina una graviffima 
nottesste nel «dì medefimo foftenne ancora: un 
srandiffimo fuoco ;. € tale, ch’ ella bruciava tutta 


con gran pena. È sencralmente. pare , che da 
quat- 
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quattro mefi innanzi la fua morte, ne’ dì feftivi 
( maffime della Madonna; degli Appoftoli, e ide’ 
Martiri ) ella fentiffe ‘maggior pena e paffione 
che negli altri: nè fallì mai giorno ch’ ella non 
foffe partecipe della paffione di que’ Santi de’ qua 
li fi celebravano le fefte. 

12. La grandezza e terribilità del martirio di 
Caterina , interiore ed efteriore,, e il prosgreffo 
com' ella il pativa, non fi potria credere: e chi 
l' ha veduto con gli occhi proptj, non può, nè 
fa con lingua efprimere, come: Dio l’ operava in 
quella creatura ;. la: quale. non poteva avere un 
quantunque minimo refrigerio di cofa:creata; co- 
me quafi fe foffe ftata morta. L’ erano fempre 
molte perfone intorno , le quali volentieri le a- 
vrebber cavato del fangue, per darle ajuto: ma 
non fapevan che farle, nè le potevano dare pur 
un minimo riftoro. Ognuno ftava a vederla tor- 
mentare, ftorcerfi, e sbatterfi: nè gli fteffi medi- 
ci trovavano a quefta infermità di lei, per cibo, 
nè per altra via, rimedio alcuno. Reftava quella 
umanità in fè medefima riftretta, e fempre in 
un continuo fuoco accefa ; e diceva: Tutta l’ac- 
qua ch'è in terra non mi darebbe un minimo 
refrigerio. Quefto fi vedeva per continua efpe- 
rienza}; perchè fpeffe volte Caterina, volendo be- 
te, era talmente impedita, che non poteva: e 
fe pur beveva alcuna gocciolina, non fe ne refri- 
gerava ; perchè il fuoco interiore «la confumava 
quafi in quell’iftante. E così era d’ogn’altro con 
forto ch’'ella prender poteffe di cofe create: e' di 
continuo ella ftava in quefto modo. 

13. SI 
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3. Si conofceva ancora, aver effa come una 


corda , la quale ufcivale dal cuore ,. € le tirava 


‘tutti i nervi dal capo a’ piedi; e per cui la San- 


ta ftava quafi fempre con gli occhi chiufi ; per 
la violenza interiore : e fe pur. alcuna volta gli 
apriva, quafi niente non vi vedeva, per la tan- 
ta foffocazione de’ fentimenti. Vedevafi ancora 
qualche volta, ch’ ella non poteva muover la boc- 
ca, nè la lingua; la quale pareva le foffe tirata 
di dentro con un gancio. Si vedeva altresì, ch' el- 
la non poteva muovere braccia, nè gambe fenz’ 
ajuto; maffime la parte manca . ‘Tirati l’ erano 
pur di tal modo i nervi, che con gli occhi cor- 
porali cid fi poteva difcernere. In quefto tormen- 
to ella ftava alcuna volta tre e quattro ore, con 
sì gran paffione, ch'è cofa incredibile, nè fi può 
narrare. Le vifcere interiori ancora erano grave- 
mente crucciate. Ella fi torceva gridando fino al 
cielo : ma quanto alla volontà era fempre con- 
tentiffima; e fpefle volte lo diceva. Éra qualche 
volta così accefa, che non fe le potevano toccar 
le carni, per lo gran dolore ch' ella ne fentiva. 
Aveva la lingua e le labbra tanto infiammate, 
che parevan proprio di fuoco. Stava fenza poter- 
fi muovere: non parlava, nè vedeva. E quando 
era così muta, ed immobile, aveva peggior tor- 
mento che quando poteva gridare, € sbatterfi 
per lo letto. 
14. Era pur in tal modo concia, che in ve- 
runa maniera non fe le farian potute toccar le 
lenzuola, nè ancora le tavole del letto, o alcun 


de’ capelli del fuo capo ; perch” ella gridava co» 
me 
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me fe foffe ftata gravemente ferita. Onde, per 
lo grandiffimo caldo di quefto gran fuoco d’ amo- 
re, ella divenne tutta gialla, com’ è il color 
dello zafferano. Quefto era fegno manifefto, che 
quella umanità nel fuoco del divino amore tut- 
ta fi confumava, come-in Purgatorio. E perciò 
qualche volta ell’. era tutta fredda, ed alcun’ al- 
tra tutta fuoco: reftava un tempo fenza polfo; 
ed in altro poi l'aveva buono: quefto accadeva 
per la varietà delle operazioni che faceva lo fpi- 
rito nell’ interiore. Spello era occupata tanto, 
che pareva dormiffe; dalla quale occupazione fi 
levava alcuna fiata tutta rifatta, ed alcun’ altra 
tanto rotta, afflitta, e fracaffata, che non fi po- 
teva, muovere. Quelli che la fervivano non co- 
nofcevano luna occupazione dall’ altra: e quan- 
do ella ne reftava così afflitta, rivenuta poi di- 
ceva: Perchè m° avete lafciata {tar tanto in que- 
fta quiete, che ne fon quafi morta? 

15. Quando lo fpirito prendeva l’ umanità, la 
teneva. foffocata, ed alienata da tutte le cofe crea 
te: e tanto in ciò la teneva quanto a Dio. pia- 
ceva: e per quefto effa ne reftava quafi morta; 
e poi Dio la lafciava un poco ripofare, ‘ed ella 
pareva migliorata . Alcuna fiata le tremava un 
braccio, una gamba, una mano: e pareva che di 
dentro aveffe lo fpafimo, e quali di continuo 
grandiffimi dolori, ne’ fianchi, nelle fpalle, nel 
ventre, ne’ piedi, e nel cervello. Si conofceva 
che Dio a poco a poco le levava tutte» quelle 
vie. e tutti que’ modi a’ quali l'umanità fi po- 
tefle accoftare. Oggi le piaceva l’odor del vino, 
e fe 
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e fe ne bagnava le mani e la faccia con grati 
sufto, e il dì feguente Vera talmente ‘in faft 
dio, che più non lo poteva vedere nè fentire in 
camera. 

16. A’ giorni due di Settembre ella ftava con 
gran laffitudine : e benchè i circoftanti fi. sfor- 
zaffero riftorarla con darle ajuto d’ alcuna cofa ; 
nondimeno peggio fi faceva; perchè la violenza 
che. in prendere il cibo efla pativa, tanta era 
come fe doveffe fpirare , per li tanti vomiti,. € 
le molte angofce : e quefta efperienza fu fatta 
più volte. ‘In riftretto, non fi trovava via nè 


; 


modo, per ingegno nè per induftria umana, di 
poterle far riparo. Era mirabil  cofa in vedere 
che ogni cibo e medicina corporale che le foffe 
data ( eccetto la Santa Comunione ) tutto ri 
tornava indietro: e molte volte ne fu fatta efpe- 
rienza. Ma effa Sacra Comunione prefto e bene 
fenza! difficoltà Caterina riceveva : anzi diceva, 
che come l'aveva in bocca, di fubito la. fenti- 
va al cuore. Pareva che lo fpirito diceffe : Io non 
voglio più cibo fe non fpirituale. Per la qual 
cofa i medici in fine conclufero , non fi dover 
più fare tali efperienze , perchè le ridondavano 
in danno; fecondochè effa ancora molto innanzi 
aveva predetto. Laonde fi lafciava così ftare , 
fenza riparo all’ interiore nè all’ efteriore 3 ‘appa 
rendo manifeftamente; lo: fpirito non volere ch’ el- 
la più d’ umano ajuto abbifognaffe; ef conofcef- 
fe effer profunzione il voler. foftentar pet forza (e 
‘virtù umana. l'arca ‘che Dio, per fè fteflo regge 
e governa. om sofia DS 

17. in 
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17. In quefto giorno venne un medico fuo a- 
mico per vifitarla, veftito di fcarlatto; ‘il. quale 
veggendo , parve a Caterina vedere. un Serafino 
affocato del divino amore : e movendofi dentro 
da fè tutta per quella wifta, il foppertò un po- 
co, per non dargli pena : non lo potendo: poi 
più fopportare, gli diffe : Meffere, io non poffo 
più patir di vedere quefta voftra vefte, per la 
memoria che per quella m’ è rapprefentata. Il 
medico .fi partì di fubito ,, e ritornò .veftito di. 
un’altra vefte. La Santa molto poco parlava, nè 
poteva udir parlare .. Reftava per debilità molto 
abbandonata ,, con gran fuoco dentro: rinchiufo, 
il quale di continuo le perfeverava :' nè poteva 
ella per refrigerarfi una minima goccia d’ acqua 
inghiottire. Se ne bagnava bene fpefle volte la 
bocca: ma di fubito la gettava fuora je quefto 
molto fpeffo faceva. 

18. L'altro giorno fe le diede un poco di pol. 
lo pefto : e in quel punto ella pofe il capo fo- 
pra il cofcino con gli occhi chiufi' fenza niente 
dire ; e ‘così ftette ‘circa ore dodici, come! cofa 
immobile ‘ed infenfibile.. Ma quando fu l'ora fua 
ch'ella fi dovea comunicare, fece fegno che foffe 
domandato il Confeffore: il quale intefe ch’ella 
fi voleva: comunicare ,i\e ‘temendo. non. poteffe in 
shiottire: il Sacramento, -leidife: Come farete ad 
inghiottirlo.? ed ella: fece! con'lieta faccia fesno 
ch’egli..non> temeffe : e’ così fu comunicata; ie ne 
reftd..col.vifo ‘allegro e ‘vermiglio, come un Se- 
rafino ; dimoftrando , il. gaudio interiore ‘effer tan- 
to, che nell’efteriore fi comprendeva. Per lo vi 

gore 
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gore che le diede il Sacramento , ella ‘cominciò 
a parlare: ed effendole domandato , come aveva 
fatto ad inghiottirlo, rifpofe, in quello iftante che 
Pebbe in bocca, averfelo fentito. al cuore. Nè al- 
tra cofa ella poteva ricevere ,. fenza crandiffima 
paflione; fe non effo Sacramento. 

19. Un altro dì ella ebbe gran freddo ‘al brac- 
cio deftro : e poi tanto dolor le venne , e così 
intollerabile , ch’ ella gridava con ‘alta voce, e 
poi diceva: Quanto alla volontà, ben fia venuta 
ogni pena per parte di Dio Le continuò. effa 
pena circa ore otto: € niell’ ora confueta Caterina 
fi comunicò, con quella medefima: bocca. afciutta: 
e‘ognuno fi maravigliava come in quel punto il 
Sacramento le andaffe ‘al cuore. 

20. Il feguente giorno ;:effendo! la Santa. in 
gran pena ec tormento. diftefe le braccia in tal 
modo, che pareva proprio, un corpo inchiodato 
in croce: dimodochè combella ftava nell interio- 
re, così moftrava nell'efteriore . ‘ Perlochè mi par 
veramente «fia da éredere .che. le Stimmate fpiri- 
tuali foffero in quel'cèrpo ‘tanto afflitto e cruc- 
ciato; dal fuo Amore ‘impreffe; le quali: benchè 
eteriormente «non appatiffero ,; nondimeno per la 
paffionei ch' ella fentiva,! fi poteva facilmente co- 
nofcere , ella patire inel.fuo corpo quel dolore 
che patito aveva in Croce P Amor fuo; ficcome 
fi legge dell’ Appoftolo, il quale portava le Stim- 
mate di Noftro Signor Ge su' Crifto , non pe- 
rd ‘eReriormente yi ma nell’interiore , per lo gran- 
de amore € defiderio che in fè fentiva di eflo 
fuo ‘Signore . 

21. In 
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zi. In verificazione che quefta beata Donna 
portafle nell’interiore le Stimmate, fu fatto veni- 
re una gran tazza d’ argento, la quale aveva il 
piede molto alto, piena d' acqua frefca , per re- 
frigerarle le mani; nelle palme delle quali, per 
lo gran fuoco che aveva; ella fentiva pena in- 
tolletbite! e mettendovi Caterina effe mani; l 
acqua fi fece tanto bogliente, ‘che fino il piede 
della tazza fu rifcaldato affai.. Softeneva ancora 
a’ piedi gran caldo, e molta pena ; e perciò li 
teneva fcoperti. Al capo fimilmente. pativa gran 
caldo, e affai dolori. Una fua-figliuola fpiritua- 
le, nominata Arsentina , da quale la ferviva, 
narrò come la: notte. poi feguente, effla Beata 
ebbe grandiffima pena: ad un braccio, di tal mo- 
do, che fi allungò più di mezzo palmo del. foli-.: 
to. E quantunque ella fofteneffle pene così eccel- 
five ed intollerabili ,; nondimeno giammai. non 
diffe pur’ una. parola, donde le procedeffero tanti 
tormenti. Ben’ è vero ,; che un tempo innanzi 
l’ultima fua infermità, spredife Caterina di do- 
ver. patire una grande infermità, la quàle non 
faria naturale, anzi diverfa=da-tutte le altre. ma- 
lattie; e che di quella ‘effa:morrebbe; e che in- 
nanzi la morte avrebbe le Stimmate, e. i mifterj 
della Paffione in fè .. Quefto»la: predetta Argen- 
tina rivelò poi a molte perfone.. 

22. Ora così effendo quefta Beata colle braccia 
diftefe, in tanti dolori, che non fi poteva muo- 
vere, diceva: Sia'la ben venuta quefta paffione; 
e ogn’ altro tormento mandato da quella dolce or- 
dinazione di Dio ; perchè fon trentafei anni in 
circa 
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circa, che mi hai, o dolce Amore, illuminata; 
e da quel punto in qua fempre defiderai di pati- 
re nell’ interiore e nell’ efteriore . E per aver a- 
vuto quefto defiderio, non m° è giammai paruto 
aver trovato paffione alcuna; ma piuttofto ( ben 
chè ogni paffata pena , e ogni dolore, di fuora 
pareffero di gran tormento ) per l’ ordinazion 
tua, tutto m’ è paruto dolciffimo, e di gran con- 
tentezza nell’ intrinfeco mio. Ora fon giunta al 
fine: vengo a te con quefta pena eftrema, inte- 
riore ed efteriore, dal capo a’ piedi, in tal mo- 
do, ch’ io non credo che un corpo umano, con, 
quanta forza fi abbia, quefto fmifurato dolore 
portar poteffe: per lo quale mi pare che non fo- 
lo un corpo di carne e d' offa dovrebbe morire 4 
ma che fe ne doveffe annichilare un di ferro, 0 
di diamante . Perlochè chiaramente fi vede, tu 
effer quegli il quale ogni cofa porti con effa tua 
giulta e fanta ordinazione, per la quale non vuoi 
ancora ch’ io muoja. E quantunque io. fopporto 
tanti ecceffivi tormenti in quefto corpo, fenza 
un minimo rimedio, mi truovo però in tal vir- 
tà e difpofizione, che non poffo dire ch’ io pa- 
tifca: anzi mi pare ftare in-gran contentezza di 
continuo ; la quale tanto m' è accetta ed amabi 
le, ch’ efprimere non fi può, nè ancor penfare . 

23. Addì cinque di Settembre , comunicata 
ch’ ella fa all’ ora fua folita, il Sacramento le 
pafsò al cuore, ficcom’ era confueto. Ella ebbe 
poi fubito una vifta, nella quale le parve ve- 
derfi morta in un cataletto, con molti religiofi 
intorno, veltiti di nero. Di quefta cofa molto fi 
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allesrdò Caterina: ma poi fattofi ferupolo di que- 
fta allegrezza, fe ne confefsò ‘al fuo Confeffore ; 
avendo cofcienza d’ efferfi rallegrata della fua 
morte. Le diedeto un roffo d’ uovo: ella il pre- 
fe, e mandò fino allo ftomaco ; e poi il gettò 
fuori così intero come l’ aveva prefo, con una 
tale angofcia, e con sì fatto vomito, che fi du> 
bitava ne reftaffe morta. Il fuoco interiore cre- 
{ceva, e in tal modo la debilitava e confumava, 
ch’ ella più non fi poteva muovere; ma ftava. 
immobile fopra il lato deftro, talmente che pa- 
reva in una prigione legata, e fenza ripofo al 
cuno tormentata. 

24. Addì fei del predetto mefe le fu piantato 
un nuovo chiodo al cuore, che le diede molto 
più gran pena del confueto ; ‘acciocchè ‘ella fen- 
tifle la ferita del coftato del fuo dolce Amore: 
e le continuò quefto dolore circa dieci ore: ed 
ella ne reftò di tal forte debile ed affitta, che 
pareva morta. Gridava forte, maffime quando fi 
rifvegliava da una che pareva quiete, e non era; 
ma eta difetto ed oppreffione degli afflitti fenfi. 
Quefto accadeva perchè l’ interiore foffocava l' e- 
fteriore : benchè avgli aftanti pareva ch’ ella fi 
quietaffe; non s’ avvedendo effi di tale foffoca- 
zione. In quel dì parve al fuo Confeffore, ed 
agli altri che quel fuoco fi foffe riftretto al cuo- 
re, e la dovefle prefto far morire. Ella fi co- 
municò con gaudio grande; e il Sacramento, fe- 
condo il folito, le andò in quel punto al cuore. 
Dopo le venne un nuovo fuoco; per lo quale u- 
fcivale fuori della finiftra orecchia un gran calore. 
L’ orec- 
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L’ orecchia. era roffa ed affocata talmente, che 
mettendovi, la mano, fi fentiva il gran calore. 
Le perfeverò tre ore in circa: e pareva quel 
corpo tutto pieno di fuoco: e per quefto ella fa- 
ceva l’ orina tutta piena di fangue, e con gran 
paflione . 

25. Addì fette Caterina fi comunicò fecondo 
il folito, con tutte le circoftanze predette, fenza 
cibo e fenza bere: e circa alle venti ore le ven- 
ne al cuore un'allegrezza nuova, la quale era 
tanto eccefliva, che la Santa non fi poteva con- 


‘tenere di non ifpanderla di fuori, quafi per due 


continue ore, e con rifo continuo. 

26. Dopo ella vide un raggio del divino amo» 
re, il quale era tanto alla umanità infopporta- 
bile, che non lo poteva tollerare ; maflime per 
effer molto debile. Lo fpirito a quel raggio fi 
accoftava : e l umanità tanto più fi ftruggeva; 
perchè era lafciata nella fua. propria natura, de- 
bile, e fenza alcuno foltegno. 

27. Vide poi una grande fcala di fuoco, dove 
a poco a poco era tirata con diverfe vifte; delle 
quali ella faceva grande allegrezza, dimoftrandola 
di fuori con gli occhi corporali : : e le durarono 
circa quattro ore. 

28. Reftò poi tanto divino incendio in quella 
umanità, che tutta fi bruciava: e parendo a Ca- 
terina che tutto il mondo ardeffe, domandò. fe 
così era, e fece aprir le fineltre per.vederne il 
certo; e così ftette tutta quella notte con quel- 
la immaginazione . Laonde ben fu verificato quel 
che già ella ‘aveva predetto, cioè, che meglio 
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farebbe ‘ftato per effa umanità, che foffe ftata in 
un’ ardente fornace di material fuoco, che foppor- 
tare quel fuoco foprannaturale del divino ed in- 
fammato amore, all’ incendio del quale bifognava 
che fi confumaffe, ed annichilaffe dalla fua natura.» 

29. Addì otto, all’ ora confueta la Santa fi co- 
municdb al modo folito ‘colle circoftanze foprad- 
dette. Retd molto debile, dicendo che fe quelle 
vifte più le foffero perfeverate, farebbe morta. 

30. Addì nove fi comunicò al fuo folito fenza 
bere nè mangiare. E fubito le fu moftrata una 
vifta delle fue miferie, per le quali ella era pal- 
fata. Quefte le davano alla mente gran noja:. € 
quando le potè dire, le diffe ; e così partironfi 
da lei. Non che foffer cofe d’ alcuna importan- 
za: ma ogni minima ombra di, difetto a lei era 
cofa intollerabile . 

31. Dopo le fu moftrato che cofa foffe una 
mente pura e netta, quando non vi può entrar 
più fe non memoria di cofe divine : alla qual 
via Caterina fece un rifo, dicendo :. Oh chi fi 
trovaffe in tal grado al tempo della morte :. co- 
me fe dir voleffle, Quanto faria tal creatura bea 
ta! Reftò poi con volto allegro, tanto ftupefat- 
ta ed attonita, che pareva una cofa immobile ed 
infenfibile. Paffato un poco d’ ora., le fu dimo- 
Strato un altro raggio di divin fuoco: ed ella ne 
faceva molti atti d’ allegrezza, che pareva tutta 
giubbilaffe : ma non poteva dire ciò che fentiva. 
Ognuno vedeva però , efla  ftare più. collo. fpi- 
rito in Cielo, che col corpo in terra ; vivendo 


maffime fenz’alcun terreno refrigerio. 
32. Ad 
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32. Addì dieci ella fi comunicò ; nè d' altro 
cibo viveva : e il fuoco interiore fempre crefce- 
va. Vide molti penfieri e molte immaginazioni 
di :diverfi peccati, li quali giammai ella non a- 
veva penfato. Non le davano però ftimolo: ma 
la fola memoria le cagionava gran pena. In que- 
fto giorno, veggendo i circoftanti la di lei gran 
debolezza, e lo ftar tanto fenza cibo, fecero di 
nuovo congregar dieci medici, de’ quali ancora 
que anno ne vive alcuno ; acciocchè vedeffero 
fe per arte di medicina potevan fare qualche ri- 
medio a quefta infermità di effa ; come quelli 
che tanto le avean compaffione, che non pote- 
vano credere, ciò foffe tutta opera divina, e tut- 
ta aliena dal fapere e dall’ efperienza umana. 
Laonde i fopraddetti dieci medici, toccandola, 
ed' ogni cofa con diligenza veggendo, confideran- 
do poi ed efaminando il cafo j finalmente ( co- 
me chi alla fonte fecca va, ritorna fenz'acqua ) 
così conchiufero : Cotal cafo non trovarfi ne' li- 
bri loro ; manifeftamente confeffando, effer cofa 
foprannaturale ; perciocchè nè polfo , nè orina, 
nè altro accidente dimoftravan fegno di corpora- 
le infermità. Sicchè ftupefatti, raccomandandofi 
alle orazioni di lei, fi partirono. i 

33. In quel giorno Caterina ebbe tanto fuo- 
co, che pareva tutta fi abbruciaffe. Le mettevan 
di continuo; per refrigerio, dell’acqua in bocca: 
ma di fubito effa la gettava fuori; e neppure 
una gocciolina: ne poteva per la gola. pafare. Si 
cambiavano a vicenda quelle perfone che le da» 
van l’ acqua, per poter fupplire a quell’ impeto 
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con cui ella prendeva l’acqua per gettatla fuora. 
Nondimeno le pareva che l’ acqua le -doveffe: man- 
care, per l’impeto dell’umanità, la quale pareva 
defideraffe faziarfene. Maravigliavafi ognuno, com° 
ella poteffe ftar tanto fenza mangiar nè bere, 
con tanto martirio, e col corpo così abbandona- 
to. Perchè, quanto all’ intelletto, al parlare, e 
al polfo parimente , quando non era tanto ri- 
fretta ed oppreffa, ella pareva fana: ma quando 
era foffocata; pareva morta, fenza fperanza che 
mai più fi poteffe fufcitare: e poi tutto in un pun- 
to fe le vedeva il contrario. Percid, chiaramente 
fi comprendeva, tutta quefta operazione effer di- 
vina: laonde tutti fi ftupivano e maravigliavano , 
non avendo mai più veduto fimili operazioni. 
34. Addì dodici, come foleva, ella fi comuni- 
cò, perfeverando pure fenz’ altro cibo. Stette do- 
po grande fpazio fenza parlare: ed effendole ba- 
snata la bocca, diffe : Mi annego. Quefto ella 
diceva, per efferle cafcata una gocciola d’ acqua 
in gola, e non la poter mandar giù. Tutto poi 
quel giorno ftette fenza parlare, nè aprire gli 
occhi, non mangiando nè bevendo alcuna cofa: 
e con fegni domandava le fue neceffità . Aveva 
buon’ intelletto, e buon polfo, che pareva fana: 
ma era deboliffima. Alle ore dieci della notte fi 
lamentò molto di un gran fuoco : e gettò dalla 
bocca fangue quagliato, e molto nero: e le ven- 
nero fegni neri per tutta la perfona, con paflio- 
ne grandifima : e fe le indebolì in tal modo la 
vifta, ch’ella quafi più non conofceva le perfone. 
35. Addì tredici, a ore ventitrè, evacuò dal 
cor- 
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corpo’ fangue affai, quagliato, e nero; e così fe 
ce tutta la notte; dimodochè reftò ancora più 
debile. Nondimeno all’ ora fua confueta ella fi 
comunicò . Ognuno, veggendo tanto fangue, e 
così affocato., il quale affocava i vafi dove Ca- 
terina l’ evacuava, maravigliavali com’ ella. non 
fpiraffe. E dicevano, ben’effer vero del gran fuo- 
co ch’ ella diceva patire, veggendolo effi per e- 
fperienza . Era pur tanto infiammato e caldo 
quel fangue, che dove le toccava le carni, era 
di bifogno rinfrefcare con acqua rofa. Una fiata 
la Santa rigettò di effo fangue in una tazza d° 
argento: ed era tanto affocato, che il calore tra- 
paffava di fotto dalla tazza: alla quale reftò un 
tal fegno, che non fu giammai più poffibile, per 
rifciacquare che fi facefe , di levarlo. Dopo di 
quefto, ella fermò gli occhi fiffi al palco della 
camera, facendo molti atti colla bocca, e colle 
mani. Le domandarono i circoftanti cofa ella ve- 
delle: e diffe, Cacciate via quella beltia: ed al- 
tro non fi potè intendere. 


Cia Li rico rio sub & 


Come e quando Santa Caterina pad di quefta vi 
ta al Sionore. Che molte perfone, in diverfi mo» 
di e varie forme, videro quell'anima beata u- 
nirfi con Dio. E quello che intervenne al fuo Con 


feffore dicendo la Meffa de Martiri. 


INALMENTE, addì quattordici di detto 
mefe di Settembre, quelta Beata Caterina 
Q 4 eva- 
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evacuò tanto fangue, che fi può credere, il cor- 
po fuo reftaffe vacuo d'ogni umore; e quello ch' 
ella non aveva gettato fuori, foffle confumato dal 
continuo fuoco di dentro. Ella aveva il polfo 
fottile come un capello; e fpeffe volte ancora 
non fe le trovava: ma l'intelletto reftava fano. 
Quella notte Caterina parlò affai, e fi comunicò 
fecondo il folito : così poi ftette tutto quel dì, 
e la feguente notte: fino alle ore fei. Erano ivi 
prefenti: molte: perfone fue divote , ‘che videro 
per ordine le fopraddette, e le infrafcritte cofe. 
Effendo le fei: della notte, le fu domandato fe 
fi voleva comunicare : ed ella domandò fe foffe 
l'ora fua folita. Le fu rifpofto, che ancora non 
era. Allora Caterina drizzò il dito verfo il Cie- 
lo; volendo ( come fi. può credere ) per quefto 
dimoftrare, dover effa andare a’ comunicarfi in 
Cielo, e del tutto unirfi col fuo Amore, e in 
perpetuo con. effo trionfare. E ficcome fino a 
quel tempo ; di tutte. le cofe terrene era ftata 
priva, così fentì effer venuta l'ora fua, e inte- 
fe, non aver più bifogno della Comunione in 
terra. È in quel punto quel? anima.beata, con 
una gran pace e tranquillità, foavemente di 
quefta vita fpirò; e volò al fuo dolce e defidera» 
to Amore. . si 

2. Poich' ella fu morta, fu veduto per tutto 
il corpo fuo quel color giallo che ‘da principio 
era folamente circa il cuore. La qual cofa figni- 
cava, quel divin fuoco efferfi dilatato , e avere 
abbruciato a. poco a. poco tutta quella umanità: 
la quale fu foftentata viva in carne ‘tanto, che. 
tut- 
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tutta foffe ‘confiumata fino ‘ad una minima fcin: 
tilla. E allora; liberata d’ ogni pena:, .ufcì di 
quefto Purgatorio, e beatificata ne volò ‘all’ Amor 
fuo: dove creder fi dee, ne' Cori degli affocati d° 
amor Serafini effere collocata . Perocchè. effendo 
{tata in quefta vita efaminata e purificata in tan« 
to amorofo fuoco, è cofa verifimile, il Signore a- 
verla degnificata ed efaltata in tanta eccellenza, 
e in cotanto fplendore. Nè pare fuor di ragione 
il creder quefto; concioffiachè in niuna cofa fia 
fuor della rettitudine della. Criftiana Fede; maf- 
fime confiderando il: principio quando Caterina fa 
dal divino Amore «facttata ,, ed il progreflo «di 
tutta la vita fua, con gli efperimenti fatti per 
molti anni nella fua converfazione. | 

3. Sino all’ ultimo fpirare ella ftette in fuo 
buono intelletto ; benchè. non avefie . polfo fino 
al giorno innanzi che moriffe, fecondo che rife- 
rifcono alcune perfone d’ autorità familiari di lei, 
e figliuoli fuoi fpirituali, ch? eran prefenti: né 
ftette però mezz ora  fenza parlare . Fu quefto 
felicifimo tranfito l’anno del Signore mille cin- 
quecento dieci, addì quattordici di Settembre , 
2'ore fei di notte; poco innanzi lora ch ella 
fi foleva comunicare. 

4. Fra le perfone che furono al di lei paffag- 
gio prefenti, vi era una fua figliuola fpirituale . 
Quefta in quel punto vide partir quell anima, 
e con gran velocità entrare in Dio fenza mezzo 
alcuno. E. quefta: vifta le diede. gran confolazio» 
ne, e.tanto lume, ch’ ella diceva parole: ardenti 


del divino amore ; ed a’ circoftanti  difle : Oh 
quan- 
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quanto è ftretta la ‘via. per da quale è di bifogno 
paffare, .per arrivar nella. patria fenza. impedì» 
mento! Quefto ella diceva. per aver veduto quel 
paflo tanto ftretto e difficile a gli occhi fuoi, che 
per ifpavento ella non trovava luogo: e tutta 
quella: notte. ftette in. quel grande affedio . Vide 
ancora, quanto. fupplizio foffe a quell’ anime che 
in quel punto non fi trovano. ben purgate, re 
ftando impedimento e mezzo tra Dio e loro. E 
quefta cofa la vide di tanta importanza; che fa- 
ceva tremare ognuno che le la udiva narrare. 

s: Vi fi trovò un'altra fua fpirituale figliuo- 
la, «che per divina permiffione aveva il demonio 
addoffo, e in quell’ ora dimoftrava grandiffimo 
tormento. Coltretto lo fpirito a dire cid ch’ ella 
avefle, diffe, aver veduta quell’ anima unirfi con 
Dio, ed averne effo demonio gran tormento. E 
tanto crucciava il corpo di quella donna; ch’ el- 
la pareva a {è fteffa intollerabile. 

6. Un medico divoto della Santa, effendo a 
dormire, cnell’ ora del tranfito di lei fi fveglid, 
udendo una voce che gli diffe: Statevi con Dio: 
adeffo io vado in Paradifo. E chiamando egli la 
fua donna; le diffe: Madonna Caterina è morta 
in queflto punto. E così trovò pur effer vero. 

7. Un' altro, effendo all’ orazione in quell’ o- 
ra, la vide andare in Cielo con una nuvola bian- 
ca. E perchè era molto divoto di lei e fpiritua- 
le, reftò con tanta confolazione ed allegrezza , 
che pareva fuora di fè, Era affente; ma reftò 
così certo della morte e gloria di effa, come fe 
foffe tato prefente. 

8. Una 








CATERINA DA GENOVA. 25I 


8. Una fanta donna religiofa la vide in fonno 
tutta veftita di bianco, nel mezzo cinta: e le 
pareva che in quel punto fi foffe comunicata. 1n 
ifpirito con Dio. E diffe alla fua compagna, co- 
me ‘aveva veduto andare in Cielo l’ anima di 
Madonna Caterina. La mattina poi, con grande 
allesrezza; perchè era fua divotiffima ; fu certi- 
ficata così eflere. 

g. Una veligiofa , in quell’ ora propria effendo 
rapita in ifpirito, vide quefta fanta Donna tanto 
bella, allegra, e contenta, ch’ efla propria fi pa- 
reva effere in' Paradifo. Fu da lei chiamata. per 
lo fuo nome, e dalla medefima le furon dette 
molte cofe, le quali la fecero ben difpofta al pa 
tire per amor di Dio. Ella fi propofe di .cam= 
biar vita; e così fece. E diceva, che fpefle vol- 
te aveva il conforto di effa vifione in memoria. 
E le ebbe maggior divozione e fede dopo la di 
lei morte, che non le aveva avuto in vita, ben 
chè foffe ftata fua familiare. 

10. Un’ altra monaca la vide in tanta pace 
ed ‘allegrezza , che produffe anche a lei tanta 
contentezza, e sì fatto gaudio, che ne reltò quali 
morta. E reftò certa della unione di efla Beata 
con Dio, affai meglio così in ifpirito, che fe l 
aveffe veduta con gli occhi corporali. © 

11: Molte altre perfone ebbero fimili e divers 
fe altre vite, in quell’ ora propria ‘ch’ ella andò 
in Cielo: e pareva’ che tutti parlafiero, d’ una 
lingua, e foffero ftati prefenti . Chi dormiva» 
fu {vegliato: chi vegliava, fu avvifato : chi cera 
all’ orazione, fu certificato: chi da lungi, e chi 
d'ap- 
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d’ apprefflo, tutti dicevano ‘una medefima cofa. 
E tante cofe fe ne fono. intefe da diverfi, che 2 
marrarle tutte faria troppo lunga iftoria. 

12. Il Confeffore di Caterina nè'in'quella not- 
te, nè in tutto il giorno fesuente n’ ebbe noti- 
zia veruna. L’ altro dì poi le: volle celebrare u- 
na Mefla :da morti: ein particolare per lei non 
potè. mal pregare; ma sì bene in generale. Il 
giorno che feguitò poi, gli accadde celebrare una 
Meffa di più Martiri, fenza avere alcuna memo- 
ria ‘di quefta. beata Donna : ‘e quando cominciò 
quell’ Introito che dice :. Salus autem jufftorum a 
Domino, in quell’ iftante fu in ifpirito tutto com- 
moffo, e gli fu dimoftrato tutto il martirio di 
efiz. A ogni parola ch'egli diceva} gli era fat- 
to conofcere, tutto effere al propofito del marti- 
rio ch' effa patito aveva. Diffe quella Epiftola: 
Juftorum anime in manu Dei funt; e quell’ Evan- 
gelio.: Attendite a fermento Pharifeorum : e ogni 
parola pareva che gli feriffe il. cuore per divozio» 
ne e compaffione. E fu coîtretto tanto dirotta- 
mente piagnere , che. gli ‘pareva. impoffibile di 
poter fornire la Meffa; perchè per le abbondanti 
lagrime a leggere non vedeva. E per la gran 
tenerezza .di tale e tanto martirio, non poteva 
profferir le. parole: ma in effo pianto, gli ridon- 
dava, una interior letizia ‘e contentezza della: or- 
dinazioh, divina, e«del.ripofo di lei. Tutti quel 
li;che udivaho quella Mefla :( vi cerano molti di- 
voti..della Béàta Caterina ) furon coftretti a pia 
gnere!» di.tal: modo, che efflo. proprio Confeffore 
reftò, attonito e ftupefatto, e con gran fatica for- 
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nì la Mella. La quale fornita, fu egli sforzato 
da {è folo a piagnere per mezz’ ora , prima che 
un poco fi rallargaffe il cuore. Da quel tempo 
in poi non ebbe più alcuna pena; € sli reftò in 
mente una chiara e ferma notizia della srandez- 
za del martirio di quefta eletta Donna; dimodo- 
chè tutto quello ch’ egli n° aveva con gli occhi 
corporali veduto, e per la lunga efperienza co- 
nofciuto, gli pareva quafi niente, in rifpetto di 
quello che dipoi n’ intefe . Della qual vifta, fe 
Dio non l'aveffe foccorfo, farebbe crepato di 


dolore. 


Gis d riuivorzioo Lot k 


Della fepoltura di S. Caterina ; e come s° è. confer- 
vato il fuo corpo in molta umidità € putredine » 
Che all’ aprirfi del fuo depofito, molti che fe le 
raccomandarono y furono efauditt , e una donna fa- 
nata. Come ella aveva ordinato che fe le apriffe 
il cuore; e non fu fatto. 


Ei il corpo di quefta Beata fepolto: nella Chie- 
fa dello Spédal maggiore della città (di Ge- 
nova, dove per molti anni ella fi era nel fervi- 
gio di quegl infermi efercitata : e fu la prima 
volta poîto in depofito , in una caffa di legno, 
prefflo a un muro fotto del quale, non avver- 
tendovi, era un condotto d' acqua: € quivi ftet- 
tero quelle facrate. fpoglie circa diciotto mefi. 
Poi fi ruppe il depofito, € fi aprì la caffa: e fu 


trovato che per l'umidità dell’acqua molti vermi 
ni 
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ni vi scran generati: e nella ftoppa la qual era 
in efla cafla n'erano affai, bianchi, e grofi: ma 
pur uno al fanto. corpo .accoltato non':s’ era; il 
quale fi vide intero dal capo a’ piedi, fenza le- 
fione alcuna, e colla carne così palpabile; che in 
toccarla pareva carne difeccata, non confumata. 

2. Nell aprire del depofito, molta gente con- 
corfe, per vedere quel fanto corpo così intero: 
e fu di bifogno tenerlo ‘in pubblico per otto dì 
continui : ima fi rinchiufe in una cappella, ac- 
ciocchè fi poteffe vedere, ma non toccare; per- 
chè n'era ftata rubata un’unghia. Ognuno fi ma- 
ravigliava, veggendo, tutte le tele che fafciava- 
no il fanto corpo nel depofito, infieme colla caf- 
fa di legno , effer marcie e guafte, e il detto 
fanto corpo incorrotto e fenza  macula. ‘La pelle 
che rifpondeva al cuore, era ancora roffa j in fe- 
gno dell’ affocato amore che Caterina in quello 
aveva portato. Il refto del corpo era tutto gial- 
lo, come di fopra s'è detto; in modo che ognu- 
no efpreflamente vedeva, tutto effere opera divina. 

3. Furono efauditi molti che fe le raccomanda- 
rono: e fra gli altri una fua divota inferma, Ja 
quale l’ aveva veduta la notte innanzi in vifio- 
ne, ed'averle impetrato la grazia della fanità. 
Ella ftava gran tempo dell’ anno che non fi po- 
teva muovere, per la infermità: e in quel tem- 
po giaceva nel letto molto aggravata. Ma per 
avere avuta quella vifione, fi fece portare in 
Chiefa preffo a quel corpo: e prendendo di que- 
gli ftracci» guafti ‘che gli erano intorno, fe ne 
toccò dove fentiva la pena della infermità; è 
rac- 
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raccomandandofi a effa Beata, in quell’ iftante fu 
fanata, e fe ne ritornd da fè fola a cafa fua 
fenz’ altro ajuto. Le ne reftò per la ricevuta gra- 
zia tanta divozione, che ogn’anno in tal giorno 
le faceva fempre cantare una Mefla. della Ma- 
donna; e così un’altra nel dì dell’ Affunzione di 
ella Madonna : ed ha lafciato che così fia fatto 
dopo la fua vita in perpetuo. 

4. Refta quefta Beata Caterina in gran: divo- 
zione ; confiderando le genti la fua così fanta 
vita, da tante peculiari grazie dotata cd illumi- 
nata, e per anni circa trentafei in effe abituata: 
con aver effa patito così lungo; ‘grave, ed acer 
bo martirio con tanta pazienza. Aggiuntovi, che 
il fuo corpo, ftato per tanti mefi in luogo così 
umido, ed alla corruzione atto , fra vermini; é 
panni marci e guafti , fia reftato così illefo ed 
incorrotto . 

s. Quefta fant'anima lafcid e ordinò, più mefi 
innanzi la morte, ( per lo tanto fuoco ch' ella 
fentiva ) che dopo la fua morte fi aprifle il fuo 
corpo, e gli guardaffero al cuore, perchè l’avreb- 
bon trovato tutto arfo d’ amore. Sentiva ella che 
fe le faria veduto fegno e manifelto indizio, fic- 
come fi legge di Santo Ignazio Martire , e di 
molti altri ; e fpezialmente della Beata Chiara 
da Montefalco. Nondimeno gli amici non ebbe- 
ro ardire di farlo. 

6. Quel fanto corpo fu poi ripolto in alto in 
un marmoreo fepolcro , nella Chiefa dello Spe- 
dale. Ma per la frequenza ed incomodità delle 
perfone che il vifitavano, fu collocato poi più 
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baffo in una fepoltura onorevole; dove! perfevera 
intero fino a que anno 1551. ficcome ognuno 
può vedere: Ora a quelli i quali hanno veduto 
e praticato «per molti anni quefte mirabili. opera» 
zioni; ‘interiori ed efteriori,. con manifefta efpe- 
rienza, per la cura che:n' hanno avuta, parve, 
tutto ciò ‘che fi può dire e fcrivere di quelte sì 
ftupende cofe, in comparazione di quello che fo- 
no in verità, efler niente: e perciò, avendole 
feritte, è loro dipoi venuto volontà di ftracciar 
quefte carte, o gettarle al fuoco; maffime .confi- 
derando, che per la povertà ed anguftia de’ vo- 
caboli, poco o niente fe ne doveffe intendere. 
Ma per lo defiderio d’ alcune divote perfone, il 
Signor Dio ha permeffo che tanto teforo per la 
falute dell’ anime non fi tenga fegreto. Refta a 
noi ..di pregare eflo mifericordiofo Signore, che 
per interceffione di quel anima beata, ne doni 
l° abbondanza dell’ amor fuo; acciocchè tutti .cre- 
fcer poffiamo di virtà in virtù, ed al fine. anda- 
re a godere l'eterna beatitudine, con quello che 
vive e regna ne’ fecoli de’ fecoli. 


Finisce LA VITA DI SANTA 
CATERINA Fresca ADORNA 
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Come Santa Caterina, per comparazione del divin 
fuoco il quale ‘in sè fentiva , comprendeva com 
era il Purgatorio, e in che modo vi ftanno lan 
nime contente e tormentate. 


UEsT’ anima fanta ancora in 
carne , trovandofi. pofta nel 
Purgatorio dell’ affocato divino 
amore ,y il quale tutta la bru- 
ciava' e ;purificava, di, quanto 
era in lei da purificare, ac- 
ciocchè paffando . di quefta vi- 
ta, potefle effer prefentata innanzi al cofpetto 
del fuo dolce Amore Iddio : per mezzo di que- 
fto, amorofo fuoco, comprendeva. nell'anima: fua; 
come ftavano l’ anime de’ fedeli nel. luogo del 
Purgatorio , per purgare ogni ruggine.e Nadia 
sha 1 
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di peccato, che in quefta vita ancora ‘non avef- 
fero purgato. E così come effa pofta nel Purga- 
torio amorofo del divin fuoco, ftava unita a ef- 
fo divino Amore, e contenta di. tutto quello ch' 
egli in lei operava, così comprendeva delle ani-. 
me che fono nel Purgatorio; e diceva: 

>. L'anime che fono nel Purgatorio ( fecondo 
che mi par comprendere ) non poffono ayere. al- 
tra ‘elezione che di effere in eflo luogo : e que- 
fto è per |’ ordinazione di Dio, il quale ha fat- 
to quefto giuftamente. Nè fi poffono più volta- 
re verfo dè fteffle, nè dire: To ho: fatto tali pec- 
cati per li quali merito di ftar quì. Nè poffono 
dire:. Io non li vorrei aver, fatti; perchè me n° 
andrei ora in Paradifo: nè dire, Quegli n° efce 
più prefto di me: ovvero: To n° ufcirò più pre- 
fto di quello. Non poffono avere alcuna memo- 
ria propria, nè d' altri parimente, in bene © in 
male , che in loro faccia maggior. afflizione del 
fuo ordinario. Ma hanno un tanto contento di 
effere nell’ ordinazione di Dio, e ‘ch’ egli adope- 
ri tutto quello che gli piace, e come gli piace, 
che di lor medefime non ponno penfare con mag- 
gior loro ‘pena. E folamente veggono l’operazio- 
ne della divina bontà , la quale ha tanta mife- 
ricordia ‘all’ uomo) per condurlo a fè, che di pe- 
nà o di bene che poffà accadere in proprietà, 
non fi può da effe niente vedere: e fe’l poteffer 
vedere; non fariano in carità pura . Non poffo- 
no vedere altresì che fieno. in' quelle pene. per 
li‘ loro peccati, e non poffono tener quella vifta 
nella mente; imperciocchè ciò farebbe una im- 
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perfezione attiva, la qual non può effere in det- 
to luogo, perchè non vi fi può attualmente più 
peccare... La caufa del Purgatorio che hanno in 
loro; la veggono una fol volta. nel paffare di 
quefta vita.» (e. poi mai più non la veggono; 
perchè altrirtienti vi farebbe! una. proprietà. 

3. Eflendo perciò quell’ anime in carità; e da 
quella non potendo più deviare con attual difet- 
to; non poffono più volere nè defiderare fe non 
il puro, volere della pura carità.; ed; effendo in 
quel fuoco purgatorio, fono nell’ ordinazione di- 
vina ; la qual’ è carità pura; e non, poffono più 
in alcuna cofa da quella deviare: perchè;foni pri» 
vate; così disattualmente peccare ; core <il fono 
di attualmente meritare. u sd, safe 
‘eg. rNon;ceredo che. fi.poffa trovar contentezza 
da comparare a quella: di un’‘anima dî Purgatorio: 
eccetto quella: de" Santi -del.Paradifo E quefta 
contentezza. crefce ‘ogni.giorno, per l’ influffo di 
Dio. in effe anime; il'qual vaicrefcendo: fitcome 
va iconfumando; lè impedimento dell’ influffo. La 
ruggine del peccato è l’impedimento ; eil fuoco 
va confumando la ruggine: e così l’ anima fern- 
pre più fi va difcoprendo' al:divino influlo.. Sic- 
come appunto una. cofa +coperta non pub 'cortri- 
fpondere alla riverberazione del.Sole, non. per 
difetto del Sole, che di continuo luce,: ma per 
I’ oppofizione della copertura : :fe fi. confumerà 
dunque la copertura, fi difcoprirà la cofa‘al:So- 
le; e tanto più corrifponderà alla riverberazio- 
ne, quanto la copertura più s’ andrà confuman- 
do: Così la ruggine ( cioè il peccato ) è la co- 

R_ 3 per- 



































































v =& L es (3 we 
Ì Le PI GIS ser Pia a #91 





26z TRATTATO DEL PURGATORIO? 


pertura delle anime: e nel Purgatorio fi va con- 
fumando per lo fuoco ; e quanto più fi confu- 
ma; tanto fempre più corrifponde al vero Sole 
Iddio: Però tanto crefce ‘la contentezza, quanto 
manca la ruggine, e fi difcopre l’ anima al di- 
vin raggio. E così l'un crefcey e l' altro manca 
fin che fia fornito il tempo . Non manca però 
la pena ma folo il tempo di ftare in'effa pe- 
na: E per quanto ‘s’afpetta alla volontà di quell’ 
anime; effe non poffono ‘mai dire che quelle: pe- 
ne fien'‘pene: tanto fi contentano dell’ ordinazio- 
ne: di Dio y ‘colla ‘quale è unita la lor. volon- 
ti0in pura: carità. 90} iso 
s. Dall'altra parte poi'hanno una: pena tanto 
eftrema, che non fi truova:lingua che il poffa 
narrare; nè intelletto ‘che’ poffa capirne una mi- 
nima fcintilla j fe Dio: non'gliela moftraffe per 
grazia fpeziale: la quale fcintilla Dio ‘per grazia 
là moftrò ‘a quell vanima ; ma colla lingua ‘io 
non .la' poffo ‘efprimere . (E quefta vifta. che mi 
moftrd il Signore, mai più non s' è partita’ dal- 
la mia mente To've ne dirò quello chio. po- 
trdò: e intenderanno' quelli ‘a’ quali il ‘Signore fi 
degnerà' l'intelletto ‘aprire. | vi 
6. Il fondamento ‘di tutte le pene fi è il pec- 
cato “originale od attuale. Dio ‘ha creata l' ani- 
ma, pura, femplice, e netta d’ ogni macula. di 
peccato ; con un certo iftinto beatifico verfo di 
lui; ‘dal quale iftinto il peccato originale , ch' 
effa truova, l allontana: poi quando vi fi ag- 
giugne l’attuale, ancora più ‘ella fe ne allonta- 
na: e quanto più fe ne difcolta, tanto più di- 
venta 
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venta maligna ; imperciocchè Dio' meno le cor 
rifponde. E perchè tutte! le :bontà che ‘poffano 
eflere, fono per participazione di Dio; il quale 
corrifponde nelle creature irrazionali, come vuo» 
le, e come ha ordinato, e non manca loto'mai; 
all'anima poi razionale corrifponde' più ‘e mancò, 
fecondo che la truova purificata dall’ impedimento 
deb: peccato : perciò quando fi truova un'anima 
che fi accolti alla fua prima creazione pura è 
netta, quell’ iftinto beatifico fe leva difcopren- 
do, e crefcendo tuttavia, ‘con tanto impeto, € 
con tal veemenza di fuoco ‘di ‘carità ; il quale 
la tira al fuo ultimo fine ; che le par cofa in- 
fopportabile 1’ effere impedita: e quanto più ve- 
de, tanto :l'è più eftrema pena. 

7. E perchè Panime che fono nel Purgatorio, 
fono fenza colpa di peccato, perciò non hanno 
impedimento tra Dio e loro, fe non quella: pe- 
na la quale le ha ritardate, ficchè l’ iftinto non 
ha ‘potuto aver'la fua perfezione . Così veggen- 
do effe per certezza quanto'importi ogni mini: 
mo impedimento , ed effer ‘per neceffità di giu? 
ftizia ritardato. effo iltinto yi quinci nafce in loro 
un eftremo fuoco; fimile a quello dell’ Inferno, 
fe fi eccettui la colpa ; la qual’ è quella che fa 
la volontà maligna a’ dannati dell’ Inferno j a' 
quali Dio non corrifporide colla fua bontà : e 
perciò effi reftano in quella difperata maligna 
volontà contra la volontà di Dio. 

8: Quinci‘vedefi eflér manifefto; che la per- 
verfa volontà contra la volontà di Dio è quella 
che fa la colpa : e perfeverando la mala volon= 
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tà, perfevera la colpa: e per effer quelli dell’ 
Inferno paffati. di quefta vita colla mala vo- 
lontà, la lor colpa non è rimeffa, nè fi può ri- 
mettere ; perchè. più non :fi poffono mutare di 
volontà, poichè con quella fon paffati di quefta 
vita; nel qual ‘paffo fi Mtabilifce «T anima in be- 
ne, 0 in male,;,come fi truova colla ‘volontà de- 
liberata; ficcom’è  fcritto: Ubi te invenero; cioè, 
nell'ora della morte con qual volontà, o di pec- 
care, 0 malcontento e pentito del peccato; Ib: 
te judicabo. Al qual .giudicio: non è poi remiflio- 
ne : imperciocchè dopo. la. morte la libertà del 
libero arbitrio ‘non, è. più vertibile 5. ma fta fer- 
mata in quello in -ch'ella fi truova al punto del- 
la morte. Quelli dell’ Inferno, per effer ‘trovati 
al punto della morte. colla volontà di peccare, 
hanno con feco la colpa infinitamente; e la pe- 
ma., mon però tanta. quanta: meritano: ma pur 
quella che hanno, è fenza fine. Ma quelli del 
Purgatorio han folamente la pena; perciocchè la 
colpa fu cancellata nel punto della morte, effen- 
do ftati effi trovati malcontenti e pentiti de’ lor 
peccati : e così effa pena è finita, e. va fempre 
mancando, quanto al tempo; com’ è detto. Oh 
miferia fopra ogni miferia! e tanto più, quanto 
non è confiderata dall’ umana cecità. | 

g. La pena de’ dannati non è già infinita in 
quantità ; imperciocchè la. dolce bontà di Dio 
fpande il raggio della fua mifericordia ancora 
nell’ Inferno. Perchè l’ uomo morto in peccato 
mortale merita pena infinita; e tempo. infinito 
di ella pena: ma la mifericordia di Dio ha fat- 
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to folo: il tempo della pena infinito, e la pena 
terminata in quantità: imperciocchè giuftamente 
gli avrebbe potuto dar molto maggior pena che 
non gli: ha dato. Oh quanto: è pericolofo. il. pec- 
cato fatto con malizia! perchè l’uomo con diffi- 
coltà fe ne» pente; e non pentendofi effo;.; fem- 
pre: fta la. colpa; la quale tanto perfevera;:quan- 
to l’uomo fta nella volontà del peccato commef- 
fo; o di commetterlo. i 1 

10. Ma l'anime del. Purgatorio hanno in tut- 
to conforme la lor volontà .con quella. di Dio: e 
però Dio : corrifponde loro colla »fua bontà : ed 
elleno reftan contente 4: quanto . per volontà; e 
purificate dal. peccato originale ed attuale, quan- 
to alla colpa. Reftan così «purificate quell’anime 
come quando -Dio ile; credi e per effer paffate di 
quefta vita malcontente »e. confeffate di. tutti 1 
lor peccati. commefli ;; con volontà di più non 
commetterne ; Iddio fubito perdona loro la col- 
pa; e non refta loro fe non la ruggine del pec- 
cato; della quale poi fi purificano nel fuoco con 
pena. E così purificate d’ ogni colpa, e unite a 
Dio per volontà, veggiono chiaramente Dio, fe- 
condo il grado ch’ egli fa lor conofcere; e veg 
giono ancora; quanto importi la fruizione di Dio, 
e che l’ anime fono ftate create 1a quefto fine. 
Trovano ancora! una tanta conformità  unitiva 
con effolor Dio, la qual tira tanto a fè (. per 
l’ifinto naturale dell'anima verfo Dio ) che. non 
poffono addurfi ragioni, figure, od efempj, che 
fieno fufficienti a chiarir quefta cofa in quel mo- 
do che la mente la fente in effetto, e comprèn= 


de 


265 


pe ii si ae, ” Sti 
iii Siiimii i n Dar 


n aL 
a Le ati 
pere 








266 TRATTATO DEL PURGATORIO; 


de per interior fentimento . Nondimeno io ne 
dirò uno, che' ‘alla mente mi s apprefenta. 
1r.'Se in tutto il mondo non'foffe fe non un 
pane, il qual doveffe levar la fame ‘a tutte le 
umane creature, é che folamente veggendolo le 
creature fi faziaffero ; avendo l uomo:per' natu- 
ra; quando è fano, iftinto di: mangiare, fe non 
mangiaffle; e non fi poteffe infermare Onè mori> 
re, quella fame fempre crefcerebbe;; perchè l' i- 
ftinto di mangiare mai non gli manca. E: fa- 
pendo 1° uomo allora, che folo il detto pane il 
può: faziare ‘)‘e :non avendolo , la fame‘ non fi 
potrebbe' levare, e perciò refterebbe «l' uomo in 
pena. intollerabile .. Ma quanto più fe gli avvi- 
cinaffe ‘non potendolo vedere, tanto più*in lui 
s accenderebbe il defiderio: naturale, il quale per 
fuo iftinto farebbe tutto ‘raccolto verfo ‘effo pa: 
néy dove confifterebbe tutto il contento fuo. E 
fe fofle ‘certo di non aver giammai a vedere il 
pane, in quel punto avrebbe ?° Inferno compito, 
a fomiglianza. dell’ anime dannate, le quali‘ fon 
prive. d’ ogni fperanza: di mai poter vedere il 
pane Dio, vero Salvatore. Ma l’ anime del Pur- 
gatorio hanno fperanza di veder eflo pane je in 
tutto faziarfene. Perciò tanto folamente' patifco- 
no fame; € tanto ftanno in pena, quanto fta- 
ranno a ‘poterfi faziare di quel pane, GESsu' 
Crifto, vero ‘Dio Salvatore, Amor noftro. 

12. Siccome lo fpirito netto e purificato non 
truova luogo, eccetto Dio, per fio ‘ripofo, per ef: 
fere ftato a quefto fine creato: così l’ anima in 
peccato ‘non ha altro luogo fe non l' Inferno ; 
aven= 
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avendole ordinato Dio quel luogo ' per fin fuo. 
Però ‘in quell’ iftante che lo fpirito' vien ‘fepara- 
to dal corpo, l'anima va all’ ordinato luogo fuo 
fenz’ altra guida , eccetto quella chie hà la na- 
tura del peccato ;: partendofi ‘però l’'animà dal 
corpo, in peccato ‘mortale. E fel’ anima ‘non 
trovaffe in quel ‘punto quella ‘ordinazione , pro- 
cedente dalla giuftizia di Dio; rimarrebbe in 
maggiore Inferno ‘che non è quello ; - per ritro- 
varfì.fuora » di effla ordinazione; la quale ‘parte- 
cipa della divina: mifericordia, perchè’ non dà 
all’‘anime condannate’ tanta pena, quanta effe 
meritano. Perciò. non trovando luogo più: con- 
veniente, nè di ‘minor male per‘ loro, fpinte 
dall’ ordinazione di Dio vi fi gettan dentro, co- 
me ‘nel ’fuo proptio luogò. 

13. Così, al ‘propofito noftro del Purssebria 
anima feparata dal corpo la quale non fi'truo- 
va in ‘quella nettezza'in cui fu-creatà, veggen- 
dofi avere l’imipedimento , e che ‘non’ le può 
effer. levato fe ‘tion per mezzo del‘’Purgatorio , 
prefto vi fi getta dentro, ‘è volentieri. ° Che fe 
non -trovafle quelta | ordinazione, atta a levarle 
quell’ impaccio , in quell'iftante in léi' fi ‘géne- 
rerebbe un Inferno peggiore del Putgatorio, veg- 
sendo effa di non poter'giugriere ( per 1 impe- 
dimento ) al fuo-fine Dio ; il quale tanto ‘im- 
porta‘, che in ‘comparazione di un tal fine il 
Purgatorio non’ è ‘da ftimare: benchè, ficcome ‘fi 
è detto, fia fimile all'Inferno: ma in quella 
comparazione è quafi niente. 

14. Più ancora dico: ch'io veggio, quanto 
per 
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pet parte di Dio, il Paradifo. non aver porta : 
ma chi vi vuole. entrare vi entra ; perchè «Dio 
è tutto, mifericordia,. e fta verfo ‘noi. colle: ‘brac= 
cia aperte per riceverne: nella, fua. gloria. Ma 
ben veggio altresì , quella. divina ceffenza efler 
di..tanta: (e: molto: più! che immaginar fii poffa») 
purità e nettezza, che-l’ anima! la. quale \in: fe 
abbia: tanta imperfezione quanta farebbe una.mi- 
nima bufca fi -getterebbe. più prefto in mille 
Inferni.;..che 'trovarfi in. prefenza. della : divina 
maeftà. con quella. macchia:..; E ..percid. veggendo 
effa il Purgatorio ordinato. per levarle effe. mac- 
chie, vi fi. getta dentro; ele par itrovare una 
gran mifericordia 3. per pose levare quell’ im- 
pedimento.. | 

t5- "DI quanta importanza. (fia, il Purgatorio, 
nè lingua” il può efprimere.; aC; mente capire ; 
fe non Sa io il veggio eflere|.di tanta pena :co- 
me l’ Inferno; e nientedimeno,; io véggio ;.il’a- 
nima ..la.qual’.in f fente, una. minima. sich 
d’ imperfezione s siceverlo.per. mifericordia (. co» 
me .sì è detto ?),, non facendone in un certo 
modo ftima,.,in comparazione (di quella. macchia 
impeditiva: del fuo amore,., E parmi vedere; la 
pena dell’ anime del Purgatorio effer più per.ve- 
derfi ‘avere in fè cofa .chedifpiaccia a Dioi,; e 
averla. fatta volontariamente. contra ‘tanta bontà, 
che per niun, altro .tormento,.che fentano in ef- 
fo Purgatorio, Quefto è ii perchè. effendo, quell’. a- 
nime, in: grazia.,. veggiono. la ‘verità e 1’. impor- 
tanza dell’ impedimento , il quale non le lafcia 
approflimare a Dio. 
> 16. Tut- 
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16: Tutte quefte :cofe che fi fon dette, per 
comparazione | di: quello ch’ io ne fon certificata $i 
nella mente mia ( per quanto ie ‘n° ho potuto I 
comprendere in quefta vita), fon di:tanta eftre- ho, 

mità, che ogni vifta,. ogni parola», «ogni »fenti- 
mento, ogn’ immaginazione; ogni giuftizia, ogni 
verità, mi pajon bugie, e cofe da niente. Refto 
ancora confufa,: per non faper trovare vocaboli 
più eftremi: Io veggio sì gran conformità di 
Dio coll’ anima, che quando egli: la vede ‘in 
quella purità in cui Sua Maeftà la: cred jvle dè 
un ‘certo modo attrattivo d’ affocato amore, fuf 
ficiente per ‘annichilarla,, bench’ ella fia immor- 
tale 5 e la fa tare tanto trasformata in fè fuo 
Dio , ‘che non ‘fi vede ‘effer altro «che Dio , il 
qual continuamente ‘la va tirando e affocando , 
nè mai la lafcia, fin che l’ abbia condotta a DS 
quell effere nel'qual’è ufcita dalle mani di lui, È: 
cioè in quella pura nettezza che fu creata. (d 
17. Quando l’anima, per interior vifta, fi 00 
vede così da Dio tirare con tanto amorofo fuo- 
co, ‘allora per quel calore dell’ affocato amore è 
del fuo'dolce Signor. e’ Dio, che fente ridonda- i 
re nella fua mente; ‘tutta fi liquefà.. Veggendo 
poi nel divin lume; ficcome Dio non cella mai Ad; 
di tirarla e condurla all’ intera. fua perfezione , È 
con tanta ‘cura e continua provvifione $ che il 
fa folo per puro amore; ed effa, per aver l’im- 
pedimento del peccato, non poter feguire quell’ 
attrazione fatta da Dio, cioè quell’ unitivo fguar- 
do che Dio le ha dato per tirarla a fe: ‘veg: 
sendo ancora, quanto le importi | efler ritarda- 
ta 
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ta da non. poter. vedere ‘il»divin lume :  aggiun- 
tovi l’iftinto dell’ anima, la- qual. vorria.effer 
fenza impedimento, per effer tirata da effo uni- 
tivo fguardo : dico, la vifta delle predette cofe 
effer quella .che. genera. all’ anime la pena .la 
quale hanno nel Purgatorio, Non che facciano 
ftima della lor pena (. benchè fia. però  grandif= 
fima ), ma fanno più ftima affai dell’ oppofizio- 
ne che fi trovano avere contra la volontà di 
Dio ; il quale veggiono chiaramente accefo. d° un 
eftremo. é puro amore verfo ‘di loro. Quefto a- 
more. con quell’ unitivo. fsuardo. tira sì forte di 
continuo; come fe altro. che quefto ‘non aveffe 
a fare. Perciò l’anima; quefto veggendo,, fe tro 
vaffe un altro Purgatorio :fopra quello, per po: 
terfi. levar più prefto :tanto impedimento, ben 
tofto vi. fi. getterebbe. dentro , :per l impeto di 
quell’ amor conforme tra. Dio e .l’ anima. 

18. Veggio ancora, procedere da quel divino 
amore verfo 1’ anima certi raggi e lampi affoca- 
ti, tanto. penetranti. e forti, che pare debbano 
annichilare non folo il corpoi;; ma ancor effa_ a- 
nima, fe foffe poffibile..: Quefti raggi fanno due 
operazioni :. per la prima ‘purificano .; colla. fe- 
conda \annichilano. Vedi 1 oro: quanto più tu 
il fondi, .tanto più divien migliore : e tanto il 
potrefti .fondere, «che annichilerefti in effo ogn 
imperfezione.. Quefto effetto. fa il fuoco. nelle 
cofe materiali: ma l’ anima non fi può annichi» 
lare in Dio, ma fibbene in fè propria: e quan- 
to più la purifichi, tanto più in effa l’ annichi- 
li; ced al fine in Dio refta purificata .. L’ oro 
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quando è purificato per fino a ventiquattro cas 
rati, non fi confuma poi più, per fuoco che.tu 
gli poffi:dare ; perchè non fi può confumare fe 
non la fua imperfezione. Così fa il divin fuoco 
nell’ anima: Dio la tiene tanto al fuoco, (che 
le..confuma ogn’ imperfezione $. e la conduce al- 
la ‘perfezione di ventiquattro carati ( ognuna pe- 
rò in fuo grado ): e quando ella è purificata , 


relta tutta in Dio, fenza alcuna cofa in fè pro- 


pria: ed il fuo effer è Dio. Il quale quando ha 
condotta a fè l’ anima così purificata, allora el- 
la refta impaffibile; perchè più non le refta da 
confumare. E fe pur così purificata ella, foffe 
tenuta al fuoco, quefto. non le farebbe penofo; 
anzi le farebbe fuoco di divino amore, come viè 
ta eterna, fenz’ alcuna contrarietà. 

rg. L'anima è ftata. cteata con tutte quelle 
buone condizioni delle quali ella era capace, 
per arrivare. alla perfezione: vivendo però come 
Dio le ha ordinato, non contaminandofi d’ alcu» 
na macula di peccato.. Ma effendofi. contamina- 
ta per lo peccato originale, perde i fuoi doni. e 
le grazie, e refta morta; nè fi può rifufcitare 
fe non da Dio. E quando ella è rifufcitata .per 
lo Battefimo, le refta la malacinclinazione, la 
quale l’ inclina. e conduce .( s’ ella non fa refi- 
ftenza ) al peccato attuale; per lo quale di nuo- 
vo muore., Dio poi ancora la rifufcita con un° 
altra grazia fpeziale: imperciocchè ella refta così 
imbrattata, se converfa verfo fè fteffa, che iper 
rivocarla al fuo. primo ftato, coffe Dio la creò; 
le bifognano tutte le fopraddette divine opera- 
zioni; 






































te. 


A 
Rf dA 
ta ere , 


272 TRATTATO DEL PURGATORIO y 


zioni; fenza le quali giammai ella non vi po- 
trebbe ritornare. E quando l anima fi truova 
in via di ritornarvi, tanto è l’ accendimento di 
doverfi trasformare in Dio, che quello è il fuo 
Purgatorio. Non che ella poffa guardare al Pur- 
gatorio ficcome a Purgatorio: ma quell’iftinto ac- 
cefo ‘ed ‘impedito è quello che le fa il Purgato- 
rio. Que’ ultimo atto d* amore ‘è quello che fa 
quell opera fenza l’ uomo ; trovandofi nell’ ani- 
ima tante imperfezioni occulte, che s° ella le: ve- 
deffe, vivrebbe difperata: ma queft' ultimo ftato 
le.va. confumando ‘tutte. E poichè fon confu- 
mate, Dio le moftra a lei, acciocchè }’ anima 
vegga l’ operazion divina, che le caufa il fuoco 
d’ amore, il qual confuma quelle imperfezioni 
che fon da confumare. 

20. E fappi, che quello che I° uomo. giudica 
in. fè perfezione , innanzi a Dio refta difetto: 
imperciocchè tutto ‘cid che l’ uomo opera di co- 
fe le quali abbiano apparenza di perfezione, co- 
me pur le vede, le fente, le intende, le vuo- 
le, ovvero ne ha memoria, fenza riconofcerle 
da Dio, in tutte fi contamina egli ed imbratta. 
Perchè, dovendo l' operazioni effer perfette, bi- 
fogna che fieno operate ‘in noi fenza noi, quan- 
to come ‘agenti principali .: e che l’ operazione 
di Dio. fia in Dio fenza 1’ uomo primo operan- 
te. Quefte tali operazioni fon quelle che fa Dio 
nell ultima operazione dell’ amor puro e netto , 
da fè folo fenza merito noftro: le quali fon tan- 
to penetranti ed affocate all’ anima, che il cor- 
po il quale è intorno. ad effla par che vada ar- 
rabbian- 
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rabbiando ; in quel modo come chi fteffe in un 
gran fuoco; poichè non s’ acqueterebbe giammai 
fino alla morte. E' vero che l'amor di Dio, il 
qual ridonda nell’ anima ( fecondo ch'io veggio ) 
le dà una contentezza sì grande, che non fi 
può efprimere : ma queflta contentezza, all’ ani- 
me che fono in Purgatorio, non leva fcintilla 
di pena. Anzi quell’ amore il quale fi truova ri- 
tardato, è quello che fa loro la pena: e tanto 
lor fa pena maggiore, quanta: è ia. perfezione 
dell’ amore del quale Iddio 1 ha fatte capaci . 
Sicchè l’ anime in Purgatorio han contento gran- 
diffimo, e pena grandiffima : e l’ una cofa non 
impedifce l’ altra. 

21. Se l'anime di Purgatorio poteffero  pur- 
garfi per contrizione, in un iftante pagherebbero 
tutto il, debito loro: tanto affocato impeto di 
contrizione verrebbe ad effe; e quefto per lo 
chiaro lume che hanno dell’ importanza di quell’ 
impedimento. che non le lafcia. congiugnere col 
fine loro ed Amor Dio. E fappi certo, che del 
pagamento a quelle anime pur un minimo da- 
najo non fi perdona; effendo così ftato ftabilito 
dalla. divina giuftizia. E quefto è quanto per 
parte di Dio: per parte poi dell’ anime, effe 
non hanno più propria elezione, e non poffono 
più vedere. fe non quanto. vuol Dio; nè altro 
vorrebbero, imperciocchè così fono ftabilite. 

22. E fe alcuna limofina è fatta loro da quel- 
li che fono. al. mondo , la quale minuifca loro 
il tempo; quanto ad effe, non fi poffono più 
voltare con affetto. per vederle, eccetto fotto 
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quella giutiMfima bilancia della volontà divina, 
în tutto lafciando fare a Dio; il quale fi paga 
come alla fua infinita bontà piace. E fe fi po- 
teffero voltare in vedere effe limofine fuori’ di 
effa divina volontà, cid farebbe loro una pro- 
prietà, che lor leverebbe la vifta del divin vo- 
lere ; il che farebbe ad effe un Inferno. Perciò 
ftanno immobili a tutto quello che Dio dà lo- 
ro, così dì piacere e contentezza, come di pe- 
na: e mai più a fè fteffe proprie non fi poffon 
voltare ; tanto fon’ intime e trasformate nella 
volontà di Dio,.e fi contentano in tutto dell’ 
ordinazione fua fantiffima. 

23. E quando un’ anima foffe prefentata alla 
vifione di Dio avendo ancora un poco da  pur- 
gare, fe le farebbe una grande: ingiuria, e ciò 
le farebbe maggior paffione che dieci Purgatorj. 
Perciocchè quella pura bontà e fomma  giuftizia 
non la potrebbe fopportare : e faria cofa incon- 
veniente per parte di Dio; eda quell’ anima , 
ch’ ella vedeffe, Iddio non effere pienamente an- 
cora da lei fatisfatto, in modo che le mancaffe 
pure un fol batter d’ occhio di purgazione. Ciò 
le farebbe :cofa ‘intollerabile; e per levarfi quella 
poca ruggine, andrebbe più prefto in mille Infer- 
ni ( quando fe gli poteffe * allegrare ), che ftar 
innanzi: alla divina prefenza non purificata in 
tutto. ancora» 

24. E così quell anima benedetta , vegsendo 
le fopraddette cofe nel divin lume; diffe: Viem- 
mi voglia di gridare un'sì forte grido; che fpa- 
ventafle tutti gli uomini che fono fopra la ter- 
Ùa, 
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ra, € dir loro: O miferi, perchè vi lafciate così 
accecare da quefto mondo , che a una tanta e 
così importante neceffità, come troverete al pun» 
to della ‘morte; non date. provvifione alcuna? 
Tutti ftate coperti fotto la fperanza della mi- 
fericordia di Dio, la qual dite effer tanto gran- 
de : ma non vedete che tanta bontà di Dio vi 
farà in giudizio, per aver fatto contra la volon- 
tà d'un tanto buon Signore . :La fua bontà vi 
dovrebbe coftrignere a far tutta la fua volontà, 
e non darvi fperanza di far male impunemente: 
perciocchè la fua giuftizia ancora non può man» 
care, ma bifogna ché in alcun modo fia fatisfat= 
ta appieno. Non ti confidare dicendo : Io mi 
confefferò , e poi prenderò la Indulgenza plena- 
ria, e farò in quel punto purgato di tutti i miei 
peccati, e così farò falvo. Penfa che la confef- 
fione e contrizione la qual’ è di bifogno per efla 
Indulgenza plenaria, è cofa tanto difficile ad a+ 
vere, che fe tu il fapei,, tremerefti per gran 
paura, e farelti più certo di non averla, che di 
poterla avere. 

25. Io veggio, quelle anime ftar nelle pene 
del Purgatorio colla vifta di due operazioni. La 
prima è, che patifcono volentieri quelle pene, e 
pare ad effe vedere che Dio ‘abbia fatta loro gran 
mifericordia, confiderando quello che meritavano, 
e conofcendo quanto Dio importa. Imperciocchè 
fe la fua bontà non temperaffe la giuftizia colla 
mifericordia, fatisfacendola col preziofo fangue di 
Gesu' Crilto; un fol peccato meriterebbe mil 
le. perpetui Inferni. E perciò patifcono. quefta 
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pena così volentieri, che non fe ne leverebbero 
un fol carato , parendo loro di giuftamente me- 
ritarla, e ch’ effa fia ben'ordinata: in modo che 
tanto fi lamentano di Dio ( quanto alla volon- 
tà ) come fe foffero invita eterna. L’ altra o- 
perazione è un contento il qual’ hanno veggendo 
l'ordinazione di Dio, coll’ amore; e colla mife- 
ricordia che opera verfo l'anime. Quefte due Vi- 
fte Iddio le imprime in quelle menti in un i- 
Stante; e perch’ elle fono in grazia, le intendo- 
no e capifcono così come fono, fecondo la loro 
capacità: e perciò ne ricevono un gran conten- 
to, il quale non manca lor mai, anzi va in ef- 
fe crefcendo tanto, quanto più fi approffimano a 
Dio. E quelle anime non lo veggiono in loro, 
nè per lor proprie, ma il veggiono in Dio; nel 
quale fono affai più intente, che nelle pene da 
lor patite, e del quale fanno affai più ftima fenza 
comparazione . Perciocchè ogni poca vifta che fi 
pofla aver di Dio, eccede ogni pena e ogni 
gaudio che l' uomo può capire: e benchè la ec- 
ceda, non leva però ad cfle una fcintilla di 
gaudio, o di pena. 

26. Quefta forma purgativa ch'io veggio delle 
anime del Purgatorio, la fento nella mente mia, 
maffime da due anni in qua: e ogni giorno la 
fento e veggio più chiara. Veggio ftar l’ anima 
mia in quefto corpo come in un Purgatorio, 
conforme e confimile al vero Purgatorio ; colla 
mifura però che il corpo poffà fopportare , ac- 
ciocchè non muoja: fempre nondimeno crefcendo 


a poco a -poco, fino a tanto ch'effo pur muoja. 
Veg- 
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Veggio lo fpirito alienato da tutte le cofe, an- 
che fpirituali, che gli poffono dar nutrimento; 
come farebbe allegrezza, dilettazione, o confola- 
zione: ed egli non ha poffanza di gufltare alcuna 
cofa, fia temporale o fpirituale, per volontà, per 
intelletto, nè per memoria; in tal modo ch’ io 
pofla dire.: Mi contento più di quefta cofa che 
di quell’ altra. | 

27. Truovafi l’ interior mio in modo affedia- 
to; che di tutte quelle cofe dove fi refrigerava 
la vita fpirituale, e la corporale, tutte a poco 
a poco gli fono ftate levate: e poichè gli fon le- 
vate, eflo conofce, tutte effere ftate cofe da pa- 
fcerli e confortarfi: ma come fono dallo fpirito 
conofciute , tanto fono odiate da effo ed abbor- 
rite, che fe ne vanno tutte fenza alcun riparo. 
Quefto è perchè lo fpirito ha in fè l’iftinto di 
levarfi ogni cofa impeditiva della fua perfezione : 
e con tanta crudeltà , ch’ egli quafi lafcerebbe 
metterli nell’Inferno per venire all’ intento fuo: 
e; perciò va levando tutte le cofe onde l uomo 
interiore fi poffa pafcere, e l’'affedia tanto per 
fottile, che non vi può paffare così minima bu- 
fca d’ imperfezione, la qual non fia da lui vedu- 
ta ed abborrita. 

28. Quanto alla parte efteriore; perchè lo fpi- 
rito non le corrifponde , refta ancor’ effa tanto 
affediata, che non truova cofa in terra dove fi 
poffa refriserare fecondo il fuo umano iftinto. 
Non le refta altro conforto che Dio, il qual’ o- 
pera tutto quefto per amore, e con gran mife- 
ricordia , per fatisfare alla fua giuftizia. Quefta 
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vifta a detta parte efteriore dà gran pace e con- 
tentezza : ma quefta contentezza non minuifce 
però la pena nè l’affedio: nè fe le potrebbe dar 
sì gran pena, ch'effa voleffe ufcire di quella di- 
vina ordinazione. Non fi parte di prigione, nè 
ancora cerca d’ ufcirne , fino ‘a tanto. che Dio 
faccia quello che farà bifogno . Il mio contento 
è che Dio fia fatisfatto : nè potrei trovar mag- 
gior pena come di ufcir fuora dell’ ordinazione 
di Dio; tanto giufta la veggio, e con gran mi- 
fericordia. Tutte le predette cofe io le veggio 
e tocco; ma non fo trovar vocaboli convenienti 
per efprimere quanto vorrei dire : ‘€ quello ch' 
io ne ho detto, il fento operar dentro fpiritual- 
mente; e però l'ho detto. 

29. La prigione nella quale mi par d’ effere, 
è il mondo; il legame; il corpo. E. anima il- 
luminata dalla grazia è quella ‘che conofce la 
importanza di ‘effer ritenuta o ritardata, per qual- 
che impedimento, di non poter confeguire il fin 
fuo : e però ciò le dà gran pena, pér effer ella 
molto delicata: Riceve ancora da Dio per gta- 
zia una certa dignità, la quale la fa fimile ad 
effo Dio ; ‘anzi la fa con feco una cofa medefi- 
ma, per participazione della fua bontà. E ficco- 
me a Dio è impoffibile che accader poffa alcuna 
pena, così interviene all’ anime che fi approfli- 
mano a lui : e quanto più fe gli approffimano, 
tanto più della proprietà di lui ricevono. La ri- 
tardazione dunque che truova l anima, le caufa 
pena intollerabile : la pena e il ritardo la fan 
difforme da quelle proprietà che efla ha per na- 
tura, 
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tura, e che per grazia le fon moftrate. E non 
potendole avere, ed effendone capace, refta col- 
la pena tanto grande, quanto ella ftima Dio. 
La ftima è poi tanto maggiore, quanto l’ anima 
più conofce; e tanto più conofce, quanto è più 
fenza peccato: ma l’impedimento refta più terri- 
bile; maffime che l’anima refta tutta raccolta in 
Dio, e per non avere alcun’ efterno impedimen- 
to, conofce fenza errore. 

39. Siccome l’uomo che fi lafcia ammazzare 
prima che offender Dio, fente il morire, e gli 
dà pena; ma il lume di Dio gli dà un zelo il 
quale gli fa più ftimare il divino onore che la 
morte corporale: così l’anima conofcendo l' ordi- 
nazione di Dio, ftima più quella ordinazione 
che non fa tutti i tormenti interiori ed efterio- 
ri, per terribili che poffan’effere; e quefto, per- 
chè Dio, per lo quale fi fa que opera, eccede 
ogni cofa che fentire e immaginar fi poffa . E 
concioffiachè l'occupazione che Dio dà all'anima 
di fè, per poca che fia, la tenga tanto in Sua 
Maeftà occupata ; ch’ ella d’ altro non- può fare 
ftima; perciò perde ogni proprietà, nè più vede, 
parla, nè conofce, danno o pena in fè propria: 
ma il tutto ( come di fopra fi è detto ) cono- 
fce in un iftante quando paffa di quelta vita. 
E finalmente, per conclufione, intendiamo, che 
Dio fa perdere tutto quello ch’ è dell uomo; e 
che il Purgatorio lo purifica. 


F inifce il Trattato del Purgatorio compofto da 
S. Caterina Fiefca Adorna da Genova. 


S 4 DIA- 













































DFA:L OG 
SPARI E UL AGL,E 
DELAES TANA Lea 


CATERINA 


FIESCA ADORNA 
DEA GEIN CO NEA: 


ft, 
[$; 


TO TI 



























(Ebon Ava: fio iP Ri presen 
FIESCA ADORNA DA GENOVA, 


nel quale s introducono a parlare infieme l' Anima, 
il Corpo, l Amor proprio, lo Spirito, 
l Umanità, e il Signor Iddio. 


CapiToLo PRIMO. 
Di un modo di parlar per Dialogo, che fa un A- 


nima col fuo Corpo, e coll Amor proprio, ridet- 
to poi allo Spirito coll'Umanità ; tutto però ve- 
rificato in Santa Caterina da Genova . 


O vidi, diceva ella, un’ Ani- 
ma col Corpo ragionar infie- 
me; e prima diceva l’ Anima: 
Anima. Corpo mio, Dio 
m ha creata per amore, e per 
dilettare: io mi vorrei da qual 
che canto voltare dove aveflì 
l’ intento mio, e che tu pacificamente mi venifli 
dietro, perchè ancor tu ne ftarai bene. Andre- 
mo pel mondo : s° io troverò €ofa che mi piac- 
cia, me la goderò: il fimile tu farai quando 
tro- 
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troverai cofa che-ti piaccia : e chi più troverà, 
meglio fel goderà. Rifpofe il Corpo: | 

Corpo... Benchè io fia foggetto a far quanto ti 
piace, pur veggio, che fenza me tu non puoi 
però fare ‘tutto il tuo volere. Se pur vuoi che 
andiamo, intendiamoci prima infieme, acciocchè 
non facciamo parole. per la ftrada. Ben mi con- 
tento di quello che tu hai detto: ma ognuno 
abbia pazienza del‘bene del compagno. quando 
n’ avrà trovato. Quefta cofa farà quella che ne 
terrà in ‘pace, cioè il fopportarfi infieme. Que- 
fto io dico perchè quando avrò trovato cofa che 
mi piaccia, non vorrei poi che tu m°’ ingannaffi 
dicendo: Io non voglio che ftii tanto lì, per- 
chè voglio andare ‘in ‘altro luogo per li fatti 
miei: e così foffe.a me di bifogno lafciar l’ in- 
tento mio per la tua volontà. Io ti dico ch’ io 
allora morrei, e faria rotto il difegno noftro. E 
però parmi che faria bene che prendeffimo un 
terzo, il quale foffe perfona giufta, e mancaffe 
di proprietà, e foffero a lui rimeffe tutte le dif 
ferenze:noftre . 

2. An. Io ne fono molto ben contenta: ma 
chi farà quefto terzo? 

Cor. «Sarà l° Amor proprio , il qual vive coll’ 
uno. e, coll’ altro di noi. Egli darà a me quello 
che farà mio; ‘e con lui me.lo goderò : e così 
farà a te, dandoti quello che ti farà bifogno. 
In quefto modo ognuno avrà l’ intento fecondo 
il grado, fuo. 

An. Se noi trovaflimo cibo il quale ad ambi- 
due piaceffe, come fi farà? 

Cor. 









































pI S. CATERINA DA GENOVA. 285 


Cor. Allora chi più potrà mangiare, mangerà ; 
effendocene però per tutti a fufficienza : e così 
non contraftaremo . Se cid non farà abbattanza, 
l Amor proprio darà ad ognuno la parte fua. 
Ma farebbe gran cofa che fi trovaffe cibo che 
contentafle due i quali aveffero contrarj. gufti . 
fe giù detto cibo non fi cambiaffe ad uno di 
noi; la qual cofa per natura non può eflere. 

3. An. Per natura io fon più poffente di te; 
e però non ho paura che tu mi converti a’ tuoi 
gufti. 

Cor. E io fono in cafa mia; dove ho tante e 
tante cofe da guftare, e da potermi dilettare, 
che volendomi tu convertire a’ tuoi gufti, benchè 
tu fii più di me gagliarda , non lo potrai fare. 
Anzi, per effer io ( come ho detto ) in cafa 
mia, più prefto io. convertirò te a’ miei piaceri; 
volendo però tu amare e dilettarti : perchè tu 
vai cercando cofe le quali non vedi, nè gufi, 
nè intendi; nè fai dove tu ti fil. 

4. An. Siamo alla pruova . Ma prima. pren- 
diamo qualche ordine, per poter poi ftare in pa- 
ce. Ognuno faccia la fua fettimana: e quando 
farà la mia, voglio che tu facci allora quanto 
mi piacerà: e fimilmente quando farà la tua, 10 
farò quanto tu vorrai, fempre rifervando l’ offefa 
del noftro Creatore, fin ch’ io viva . :Se morrò, 
cioè fe tu mi condurrai all’offefa, fard poi, co- 
me tua ferva, tutto quello ti piacerà ; perchè 
mi convertirò tutta alla tua volontà, dilettando- 
mi di quello di che tu ti diletterai. Ed effendo 
noi così uniti, eccetto Dio, niun' altro potrà mai 
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rompere la noftra unione»; ‘perchè dal libero ar- 
bitrio. farà fempre difefa. E: poi in quefto. mon= 
do e: nell’ altro goderemo infieme tutto il bene, 
e tutto: il male che avremo. Il fimile-farai tu, 
s' io ti ‘potrò vincere. Or ecco l Amor. proprio. 
Io fo che hai intefo il tutto: vuoi tuveffere il 
noftro terzo 3 giudice, e compagno in quefto 
viaggio? 

Amor proprio. Io ne fon contento, veggendo 
che ne ftarò molto bene. Darò ‘a ciafcuno di 
voi quello che farà fuo ; perchè quefto a ‘me 
non nuoce: viverò così coll’ uno, come coll’ al- 
tro: e quando foffi sforzato per alcun di voi, e 
non aveffì il viver mio.; fubito mi tirerei coll’ 
altra parte. Non voglio per niente che imi man: 
chi il cibo mio. 

Cor. Io non ti abbandonerò giammai. 

An. Nè io giammai ti abbandonerò ; maffime 
che tutti confentiamo, e fopra ‘ogni: cofa inten- 
diamo, che fi rifervi l’ offefa di Dio : e chi di 
noi peccherà; fempre abbia gli altri due contra- 
rj. Or al nome di Dio andiamo: e io; per effer 
la più degna, farò la prima fettimana. 

Cor. Io fon contento. Menami,.e fa di me 
quello che vuole la ragione. Ecco, l Amor: pro= 
prio; e io iti confentiamo. Diffe allora l' Anima 
fra' {è (tefla: 

5. An. To fon pura fenza macula di peccato: 
comincerò ‘a confiderare il principio della mia 
creazione , con tutti gli altri beneficj. ricevuti 
da Dio. Conofco d’ effere ftata creata a tanta 
beatitudine, e in tanta dignità, ch'io quafìi 
pal 
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paffo i Cori degli Angeli, e veggiomi avere una 
mente quafi divina, ‘e fempre mi fento tirare 
colla mente pura a meditar e contemplar le di- 
vine cofe, con defiderio continuo di mangiare 
il mio pane con quello degli Angeli. Veramen- 
te io fono invifibile : tutto il mio cibo  adun- 
que, e tutta la mia dilettazione io voglio che 
fia in cofe invifibili; perchè a quefto fine io fui 
creata, e quì truovo il mio ripofo . Io non ho 
bifogno d’ altro, falvo di fortificarmi quì fopra i 
Cieli, e mettermi fotto 1 piedi tutto il refto: e 
perciò tutta quefta fettimana io voglio ftare in 
quefta contemplazione .. Del ‘refto poi non ne 
tengo conto : chi fe ne può pafcere, fe ne pa» 
fca ; e chi non può, abbia pazienza. Ma io 
veggio i miei compagni ftar di mala voglia: an- 
drò verfo loro. Or ecco, miei compagni, ho fi- 
nita la mia fettimana. Tu Corpo, trattami nel- 
la tua come vuoi. Ma ditemi, come vi fiete 
comportati in quefta mia? 

Am. pr. fiamo ftati male ; perchè in quelle 
parti dove tu fei ftata non vi può entrare Amor 
proprio, nè Corpo mortale. Non abbiamo avuto 
un minimo pafcolo; anzi fiamo ftati come mor- 
ti: ma fperiamo pure di vendicarci. 

6. Cor. Quefta è. la mia fettimana. Vieni, 
Anima, con meco. Io ti voglio moftrare, quan- 
te cofe Dio ha fatto per me. Vedi e mira il 
cielo e la terra con tutti i loro érnamenti, il 
mare co’ pefci, 1 aere con. gli uccelli; e poi 
tanti. regni, tante fignorie, cittadi, provincie: 
così nello fpirituale come nel temporale, gran 
digni- 
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dignitadi; molti tefori, canti, fuoni, cibi d’ ogni 
forte, de’ quali io debbo vivere, e che mai non 
mi mancheranno fin ch’ io fard in quefto. mon- 
do; con molte altre dilettazioni: e ogni cofa io 
potrò godere fenza offefa «di Dio; perch’egli tut- 
te le ha create per me. Tu non m hai moftra- 
to il tuo paefe, ficcom'io ti moftro il mio: ma 
non potendo io avere il.mio intento fe tu non 
condifcendi a darmene dilettazione, perciò ti ri- 
cordo che mi.fei molto obbligata. Non ti: pen- 
far dunque d’andare in quel tuo paefe, e lafciar 
quì..me fenza cibo in terra: tu non lo puoi fa= 
re; perch’ io ne morrei, e tu ne farelti caufa, 
e offenderelti Dio: € poi tutti ti faremmo con- 
tra. Io mi.truovo avere. quelto vantaggio ; di 
poter godere. tutte quefte icofe fin ch’ io. viverò, 
e poi al fine godere il paefe tuo nell'altra. vita, 
falvandomi con teco; ficcome io ancora defidero.. 
Sappi, effere il fatto mio che tu ti falvi ; per- 
chè io farò fempre con teco.: e però non.crede- 
re ch’ io cerchi cofa contra ragione, o contra 
Dio. Domanda all’Amor: proprio, noftro. compa- 
gno, sio dico il vero:' non domando cofa ingiu- 
fta: io-voglio ftarne al fuo giudicio . Son certo 
che non fi poffa far di manco di quanto io ti 
ricerco, ancora fecondo Dio. 

7. Amor pr. Ho veduto i voftri motivi; i 
quali mi farebber paruti ragionevoli, fe quanto 
all’ ordine della carità. tutti. e due non avefte 
paffato il termine ; avendo Dio detto : Ama 
sl proffimo tuo come te medefimo. L’ Anima, per 


‘la prima, non ha fatto conto di alcun di noi; 
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dimodochè quafi fiamo ftati in pericolo di mor- 
te. Poi ho veduto, il Corpo aver moftrato all’ 
Anima tante cofe, che fon troppo, perchè non 
faranno di bifogno tutte. Per la qual cofa, o 


Anima ,. ti bifogna regolar l’ impeto, e condi-. 


fcendere alla. neceflità del proffimo ; cioè del 
Corpo tuo, e ancora di me, che, fon venuto per 
vivere con voi. In quel tuo paefé io non ho 
trovato per me alcuna cofa, per effer quel luo- 
go dov’ io meno abitar poffla. E, quanto a te, 
o Corpo, bafta che ti fia data la.tua neceffità; 
perciocchè ogni fuperfluo. ti farebbe. nocivo : e 
così all’ Anima, sella ti confentiffe . Ma non 
cercando tu cofa fuperflua; ognuno potrà vivere 
moderatamente fecondo il grado fuo : e io. po- 
trò vivere con'voi. E ftando noi così infieme 
uniti, ognuno;del bene dell’altro soderà con dix 
fcrezione, E fe tu, Anima, vuoi ajutarti del 
Corpo, è neceffario dargli il fuo bifogno : altri» 
menti egli mormorerebbe: e fe glielo darai, fta- 
rà quieto,, ‘e potrai. di effo far quello. che ‘vor- 
rai. Così ftarete in pace; e io viverò con tutti 
e due: e fe non lo farai, farà forza ch’ io me 
ne vada ;., perch’ lo non. potrei vivere con voi. 
Quefto fi è il mio parere. 

8. An. Io fon molto malcontenta, e di mala 
voglia, per effer obbligata di condifcendere in 
tante cofe al Corpo:. e dubito, che. pafcendo il 
Corpo fotto quefta ifpezie di neceffità, non fac- 
ciate ancor me. dilettare co’ fuoi, diletti, e ch'io 
perda pofcia il più per lo meno. E per: vedervi 
tanto affamati, dubito che mi. darete tagto da 
de 
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fare, che mi farete. di fpirituale terrena; perchè 
suftando io le cofe terrene, effe mi allenteranno 
il sufto delle fpirituali. Mi dubito ancora, che 
L intelletto mio non s imbratti; e la volontà 
non fi contamini., Ajutami,j Dio mio. 

g. Cor. Parmi; che l’Amor proprio abbia det- 
to appieno; e che noi pofliamo ftar allegri della 
fua compagnia. Quanto al fatto tuo, Anima; 
tu puoi penfare, che fe le cofe che Dio ha crea- 
te foffero per apportar darino all’ anime, egli non 
le avrebbe create. L' anima è ftata creata con tan- 
ta poffanza e dignità, che non può effer impedita 
fe non dalla volontà fua propria; la quale è 
tanto da Dio rifpettata, ch’ egli non la sforza 
mai. E pettanto' nè io, nè altri potranno giam- 
mai da te avere fe non quello che tu vorrai, e 
come, e quando a te piacerà . 'Tù hai la bri- 
Slia in mano: a ognuno dà il fuo bifogno: nel 
refto poi lafcia gridare chi vuole. 

1o. An. Che cofa fori quefti tuoi bifogni, de’ 
quali tu dî non poter far di manco? Dimmeli; 
ch'io voglio provvedere ad effi, per non penfarvi 
più; perchè il folo penfatvi mi fa crucciare. 

Cor. Io ho bifogno di veftire, mangiare, be- 
re, dormire, di effere fetvito, e di dilettarmi in 
alcuna cofa; acciocch’io poffa fetvire a te quan- 
do avrai di me bifogno. E fe tu vuoi poter at-- 
tendere allo fpirito, non mi affaticare : perchè 
fe ftenterò, io fion potrò poi attendere alle ope- 
re tue. Se tu condifcenderat- alle neceffità mie, 
potrai raccoglier la tua mente in penfare, fe 
Dio ha fatte tante cofe dilettevoli ‘per quelto 

cor- 
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corpo mortale, quante; e maggiori n’avrà fatte 
per te, Anima immortale . È così fempre Dio 
farà laudato, e ognuno pafciuto fecondo il gra- 
do fuo. E occorrendo fra noi qualche differenza, 
quefto noftro Amor proprio, il qual'è tanto acu» 
to, ne regolerà, e potrà vivere con effo noi, e 
noi con lui in fanta pace. 

An. Orfù, io provvederò alle neceffità voftre, 
non potendone far di manco: ma io mi dubito, 
che già fiate contra di me concordati. Le pa» 
role voftre pajon tanto giuftificate, che mi le» 
sano a condifcendere ; benchè io vi abbia fo 
fpetti, veggendovi tanto dire la ragion mia, € 
che non potete far niente fenza me. Ma foffe, 
coll’ ajuto di Dio, fcamperò un dì dalle votre 
mani, e viverò poi fenza voi‘all’onor fuo. 

11. Cor. Andiamo feguendo il ‘noftro dritto 
viaggio: e così andando per lo mondo; ognuno 
farà il fatto fuo, cercando di pafcerfi e dilettare 
fi fecondo il grado fuo. 

An. Io ritorno a fare un’ altra fettimana: ima 
oimè ch'io non pofflo più fare come la prima; 
perchè ognuno mi tira al baffo volendo le fue 
neceflità., alle :quali m° è di bifogno. di provve- 
dere. E così vo comportando quefto mio tempo; 
godendolo: appena. mezzo ; e '‘ftatido con quefti 
miei compagni al ‘meglio ch'io poffo. Mi par 
ben d'avere una gran contrarietà alle fpalle, la- 
fciando una così gran cofa, com’ è la divina 
contemplazione, per provvedere a cibi di beftie # 
| dimodochè da ‘quefta fettimana ‘all'altra ci è una 
gran differenza, quali come dal bianco al nero. 

2 Cor. 
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12. Cor. Quefta è la mia fettimana ; all’ en- 
trar della quale, per li. digiuni che m° ha fatto 
far l' Anima: nella fua, trovomi affamato: ima 
pur veggio; chi’ effa corrifponde alle mie .neceflt- 
tà; e perd' io voglio in quefta:fettimana ben 
pafcermi, e fortificarmi. Giù mi fento molto 
bene ingraffato: perciò snon ho più timore che 
P Anima colla. fua fettimana mi poffa dar de- 
trimento ; miaffime ch’ ella non può più ftare 
nel grado. della prima, ma va condifcendendo 
alle mie neceffità, e a quelle dell Amor pro- 
prio. Jo ed egli ogni giorno avanziamo, . C.au- 
mentiamo -il fatto noftro per modo; ch’ io. ho la 
mia fettimana, e mezza quella dell’ Anima, cre» 
fcendo le mie neceffità ‘ogni. giorno, maggiori ; 
alle quali ella. non può  refiftere. 

13. An. O Amor proprio ; 10: compiendo ef- 
fermi rubate le mie ragioni , per condifcendere 
alle tante voftre neceffità; e perciò io:mi dubi- 
to di non ufcire fuori del. fegno; lafciandomi da 
voi guidare ( i quali fiete sì fortemente attac- 
cati al voftro proprio intereffe ): e che. al fine 
non ne venghiamo tutti infieme ca: ftar male; 
Perciò, tu, che fei. perfona di mezzo, dimmi 
giuftamente quello che te ne pare. 

Amor pr. Anima; tu. eri tanto» dilungata da 
noi fenza ragione, che ora ti! par gran cofa il 
condifcendere al bifogno altrui ; maffime per la 
tarita altezza dove tu eri vafcefa.. Perciò a poco 
a poco ti regolerai : e non ti parrà poi così a- 
cerba' la. compagnia noftra, come ti. pare al pre- 


fente. Non-dubitaie: Dio provvederà. Tu non 
fel 
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fei per effer beatificata in quefto mondo; ma. la 
tua beatitudine farà nell’ altra vita : ora prendi 
quello che fi può avere, al meglio che tu puoi. 

14. An. Io veggio non potermi difender ‘da 
voi, effendo voi in cafa voftra, e contra di me 
concordi. Non mi vale ch’ io faccia la mia fet- 
timana ; perchè voi non mi lafciate un giorno 
quieto, a cagione delle voftre continue necefli- 
tà, c più ve la prendete in effe neceffità che 
non è quello che a me ne refta: e poi quando 
voi fate la voftra, la volete tutta fenz’ alcun” 
impedimento, dicendo, quella effere tutta voftra. 
In riftretto, io non ne’poffo ftar fe non male; 
dimodochè ho penfato di più non far fettimana; 
ma che ognuno fi cerchi il viver fuo', e fi pa- 
fca dove potrà. Io proccurerò di comportarmi 
con voi al meglio ch’ io faprò, nen potendo al- 
trimente fare. 

Corpo, ed Amor pr. Ancor noi giudichiamo che 
così fia ben fatto. Ognuno potrà vivere in pace, 
e non ufcir fuori de’ termini; maffime che tu, 
Anima, hai conofciuto omai il tuo errore. 

15. E così andando coftoro per lo mondo, 
chi voleva una cofa, e chi ne voteva un’ altra: 
ognun fi pafceva: a modo fuo. L’ Anima ‘andava 
guardando il paefe . del Corpo, . concedendogli 
molte cofe , fecondo ch’ egli diceva effer necef= 
farie: ma ogni dì crefcevano. gli appetiti di lui; 
uniti: coll’ Amor: proprio, il quale legava forte- 
mente tutti effi appetiti, acciocchè non fi par- 
tiffero. Ogni cofa gli pareva ragionevole e ‘ine- 
ceffaria; nè volevano mai che mancaffe lor nien: 
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te: e chi non confentiva loro ogni giorno di 
qualche cofa nuova, la qual deffe lor nuovo pa- 
fcolo, mormoravan dicendo, effer loro fatta in- 
giuria . Per modo che I’ Anima fu condotta in 
un infinito e ineftimabil pelago d’ amor terreno, 
e di terrene. dilettazioni ; le quali tutte s° uni- 
vano infieme con tal trasformazione, che non fi 
poteva più parlare, nè penfar d' altro , falvo 
come voleva il Corpo, e l' Amor proprio. E fe 
Y Anima voleva penfare del fatto fuo, I’ era tal- 
mente recalcitrato da quefti fuoi appetiti difor- 
dinati, ch’ ella non ardiva parlare; e così mal- 
contenta penfava fra fè {teffla dicendo: Se cofto- 
ro mi conduceffero nel fuo paefe tanto aden- 
tro, com io feci loro nel mio la prima fettima- 
na, chi mi caverà poi delle ‘loro mani? Certo 
faranno di me tutto il fuo volere, fotto fpezie 
di necefità . 

16. Ora queft Anima poverina, la qual  vo- 
leva pure cercar di vivere con qualche pafcolo, 
per non cafcare in malinconia ( effendo ftata 
creata per amare, e per dilettarfi ), cominciò a 
prendere il vento in poppa ; benchè navigaffe al 
contrario ; e;Jion potendo più vivere in fuo pae» 
fe, fi pafceva\ per quella via che poteva; dicen- 
do ancor effa, fotto fpezie di bene, quefti gufti, 
quefte bellezze, bontà, dilettazioni, e grandez- 
ze, con tutti gli ornamenti. delle cofe create, 
effere un mezzo a conofcere e guftare le cofe 
divine. E guftandole diceva: Oh quanto dovreb- 
bero ‘effere belle e buone le cofe celeftiali! E 
andando pure co’ fuoi compagni in quefto modo, 
‘ogni 
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ogni dì più perdeva del fuo naturale divino 


iftinto, pafcendofi de’ cibi de’ porci e beftiali, 


come il Corpo: dimodochè in poco tempo fi 
trovarono tutti e tre ben uniti infieme. 

17. Effendo. così tutti e tre uniti, in grande 
amore e pace fenza contraddizione, fi può penfa- 
re come doveva andar l’ ordine della ragion fu- 
periore! Non vi era più chi ne parlaffe: gli og- 
getti eran converfi nelle cofe terrene, i gufti, 
gli amori, le dilettazioni erano ancora fatti ter- 
reni; € le cofe fpirituali parevano: loro amare , 
dimodochè più non ne parlavano, nè potevano 
udirne parlare, acciocchè effe non impediffero £ 
fuddetti lor gufti terreni. In quefto viaggio ftet- 
tero un lunghiffimo tempo ; coficchè all’ Anima 
più non reftò fe non un pochetto di ftimolo; 
del quale effa faceva però poca ftima, benchè 
più lo ftimaffe in un tempo che in un altro, 
fecondo che le veniva alla memoria. Quefto era 
il rifico di perder tutto per mezzo della morte; 
‘ il che le generava gran timore: ma paffato quel 
punto, ella ritornava nel fare come da prima . 
Una fola cofa.era contraria a quefti tre compa- 
gni; cioè, che quantunque foffer tutti concordi 
in fatisfare a’ loro appetiti con ogni lor pofflanza, 
non lo potevano però fare; perchè ? Anima uni- 
ta con loro, effendo d’ infinita capacità, e tutte 


le cofe terrene finite, non fi poteva faziare, nè. 


quietare ; e quanto più cercava, manco fi quie- 
tava: e quefto avveniva pel dilungarfi ch ella 
faceva ogni giorno più da Dio fua vera quiete . 
18. Quefte terrene cofe accecarono tanto quell’ 
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Anima, ch’ ella fi credeva quietarfi in terra: è 
perciò tutti i fuoi ftudj eran fempre d’ operare 
per poterfi faziare: e quando una cofa non la 
faziava,- anzi che la infaftidiva, allora effa fpe- 
rava nell’ altra, per l’ interior cecità; e così d° 
una in’ un’ altra, dimenticava fè fteffa., e per- 
dendo il tempo di fperanza in fperanza, giam- 
mai non aveva il fuo intento ; per effere dal 
Signor Dio mifericordiofamente ‘così ordinato . 
E ‘certamente fe l’ uomo fi poteffe quietare in 
terra, poche anime fi falverebbero, ma tanto fi 
trasformerebbero in quefte cofe ‘terrene ; ché 
giammai non cercherebber d’ ufcirne. L’ Anima 
per fuo iftinto naturale cerca dilettarfi: ed effen- 
do dal Corpo accecata , proccura tutte le dilet- 
tazioni per mezzo di effo Corpo. Per quefto il 
Corpo lava così menando d’ una cofa ‘in un' 
altra, acciocchè fi pafcano ‘infieme: ma 1° Ani- 
ma, per effer di cofe infinite capace, non truo- 
va per mezzo del Corpo cofa che la poffa quie- 
tare; e pur fi lafcia, come infenfata, ‘guidare, 
fenza fatisfazione alcuna. 

19. Ma il Corpo quanto più converte |P Ani- 
ma in fè fteffo, tanto più ha maniere ‘di dilet- 
tarfi e faziarfi in: quefte cofe terrene : e tutta 
la dilettazione che ‘può avere il Corpo, Y ha fo- 
lamente per condifcendenza dell’ Anima; in mo- 
do che fe l’ Anima non gli confentiffe, il Cor- 
po refterebbe fenz’ alcun gufto nè dilettazione. 
Ma perchè tanto s' è unito coll’ Anima, la qua- 
le è infaziabile di cofe terrene, ed efflo non-la 
può feguire, inè darle tanti gufti: e ‘tante dilet- 
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tazioni; ficcom’ effa vorrebbe; perciò la tiene af- 
famata . Quefto avviene. per avere il Corpo i 
fuoi ‘culti faziabili: ‘e quando effo ha ‘avuto il 
bifogno fuo ( fia di qual gufto fi voglia ), refta 
fatisfatto, e perde il gufto, nè fi può più dilet- 
tare. Ben gli refta il defiderio di ricercarlo di 
nuovo , per feguir effi fuoi gufti naturali:: ma 
non può trovare alcuna cofa' che lo faz} intera- 
mente, non per difetto che l’ Anima non condi 
fcenda ;° nè per impedimento di fanità. corporale, 
ma. folo perchè la fua ‘capacità più non può 
portare: e perciò ambidue reftano penofi infieme. 
zo. L’ Anima refta penofa veggendofi in un 
vafello di'sì poca capacità ; il quale fi fatisfà 
per sì poco. pafcolo ; ed effere a lei di bifogno 
in effo tare, febben' effo la fa morir di fame; 
reftando affediato il ‘naturale infinito iftinto di 
dilettazione ch’ ella ha. Cid ancora avviene per 
rifpetto del Corpo, al quale prima che abbia fa- 
tisfatto al fuo appetito, ‘pare, quanto è ftato 
creato inon effere abbaftanza per faziarlo ( quefto 
è per 1’ iftinto del corrifponder dell’ Anima; la 
quale fe ne vuol pafcere per quel mezzo ): ma 
poi quando vede che una picciola cofa 1° ha fa- 
ziato, e non potere andar dietro al fuo gufto, 
per averlo perduto; refta penofo per quefto , e 
per non poter godere le cofe che gli avanzano. 
E quanto più effo fi sforza ne’ gufti, tanto man- 
co ne fente. Che fe pur l’ uomo fi volefle. sfor- 
zare per ricuperare il gufto, fi metterebbe a pe- 
ricolo della morte, e non farebbe niente. E pers 
ciò l’ Anima ‘parla all’ Amor proprio, e dice: 
21. At 
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21. An: O Amor proprio, vedi tu come fia» 
mo tutti e due penofi, e mal pafciuti?  Voi.m° 
avete fatto tanto condifcendere ‘a° voftri appetiti,. 
che per la parte mia ne fto molto male. Io non 
mi pafco più in Cielo; e in terra voi mi fate 
morit di fime. Che ti pare di quefto viaggio, 
per la tua parte? 

Amor pr. Io vi veggio ambidue malcontenti: 
e fin quì avete ragione. Seguitiamo pure innan- 
zi: forfe per la ftrada troveremo qualche pafco- 
lo, che peravventura farà per tutti buono . Io 
veggio per efperienza , che quefto Corpo. è .di 
poco pafto: nè ancora 10 mi poffo faziare fecon- 
do che farebbe la mia capacità. In un iftante to 
mangio tanto, che il Corpo n’ avrebbe affai per 
un anno: penfa che farai tu, la quale hai tanta 
più di me capacità fenza comparazione. Faremo 
così : andremo cercando .fe trovaffimo cibo che 
aveffe ‘maggior virtù di fatisfarne, ‘di quello 
che fin quì abbiamo trovato : e allora. ne: dare- 
mo la fua neceflità. al Corpo ; il quale fi pafce 
di poco , in rifpetto noftro : e poi il :lafceremo 
gridare a pofta fua. 

22. An. Di quali cibi ti pafci tu? e. che cibo 
potremo noi trovare che ne contenti ambidue, 
e fe ne poffa pafcere il Corpo ancora? 

Amor pr. Jo fon di buona bocca: io mi pafco 
di. cibo terreno, e di cibo fpirituale. Pur che tu 
non: mi conduchi dove andafti la prima fettima- 
na, io mi pafco in ogn'altro luogo. E quando 
fo compagnia con alcuno, e che vi truovo da 
vivere, non l’ abbandono quafi mai . Io mi ac- 
cumu- 
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cumulo tanta roba, che non lafcio mai aver bi. 
fogno a’ miei aderenti, mali fo ricchi tutti. 
23. An. Io conofco di non poter avere in ter- 
ra quefto pafcolo che ne contenti ambidue; per 
non efferci tanto che ne poffa faziare. Dal Cie- 
lo poi; ( dov’ è affai cibo ) ci fiamo tanto di- 
lungati, che più non fo nè poffo trovar via che 
vi ci conduca. E veggio, Dio averne ferrate le 
porte della fua grazia. in quell’ iftante che not 
deliberammo andarci pafcendo per li gufti di 
quefto mondo. Egli m'ha lafciati andar dietro a' 
noftri appetiti: e ora che fiamo confufi e difpe- 
rati ne noftri pafcoli, vorremmo ritornare a lui 
per noftra utilità, e non per vera e pura. cari» 
tà, come il Signore da noi ricerca, e colla qua- 
le effo fempre opera in noi. Quand io penfo 
quanto ho fatto per voi, e quanto ho giufta- 
mente perduto , io conofco di meritare d’ eflere 
abborrita da Dio, da voi, dal mondo, e dall’ 
Inferno ; e per confufione fon quafi difperata, 
veggendomi converfa in cofe terrene per la vo- 
fra guida, nelle quali io credeva trovare qual- 
che foftenimento per voftra e mia neceffità, fin 
che aveffimo da ftar infieme in quefto. mondo. 
Ma d'ogni cofa avendo provato , io truovo che 
niun di noi fi può quietare , nè fatisfare, con 
ben’ avere tutto quello che fapeffimo domandare 
in terra. Ho ancora veduto e provato tutti i 
voftri appetiti; e molto accefi vi ho veduti per 
ifperimentarne la fatisfazione ne’ voftri fenfi :. ma 
poi reftavano così prefto. faziati, che per un po- 
co dii:gulto parevan ‘confufi ( attefo maffime È 
ile 7 ine 








































300 DraLrogGo SPIRITUALE 


impeto col quale bramato avevan quel: gufto ): 
ma . non fi confondevano benchè foffero confufi; 
fperavan fempre nell’ avvenire, e fempre ad un 
modo medefimo: fi trovavano. E quando eflì e- 
ran faziati 10 ‘allora era ‘affamata : ‘e volendo 
tornare al mio paefe, per potermi faziare fecon- 
do l’iftinto mio, non gli trovava corrifpondenti, 
ficcome io era folita, per effermi dilungata dalla 
prima via, la quale era pura, dritta; netta, ed 
agile (a tutte le operazioni fpirituali. Perchè, a- 
vendo io confentito a voi, per certi difordini ‘di 
quefto Corpo , fotto fpezie di neceflità.,. dietro 
alla: neceffità venendo poi la fuperfluità, in po- 
co tempo reftai inviluppata nel peccato. E ftan- 
do ‘in queito laccio, perdetti la grazia, e refftai 
cieca, e ponderofa, e di fpirituale diventai tut- 
ta terrena: e ora relto ( oh me mifera! ) in tal 
modo , che non mi poffo più muovere 1 falvo 
verfo la terra, la qual mi tira in ogni male, 
ficcome una cofa difperfa dal fuo paefe : e mi 
lafcio tirar da.voi, Corpo, ed Amor proprio, in 
ogni luogo che vi piaccia. Voi m'’avete condot- 
ta a tal termine, ch'io più non dico alcuna :cò> 
fa contra.gli appetiti voftri: m’ avete ancora a 
poco a poco in modo tal convertita, anzi; per 
dir meglio, pervertita, ch’ io mi pafco di tutto 
quello di che vi pafcete voi: e fiamo talmente 
infieme concordi ed uniti, :che tutto quello ‘che 
voi volete, 10 come cieca voglio ancora. Laon- 
de:,: benchè 10 fia Anima fpirituale ; fon quafi 
divenuta Corpo terreno .. .E.tu, Amor proprio, 
così fortemente fel con. elfo noi incatenato», ‘e 
ne 
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ne tieni tanto infieme ftretti infeparabilmente,; 
ch'io poverella così legata e foffocata, refto. co- 
me motta alle cofe fpirituali, e quafi cieca del 
lume e gufto interiore. Io vo guardando! con-gli 
occlii, e guftando col gufto le cofe terrene e cor- 
porali : e, in riftretto, non mi refta altro di 
buono, falvo un rimorfo afcofo ed intrinfeco, il 
qual m'è caufa di poca quiete. Ma pure 10 mi 
vo dimenticando, al meglio chio poffo; con que 
fte terferie cofe, e con effe mi pafco, e in elle 
vo paffando e perdendo il'tempo mio, le quali 
ogni dì più mi caufano maggior foggezione : e 
quanto più mi dilungo da Dio, tanto più mi 
truovo. malcontenta, per allontanarmi. dal, mio 
ben naturale; ‘il qual’ è Leffo Dio. 

24. Per tutte quefte. cofe queft'Anima poveri- 
ria fpeffo fofpirava : .ma non'ne: fapeva però la 
caufa. Quefto ‘era l’iftinto di Dio, ch'effa natu- 
ralmente aveva.: sperciocchè Dio. tutto. buono 
non abbandona: la: fua creatura fin ch’ ella fta in 
quefta vita; ma! ile dà fovente qualche infpirazio- 
ne: c.l’uomo iper quella via fi truova «effere aju- 
tato, quando le dà udienza; ma quando le fa re- 
fitenza'j ne diviene fpelfo peggiore , per la in- 
gratitudine da. lui ufata. contra la grazia preve- 
niente + 

25. Quel? Anima mefchina, in poco tempo fi 
trovò. tanti peccati , e tanta ingratitudine alle 
fpalle, fenza vedervi alcun rimedio, che reftava 
fuor di fperanza d’ ufcirne mai; e venne a tan- 
to, che non folo'fi dilettava:nel peccato, ma fe 


ne vantava : ‘e quanto più: grazie aveva, avute, 
tan- 
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tanto maggior cecità e difperazione ‘al bene ri- 
teneva nel cuore; di tal maniera, che per.mo- 
do: umano era impoffibile ch’ ella n° ufciffe. Re- 
ftava folo, fe Dio ne la cavava colla fua infini- 
ta benignità e grazia ; perchè, quanto per lei, 
effa più non voleva fe non cofe terrene. Tutto 
il fuo gufto ed amore, ‘tutto il fuo oggetto, e 
tutta la fua dilettazione non erano fe non di 
effe terrene cofe: ogni altra cofa le puzzava; 
nè fe ne poteva con lei parlare, perchè l’ erano 
in gran faftidio, di tal forte, che quello che 
per lo paffato le pareva tanto foave, il trovava 
allora «amariffimo cibo!, pel gufto cambiato su 
Cielo ‘alla: terra. 

26. Quando la bontà di Dio. ebbe fotcioni così. 
vagabonda queft' Anima per un tempo nelle: co- 
fe del mondo, in'modo ‘che ‘ella ne reltava mol- 
to faftidita, per la efperienza fatta di tante cofe, 
le quali. giammai nòn la poterono fatisfare; anzi 
che ogni dì più n'era travagliata; effo mifericor= 
diofo Dio le mandò ‘un lume, .il quale Je aperfe 
l'intelletto; e le fece conofcere tutti i fuoi erro- 
rig ici pericoli ne’ quali ella fi trovava; e ‘che 
folo Dio la. poteva liberare. Veggendo l’ Anima 
dov’ ella era, ‘e per qual via camminava, e che 
la morte corporale l'era da una banda, e quella 
dell’ Anima dall’: altra, e trovarfi in mezzo di 
tanti fuoi nemici ( da’ ‘quali come beftia ella fi 
lafciava menare al macello, e pareva ché vi an- 
daffe allegramente ).; tutta fi fpaventd in sè mede- 
fima; e diffe coi un gran fofpiro e lamentevole; 
a Dio voltandofi al meglio ‘che poteva: 
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An: O me iniféra! chi mi caverà mai di tan 
ti guai? folo Dio me ne può cavare. Domine; 
fac ut videam lumen ; ‘acciocchè io poffa ufcire 
di tanti lacci f 

27. Come l’ Anima ebbe indrizzato 1° oggetto 
verfo Dio, è domandato l° ajuto fuo ( fenza il 
quale vedeva ‘ella di non poterfi mai più muo- 
vere; ma che farebbe andata di male in peggio, ) 
di fubito fermò tutta la fua confidenza in eflo 
Dio, e poi il lafciò operare come e quanto a 
lui piaceva; e così diffe: 

An: Da quì innanzi, tutto quello che mi ac- 
caderì; io voglio ‘pigliarlo dalla benigna mano 
di Dio; eccetto i peccati; perchè quefti fon tut- 
ti miei, i quali facendo; fempre fi fa contra la 
divina volontà; e perciò è noftra proprietà, ed 
ogni proprietà è peccato volontario. 

28. Quefto fermo propofito che fece l° Anima 
con Dio, fu afcofamente nel folo fpirito, fenza 
dimoftrazione alcuna di fuori. E quando Dio 
vede ‘che l uomo fi diffida di fè fteffo, e fi ab- 
‘“bandona nella fperanza della di lui provvifione, 
da lui afpettando ogni bene che poffa avere, al- 
lora effo Dio prefto muove la fua fanta mano 
per provvedergli: Sta egli fempre al noftro lato, 
e picchia: fe gli è aperto, entra, e cava fuora 
a poco a poco tutti i fuoi nemici, e riduce P 
Anima alla prima ftola dell’ innocenza x nella 
quale egli la credi e quefto fa Dio per diverfe 
vie, e diverfì modi e tati, fecondo che ‘vede 
poter operare con quefta fua. creatura. Ma per 
ota parleremo dell’ operazione ch’ egli fa coll’ a- 
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mor puro; e com’ egli purifica un’«Anima dall’ 
amor. proprio. 

29. E prima quando Dio vuol purgare un’ A- 
nima dall’ amor proprio, le manda il.fuo.divin 
lume, facendole vedere una fcintilla di quel pu- 
ro amore col quale egli..ne ama; e quante cofe 
ha operato, ed opera per quéfto amore, non ab- 
bifognando. di noi in cofa alcuna quantunque mi- 
nima; anzi effendo noi fuoi. nemici, per le mol- 
te offefe. che gli. avemo..fatto, e pronti a far- 
ne, quanto per noftra natura, la quale non è 
atta ‘a. fare fe non male. Ancora le moftra, che 
i noftri peccati non lo poffono giammai fat così 
corrucciare, che lafci di farne bene fin che fia, 
mo. in quefto mondo : anzi pare che come. più 
da lui noi ci allontaniamo per li peccati, tanto 
più egli ne chiami con molti fuoi ftimoli,. e di, 
verfe ‘infpirazioni, acciocchè del tutto non ufcia- 
mo. del fuo amore, per. poterne fempre amare, . 
e farne bene . E acciocchè poffa meglio. .quefto 
fare, ufa moltiffimi bei modi, e belle vie : ‘di 
manietachè ogni anima .in particolare  quefto 
veggendo, piena d’ ammirazione dice: Cofa fon' 
io, che par propriamente, Dio non aver cura d' 
altro che di me! E fra le altre cofe le moftra 
quel:puro amore. col quale egli ne creò ;. e ch° 
egli. non vuolè da noi altro fe non che 1° amia- 
mo con quello fteffo amore col quale egli ha a- 
mato noi, e che reftiamo fempre con feco ;.j nè 
per quefto afpettandone: altro, eccetto che..di u- 
nirfi «con effo noi .. E le fa vedere ;. che, quefto 
fuo amore fu principalmente dimoftrato nella crea 


zj0- 
\ 







































DI S. CATERINA DA GENOVA. 30 
zione degli Angeli. così pura, e poi in quella 
creatura del padre Adamo, creata con quella fua 
pura e fincera nettezza di quel fuo amore, col 
quale efflo Dio voleva effer amato e ubbidito. 
Perchè fe il Signore non avefle dato alcuna fog- 
gezione a lut; ‘ed a’ pofteri di lui; avendolo 
creato di tanta eccellenza, ognuno in particola- 
re fi avrebbe creduto effer Dio, per effe tante 
eccellenze, date così all’ anima come al corpo, 
e pel viver l’ uomo con tanto imperio fopra tut- 
te le cofe create. Nè contuttociò gli lafcid al- 
tra foggezione fe non una minima, acciocchè e- 
gli conofcefle il fuo fattore, e gli fteffe ubbidi- 
ente. Ancora le moftra, che aveva creato quel” 
uomo a maggior bene; cioè che in anima e in 
corpo foffe portato nella celefte patria. Poi le 
moftra la difgrazia del peccato , nella quale era 
incorfa quel’ anima; la quale non aveva riparo, 
falvo per un’ altra dimoftrazione d’ amore che 
bifognava che Dio ne facefle : e le fa vedere 
quell’ affocato. amore che ne dimo@trò, nella In- 
carnazione ; e infino all’ Afcenfione , il Signor 
Noftro Gesu' Crifto in terra, fol per liberar- 
ne dall’ eterna dannazione. E quefto tutto fu 
dimoftrato da Dio in un iftante a quell’ anima, 
coll’ operazion fua puriffima, 

30. Le fece poi vedere la libertà nella quale 
egli la creò, non facendola foggetta ad alcuna 
creatura, ma folamente al fuo Creatore: perchè 
le diede un libero arbitrio il quale non può effere 
per alcuno sforzato in Cielo, nè in terra, men- 
tre ch'ella fta in quefta vita. Ancora le moltrò., 
con 
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con quanta. pazienza egli l’ aveva afpettata, € 
fopportata con tanti. peccati; che fe foffle morta 
in quello ftato , faria ftata in perpetuo giufta- 
mente dannata. Le moftrò. ancora, com' ell’ 
era ftata in molti pericoli di morte, e che fo- 
lamente per puro amore Dio l aveva «liberata 4 
acciocchè col tempo ella conofceffe l’'ierror fuo; 
e fcampafle 1 eterna dannazione.» Le mottrò di 
più, quante infpirazioni le aveva dato. per levar- 
la dal peccato: e benchè ella non le accettafie; 
e faceffe tutto «al contrario della volontà di lui, 
la benignità di effo Dio non cefsò per quefto d’in- 
{pirarla continuamente, ora per una via; € ora per 
un’altra, tanto lufingandole il libero arbitrio, che 
quafi la sforzava a fare quello che la divina fua 
bontà voleva. E ciò faceva con tanta cura e pa- 
zienza, che non fi può comparare con alcuno 
efempio d’ umano amore ; il:quale fia giammai 
ftato operato quì in terra fra noi. 

31. Moftrò ancora Dio a que’ Anima, ficco- 
me egli mai non fi turba coll’uomo, per rifpet- 
to del grande amore che gli porta: fempre Pa- 
ma, e fempre cerca di unirfi per amore con lui: 
e che quefto fuo iftinto mar non manca, quanto 
per fua parte; e perciò non cella d’operar verfo 
noi con quel fuo puro amore, il qual’arde, e non 
confuma . Moftrolle di più, fè al peccato fola- 
mente effere orribile e terribile; perchè con feco 
non può ftare una minima imperfezione: e altra 
cofa non odiare fe non quefto mifero e difgra- 
ziato peccato; il quale folo impedifce che quefto 
fuo amore non operi in noi; laddove infino a’ 
de- 
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demonj , fe non foffe in loro quefto mifero pece 
cato, abbrucerebbero del divino amore.. Ancora 
Dio le fece vedere, ficcom'egli ftava fempre con 
raggi d’ amore affocati in mano, per penetrare i 
cuori degli uomini; e il peccato effer quello che 
fe. gli opponeva . Perciò, leva il peccato, ogni 
cofa farà in pace: metti il peccato, ogni cofa 
farà in guai. 

032. Vide ancora quel’ Anima, l’Amor di Dio 
verfo. l’ uomo non poter talmente effer eftinto; 
con quanti peccati l’uom fi faceffe; ch’ egli non 
lo fopportaffe mentre fta in quefta vita: ma di 
Iù poi guai guai, e ancora di là guai. 

33: Vide ancora, un raggio della divina mie 
fericordia rifplendere nell’ Inferno; perchè ficcome 
luomo empio meritava pena infinita, e tempo 
infinito del penare, la divina mifericordia ha or- 
dinato folo il tempo infinito, ma la pena l’ha 
terminata in quantità : e Dio avrebbe potuto 
giuftamente dargli maggior pena che non gli ha 
dato . 

34. ‘Vide ancora quel Anima, un certo rasg- 
gio'd’ amore ufcire. di quel divin fonte, il quale 
era indrizzato all'uomo, per doverlo tutto anni- 
chilare: e vide, che quando egli trovava impe: 
dimento, allora; fe foffe ftato poffibile Dio fen- 
tir pena, quella farebbe ftata una delle maggiori 
ch'egli: poteffe avere. Pareva, che quefto raggio 
non aveffe altro che fare, fe non cercare di pe: 
netrar l'anima: e s' ella non era penetrata, re> 
ftava per fuo difetto: perchè vedeva, il raggio 
circondarla da tutte le parti per entrarvi. den- 
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tro: e l’ anima cieca d' amor proprio non fe n° 
accorgeva. E allorchè Iddio vedeva, che un’'ani- 
ma fi dannava, e non la poter più penetrare, per 
la di lei oftinazione, pareva che diceffe : ‘Tanto 
è lamore ch'io a queft'anima porto, ch’ io non 
vorrei mai abbandonarla. Quefto è perchè 1 ani- 
ma priva del divino amore diviene tanto mali- 
gna, quafi quanto è foave e buono effo divino 
amore: dico, Quafi, perchè Dio anche in quell’ 
infelice ftato le ufa un poco di mifericordia. U- 
dite ancora, che diceva Dio :' Per volontà non 
vorrei mai che tu ti dannaffi, o anima. Tanto 
è l’amore ch'io ti porto, che fe fofle a me pof- 
fibile per te patire, il farei molto volentieri: 
ma non potendo l amore ftar con difetto , 10 
fono sforzato ad abbandonarti : e  ficcome per 
mio mezzo tu farefti d’ ogni beatitudine capace, 
così ora da me abbandonata ti fai capace d’ogni 
guai. Ella, in fomma, vide tante operazioni, € 
tanti effetti d'amore verfo queft'anima, che con 
lingua non fi può narrare. 

35. Quefto raggio d’ amore fu quello che ferì 
quell’ anima in un iftante, nel quale vide e fen- 
tì, un certo fuoco d' amore ufcir di quella di- 
vina fonte, che la fece reftare in quel. punto 
quafi fuor di f@, fenza intelletto, fenza lingua, 
e fenza fentimento. E in efflo amor puro € fem- 
plice ( come Dio le lo moftrò ) reftb in quel 
momento tutta occupata: nè mai più quefta vi- 
fta è potuta ufcire della fua mente : ma fempre 
vedeva quel puro amore di Dio verfo di efla 


indrizzato . 
36. 
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36. Le fu ancor moftrato, com’ ella non era 
ftata conofcente di tanto amore: e in quefto le 
furono additati a: parte a parte tutti i fuoi di- 
fetti; ne quali vide fè fteffa propria, e quello 
ch’ era atta di fare verfo quel puro amore; per 
modo che diffidò affatto di fè medefima, con tal 
difpregio , ch’ ella avrebbe detto i fuoi peccati 
pubblicamente per tutta la città. Nè altro po- 
teva dire eccetto che: O Signore, non mai più 
mondo, nè peccati; con un grido interiore che 
le paffava il cuore. 
> 37: Ma con tutta quefta vifta, non mancava 
però che l’altra vita di quell’ amor primo, in- 
fufo dal fopraddetto raggio, non faceffe l’ opera- 
zion fua in.maniera, che fempre quella mente 
fu tenuta occupata . da quel puro amore, nel 
quale vedeva tutte le altre cofe, maffime quelle 
da effer mondate. Non faceva però ftima de’ 
fuoi peccati quanto alla punizione, ma folo per 
aver fatto contra tanta bontà di Dio, veggendo 
quanto Dio amava l’anima di puriffimo amore: 
il quale amor puro fempre le fu lafciato nel 
cuore; e di continuo effo ridondava verfo Dio, 
ond’ era difcefo. Quefto amore era quello che 
la faceva ftruggere; .dimodochè era neceffario ch’ 
ella faceffe tutte 1’ operazioni fue con quella net- 
tezza ch’ ella aveva nel cuore. E rimafe col fud- 
detto. raggio talmente unita, che mai più tra il 
raggio e l’ anima non potè alcuna cofa entrare 
la qual foffe da Dio inigiù: dico quanto per 
volontà, nè per affetto. 

38. Poichè queft' Anima ebbe veduta tante or 
V 3 pera 
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perazioni d’ amore verfo di fè, con tanta. net 
tezza, purità, e follecitudine, fi fermò, e diffe 
al Corpo, e ‘all’ Amor proprio: 

Anima. Fratelli miei, 10 ho veduto una;certa 
verità d amore, la qual Dio verfo di me operar 
vuole, che di voi più non mi curo, nè più de’ 
voftri bifogni voglio alcuna ftima fare , e meno 
di voftre parole. Perchè conofco veramente, che - 
fe vi attenderd, farò condotta in perdizione: € 
fe non l aveffi provato, giammai non } avrei 
creduto. Sotto fpezie di bene, e di ‘neceffità mì 
avete condotta. fino alla. morte. del peccato; € 
per voi non è reftato ch’ io non fia ftata cons 
dotta alla dannazione eterna. Ora io intendo.di 
fare a voi quello che voi volevate fare a mes; ie 
non vi voglio più avere alcun rifpettor, fe ‘non 
come fi dee avere a’ nemici capitali. Nè abbia» 
te opinione di giammai più aver con meco ac 
cordo, e: perdetevene. la:fperanza, come 4 dan- 
nati. Io mi voglio sforzare di ritornare a quella 
prima via ch’ io aveva cominciata ; dalla quale 
m' avete difviata con ‘gl’ inganni. voftri.. Spero 
nondimeno: col divin lume ; che più non min 
sannerete; ma di condurre sì ben le ‘cofe, che 
ognuno ‘avrà il fuo ‘bifogno . E fe voi m' avete 
fatto fire quello ch’ io non doveva ;. per fatisfa- 
re a’ voftrivappetiti ; io! condurrò voi a quello 
che non: vorrefte , per fatisfare ‘allo fpirito e 
non mi curerò del votro danno ‘infino alla mor- 
te; ficcome voi non vi curavate di me, la qua- 
le mi era convertita a voi in modo tale; che 
ne facevate tutto il voftro volere. Io fpero. di 
far- 
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farvi: talmente a me foggetti, ch'io vi leverò 
dal voftro effere naturale. 

39. Quando: il Corpo, e l' Amor proprio vi- 
dero, l Anima aver avuto tanto lume, e che 
non la potevano più ingannare, reftarono mal- 
contenti, © differo: 

Corpo, ed Amor pr. Noi, 0 Anima, ti fiamo 
foggetti: falva la giultizia, e poi fa quello che 
ti piace. Se non potremo viver d’ altro, vive- 
remo di rapina: cioè, tu farai tutto quello che 
potrai contro di noi, e noi faremo tutto quel 
male che potremo contro di te: e poi al fine 
ognuno farà pagato fecondo che avrà meritato. 

40. An. Io vi voglio dire ancora quefta ra- 
gione per conforto voftro; cioè : nel proceffo del 
tempo di quefta noftra faccenda, ‘parrà che voi 
fiate malcontenti: ma quando io vi avrò priva- 
ti delle voftre fuperfluità ( nel che fare però 
fentirete gran pena ) , refterete poi contenti di 
tutto quello ch’ io avrò detto e fatto ; e del 
mio bene voi farete partecipi in perpetuo infie- 
me con me. E perciò difponetevi a pazienza, 
perchè al fine tutti rimarremo a godere quella 
divina pace. Io vi voglio al prefente dar la vo- 
ftra neceflità con tutta giuftizia : e poi avrete 
tutto ciò che vorrete. Io vi menerò ad un cer- 
to gran contento, che voi fteffi non faprefte al- 
tro defiderare anche in quefta vita. Sin quì voi 
non avete avuto modo ‘alcuno di contentarvi., 
per qualfivoglia cofa che abbiate ottenuta; e, 
ficcome voi ftefli fapete, avete provato di tutto: 
ma ora. io fpero di condurvi in un luogo di gran 
MO 4 con- 
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contentezza, la quale non avrà mai fine :. co: 
mincerà a poco a poco, e crefcerà di tal manie: 
ra, che al fine avrete tanta pace. nell’ Anima, 
che rifponderà nel Corpo medefimo ; e farebbe 
baftante per addolcire 1’ Inferno; anzi mille In: 
ferni. Ma prima ch’ io vi poffa condurre a que- 
{to effetto, ci farà da fare affai: nondimeno, 
coll’ajuto e lume di Dio, fpero che ne ufcitemo 
con falute da ogni parte. E quefto vi bafti per 
voftro conforto. Omai non dirò più parole, ma 
farò fatti. i 

41. Cor. Io ti veggio così terribile, e delibe- 
rata in venirmi addoffo, ch'io dubito non tu 
facci qualche ecceffo , e poi ambidue ne. ftiamo 
male: per quefto io ti voglio ricordare e prega- 
re di alcune ‘cofe ; e poi ti lafcerò fare a pofta 
tua. Ti ricordo, che dietro all’ amor di Dio fe- 
suita l’ amor del proffimo ; il quale comincia 
nelle cofe corporali al tuo proprio Corpo : e fei 
obbligata di mantenergli non folamente ila vita, 
ma la fanità ancora: e di quefto non puoi a 
meno, fe vuoi pervenire a quello che hai deli- 
berato. Quanto alla vita, io ti dico efferti que- 
{ta neceffaria; perchè quando io farò morto, tu 
non avrai più mezzo d’ acquiftar meriti per au- 
mentarti la gloria, nè tempo da poterti nettare 
da tutte le imperfezioni, come tu defideri: e bi- 
fognerà che il Purgatorio ne fia mezzano: e ti 
parrà poi altra penitenza, che fopportare un Cor- 
po in quefto mondo. Circa la fanità, quando il 
Corpo è fano, le poffanze dell Anima, e i fen- 
timenti del Corpo fono più atti a ricevere 1 di- 
vini 
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vini lumi, e le infpirazioni; eziandio col; fenti- 
mento del:gufto, il quale pafla. per mezzo il fen- 
timento dell’ Anima per ridondanza: laddove ef- 
fendo: io. infermo, tu: mancherefti di quefte cofe, 
e. di molte: altre appreffo:, le quali non .ti dico 
pet non ieffer troppo lungo. Io ti ho detto. quel. 
lo..che. mi pare a propofito per te e per me, 
acciocchè ‘ognuno abbia il dover fuo, e pofliamo 
ambidue pervenire in porto»di falute., fenza rie 
prenfione vin Cielo, nè in terra. 

42. An. To fono avvifata ‘di tutto quello.che 
mi fa bifogno, nell’ interiore pel divin: lume; Le 
nell” eteriore per le ragioni che tu hai detto, e 
per molte .altre che fi ponno, penfare.;Ma ‘oggi 
mai voglio che tacciano tutte le ragioni.ve per 
fuafioni efteriori ; e voglio attendere alle. fupe- 
riori, le quali fon talmente ordinate, che non 
fanno ‘ingiuftizia ad alcuno, anzi ad ognuno 
danno la fua neceffità., di tal modo y che niu- 
no fe ne. può lamentare, fe non per fio difet- 
to.; perchè chi fi lamenta, dimoftra ‘non eflere 
ancora ordinato , nè aver. fottopofto. gli. appe- 
titi fuoi ad efla ragion fuperiore. Lafcia pur fa- 
re a me, 0 Corpo; e io farò che tu medefimo 
cambierai parere, e avrai tal modo di vivere 
con tal contentezza, che tu nol crederefti fe non 
lo pruovi.. Io fono ftata una. volta fisnore , 
quando io voleva attendere allo fpirito nel prin- 
cipio: poi per inganni divenimmo l'uno all’altro 
fratelli, e coll’ Amor proprio ci accordammo in- 
fieme a ben fare, pur che l’uno non foperchiaf- 


fe l’altro: ma a poco a poco tu mi conducefti 
in 
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in:modo; che mi fon'trovata voftra fchiava ; ‘dix 
manierachè io: non! poteva fare. fe: non quello 
che voi volevate. Ma ora io ‘voglio di. nuovo 
effer. fignore ;' con quefto» patto 3 che fe tu-mi 
vuoi ifervire come fervitore ne farò. contenta; 
enon: ti lafcerò mancare 1 tuoi bifogni ida fer> 
vitore 1 e fe ‘non vorrai da fervitore: fervirmi, 
ti-farò poi per forza fervirmi da fchiavo; e tan- 
to maltrattato, che.ti verrà voglia: di fervirmi 
per amore. In quefto modo: tutte .le scontrarieta- 
di \avran fine; perchè ‘in ogni manieravio VORO 
song da te'fervita, ed efter fignore. 

43. E così quell Anima illuminata ‘cominciò 
a vedere tutti i fuoi: difetti o difordini, ne qua: 
li.fi trovava, e in quanti pericoli efla era’ ftata 
dell’ Anima; e del Corpo, fenza ché fe ne av- 
vedeffe ; e come fempre farebbe loro andata die- 
tro, fe non foffe-ftata la divina provvidenza. 
Reftò ‘ella ftupefatta ed attonita in veder tanta 
bontà di Dio verfo l uomo, immerfo ‘in tanti 
peccati. Ma Dio quando l’uomo comincia ‘a ve- 
dere la bontà e provvifione di lui, allora gli 
moftra tutti i fuoi difetti, a' quali elo Dio vuol 
dare provvedimento: € Anima in un iftante gli 
vede in quel divin lume tutto pieno d’ amore. 
Veggendo l’ Anima quefte due vifte, certe, giu- 
fte, ce nette ( cioè della bontà di Dio nella prov- 
vifione»diviui per puro amore‘, e dell’ Anima 
immerfa ne’ peccati, che va volontariamente con- 
tra la infinita bontà di Dio ) fi fermò in fe 
medefima, e diffe: 

An. O Signore, io non ti voglio mai più of- 
fen- 
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fendere., nè far cofa ‘che fia contra. la tua bon- 
tà; perch’ effa tua tanta bontà mi ha confufo, 
e. sì forte verfo te legato, che ho' rifoluto di 
non partirmi più mai dall’ ordinazion tua, ben: 
chè 10 vi dovelfi lafciare mille vite corporali. 
» 44. Si voltò ‘poi que Anima verfo fè mede- 
fima, colla vifta di tutti i fuoi difetti e cattivi 
iftinti, e diffe: | 

An. Or ti pare che tufii bené acconcia per 
prefentarti innanzi al tuo Signore? come ftai tu? 
chi. ti caverà ‘giammai ‘di tante miférie ? ora ti 
avvedi come .fei brutta ‘ed infangata ; e credevi 
effer. tanto bella e ‘buona. Quefto ti avveniva 
perchè tutta: eri? nafcofa. inte medefima , con 
tanto amor proprio , che non ‘credevi effervi al- 
tro Paradifo }, fè non andar dietro alla fenfuali- 
tà. Or vedi quello ‘che fieno tutte ‘quefte cofe 
alla. divina prefenza : altro non fono veramente 
eccetto operazioni diaboliche ed infernali. 

43: Voltatà poi quell Anima verfo la fua U- 
manità ,: con odio intimo e penetrante le diffe : 

An.:To ti avvifo, o Umanità, che fe da quì 
innanzi tu mi parlaffi di cofa la quale non foffe 
conveniente, io ti farei patir delle cofe le quali 
farebbero convenienti. Io non ti voglio ‘più aver 
rifpetto, fe non come fe fofti un demonio ; 'imper- 
ciocchè fempre' hai fatto, e fempre farefti opeté 
diaboliche; ed altro ‘non fai fare. E'veggendo tu 
così \(com’io l’importanza dell’ offefa di Dio, non 
fo come giammai più avrai animo di penfare nè 
parlar di cofa la qual fia fecondo ‘l'appetito tuo; 
fapendo maffime ‘che tu fempre vai contro alla 
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volontà di Dio. Ma io ‘attenderò a te .comenal 
demonio : fe tu m' ingannerai come.fa il demo+ 
nio, te ne fard poi fare tal ‘penitenza, che per 
un’altra volta te ne ricorderat. 
46. Udendo 1 Umanità ‘dir quefte parole all’ 
Anima; e avendo  conofciuto .l’ importanza. di 
quefta offéfa, non rifpofe alcuna. cofa: ma fi.fta- 
va baffla, come un ladro menato alla giuftizia. 
L’ Anima poi fi voltò verfo. Dio; e con quella 
pura vifta diffe: Va rmslata 
An. O Signore, chi t° ha.moffo a. dar tanto 
lume a quell Anima, cieca; fetida, e tua memi- 
ca? che. fugge da te, camminando per vie contra» 
rie, pafcendofi fempre di cofe»fenfuali ? la quale 
non avrebbe voluto effer levata da quel peffimo 
ftato, e perciò fchifava fempre tutte le cofe che 
ne l’aveffer levata? Io rimango ftupefatta ‘in con> 
fiderare, che. fon’ io; veggendomi:effere molto:vi+ 
le creatirai:sint 0 9309 
47. E così ftando effa, le fu moftrato dov era, 
dove. andava, dove farebbe arrivata; e cid che. 
avrebbe con feco portato nella fine, s'aveffe quel- 
la via feguitata. Tutte quefte cofe le furono mo- 
{trate in un iftante, ficcom’ erano, e come fariano 
{tate , fe Dio .non le aveffe provveduto. Per la 
qual vifta ella reftò quafi morta, con tanto tre- 
more é tanta paflione, che l Anima pareva fuori 
di è, e non poteva altro fare che piangere, fo- 
fpirarej e gridare. con, interior voce, dicendo in 
quefto: modo: 
©. An. Oh me mifera e miferabile! fe io per quefta 
via andava feguitando, oh quanti travagli, e quan- 
te 
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tè pene di continuo mi fabbricava in quefto mon- 
do! e poi nell’ altro mi farei trovata nemica di 
Dio, e obbligata all’ Inferno in perpetuo. 

48. Ella ftette un tempo con quefta vifta, la 
quale cagionavale tanta intima pena ; che altro- 
ve fon poteva penfare, nè fare alcun’atto di. al- 
legrezza : ma pareva ferrata in una continua 
malinconia, e non fapeva che fare di fè medefi- 
ma, non trovando luogo dove fi poteffe ripofa- 
re. Non nel Cielo; perchè quel paefe non l'era 
ancora conveniente: nè in terra; perch’ ella ve- 
deva ‘di meritare di effer da effa afforta: nè al- 
tresì le pareva lecito di comparire tra gli uomi- 
ni, nè di aver memoria d’ alcuna cofa che ap- 
parteneffe al fuo comodo, o incomodo. Trovava 
effer lei medefima quella fola che aveva fatto 
tutto il male, e fola voleva fatisfare a tutto 
fuo potere, fenza mezzo di perfona alcuna; e 
perciò diceva : 

49. An. To veggio che l’Inferno è il mio luo- 
go: ma non lo poffo avere fe non per mezzo 
della morte. Oimè, Dio, che farò di me? non 
fo dove nafconder mi debba : vado gridando, e 
non trovo ‘luogo; perchè effendo così imbrattata 
non poffo dove tu fei comparire, € ti trovo in 
ogni luogo : e così ftando fono infopportabile a 
me medefima. Che farò dunque con quefti così 
crudeli veftimenti, de’ quali mi trovo veftita? 
piangere non mi vale, fofpirare non mi giova: 
contrizione non è accettata, fono infruttuofe le 
penitenze, non potendo io fatisfare al male ch 
io merito per li peccati miei. 
so. 
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so. Stando ‘1’ Anima in quefta quafi difpera- 
zione di fè medefima, parendole di non poter 
fatisfare, nè ricorrere alla mifericordia di Dio 
( per non trovare in fè cofa che le donafle con- 
fidenza ), nè volendofi però del tutto difperare; 
in fè medefima fi tormentava, veggendofi ‘un ca: 
rico da difperato alle fpalle. E conofcendo l’im- 
portanza del male che aveva fatto, ‘era trava- 
gliata nel cuore d’ un gran. tormento, con lagri- 
me interiori fenza poter piangere : ma. gettava 
occulti fofpiri, in modo che ‘fe le :confumava la 
vita. Non poteva nè parlare, nè ridere , nè 
mangiare , nè dormire, nè guardare al Cielo: 
non aveva sufto fpirituale, nè corporale: ‘nè fa- 
peva dove fi foffe, in Cielo, o in terra; ma e> 
ra ficcome una cofa infenfata, ed attonita fuor 
di fè, e fi faria volentieri. afcofa, che non foffe 
ftata trovata, nè aveffe avuto caufa di ftare in- 
fieme con gli altri. 

51. Tanto quel Anima era alienata, e fom- 
merfa nella vifta dell’offefa di Dio, che più non 
pareva ragionevol creatura, ma una. beftia ‘fpa- 
ventata. Quefto avveniva per ‘efferle moftrata 1° 
importanza di effa offefa, e il gran danno che 
cagionava ; in guifa che s' ella foffe ftata più 
troppo tempo con quella vifta , avrebbe potuto 
confumare un corpo di diamante, non che di 
carne. Ma quando Dio l’ ebbe lafciata ftar tanto 
in quella vifta, che foffe in lei sì bene impreffa 
da non poterfela mai più fcordare, le provvide 
allora in queto modo, cioè : Effendo ella un 
giorno in cafa, le apparve in vifta interiore il 
Si- 
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Signor Noftro Ge s u' Crifto, tutto infanguina- 
to dal capo a’ piedi, per modo che pareva da 
quel corpo: pioveffe fangue per tutta la terra do- 
ve andava. E le fu detto in occulto quetta pa- 
rola: Vedi tu quetto fangue? Tutto fi è fparfo 
per amor tuo, e-per fatisfazione de’ tuoi pecca- 
ti. In quefte parole fu a lei data una gran fe: 
rita d’ amore verfo effo Signor Noftro GEs U' 
Crifto, con una confidenza tale, che le ruppe 
quella prima vifta tanto difperata; ed ella fi ral 
lesrò un poco in effo fuo Signore. 

52. Le fu moftrata un’altra vifta maggior di 
quella, e tanto più grande, che con lingua non 
fi potrebbe dire, nè con intelletto immaginare ; 
e fu queta: Dio le dimoftrò l’ amore col quale 
egli avea patito per amor di lei. Quando 1° A- 
nima vide il tanto puro e forte amore col quale 
Dio l’ amava, ebbe una sì grande intrinfeca fe- 
rita, che le fece difpregiare ogni altro amore, 
ed ogni altro nutrimento ; nè per alcun modo 
ella poteva vedere, nè penfare, che alcuna cofa 
fofe, o effer poteffe di mezzo tra fè e Dio, fe 
non effo Dio folo. Nella vifta di quefto amore 
ella ebbe anche la vifta della malignità dell’ 
uomo, e della benignità del puro amore di Dio. 
Quefte due vifte non fi partiroio mai più dalla 
memoria fua. L'una vifta le fece veder l altra; 
imperciocchè, vesgendo effa, la infinita bontà di 
Dio operar tante cofe verfo Il’ uomo con tanto 
puro amore, che quando le ne foffe ftato un po- 
co più moftrato, l’anima faria venuta meno per 
liquefazione ;  quefta vita le fece vedere la gran 
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malignità dell’uomo. Attefo maffimamente tanto 
amore di continuo ufato da Dio in fargli. fempre 
bene, quafi a difpetto «di eflo uomo :  pofciachè 
Dio non guardando a’ mali che 1 uom faceva, 
non lafciava, per fua benignità; d’ operare con 
infiniti modi a prò di lui quanto poteva: e per 
qualfivoglia offefa non fi corrucciava ; anzi ope- 
rava con puro amore la emendazione, fempre 
attendendo all’util noftro. E perciò queft' Anima 
rivoltandofi verfo fè medefima, vedeva quanta 
malignità era ‘in fè, per aver fatto contra tanta 
bontà di Dio. E quì cominciò a vedere che co- 
fa era quefto effer dell’uomo, e il vide tanto 
maligno, ch’ era quafi all’ oppofto e al rovefcio 
affatto della bontà di Dio ; cioè tanto cattivo, 
quanto quafi Dio è buono. Per la qual vifta ella 
reltò. così difperata di fè fteffa, che non potè 
più giammai veder parte ‘alcuna dell’uomo in 
altra guifa fe non come fi vede il demonio con 
tutta la fua malignità. E fe Dio non avefle tem- 
perata quefta vilta, l’Anima, e’l Corpo farebber 
venuti meno: ficcome fu altresì dell’ altra vifta 
del divino amore verfo dell’ uomo . E così ella 
diffidò interamente di poter fuperare per fè me- 
defima cotanta malignità, riputandolà irremedia- 
bile : nè volle. più perder tempo in penfare a 
trovarle rimedio alcuno; ma ebbe folamente con- 
fidenza nel fuo Amore Iddio, e gli diffe: 

53. An. Signore, io ti fo un prefente di me 
propria, non fapendo più che mi fare, fe non d' 
effer atta a fare un Inferno da me fola. Signo- 
re, io vorrei con teco far quefto cambio, cioè: 
Io 
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To ti darò quefto mio maligno effere nelle tue mae 
ni; perchè tu folo il‘puoi nafcondere nella tua 
bontà, e in tal modo regolarmi, che di me pro 
pria. più alcuna cofa non fi vegga: e tu a me da- 
rai la occupazione dell’ amor tuo netto e puro, 
il quale mi eftingua ogni altro amore, emi fac- 
cia tutta annichilare in te medefimo; tenendomi 
poi occupata in te per tal modo, che niln' altra 
cofa abbia mai tempo nè luogo di ftar con meco. 

54. Il fuo dolciffimo Signore le rifpofe, effer- 
ne contento: e in quel medefimo iftante le fu les 
vata quefta fua parte dalla memoria, talmente che 
ella non potè più averne alcuna cura. Dall’ al- 
tra parte poi le fu infufo un raggio d'amore nel 
cuore, tanto accefo e penetrante, che in tal mo- 
do ferì que’ Anima nell intrinfeco, che la fece 
fpogliare in un. iftante di quanti amori, .appeti> 
ti, e pafcoli, di quante dilettazioni e proprietadi 
ch' ella giammai avuto avefle, ed aver poteffe in 
quefto mondo. Ella perciò reftò nuda d'ogni co- 
fa, con un certo confenfo per corrifpondenza di 
quell’ amore a lei moftrato, il quale la tirava in 
modo, che rimafe tutta attonita, occupata, traf. 
formata, e fuor di fè ftela: e gridava, e fofpi- 
rava molto più fenza comparazione, che della vi 
fta prima, la qual fu dell’ effler maligno di fè pro- 
pria.. Quefto raggio d’ amore le fu lafciato im- 
preffo con tutte quelle fontane di Cristo,le 
quali mandavan gocce d’affocato fangue, e di acce- 
fo amore verfo l’uomo. E Dio le aveva lafciato 
impreffo, fenza pena, il conofcere che cofa foffe 
l’uomo: talmente che l’ Anima vedeva l’ una mRa 
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e l'altra in tanta quantità, quanta ell''era atta 
a fopportare fenza dettimento della vita. La vifta 
| di fè propria nor le dava pena; imperciocchè il 
fuo dolce Iddio: le aveva levata.ogni penofità in 
quella parte: ma ben la vedeva chiaramente fic- 
com’ era, e vedeva da Dio effer tenuta. È fem- 
pre che Dio l’ avefe lafciata, faria ftata’ prontif- 
fima a far tutte quelle operazioni:,; e di tanta 
malignità, come proprio il demonio avea fatto; 
e più ancora; perch” ella vedeva: fè ‘demonio in- 
carnato: ma per vederla in mano di Dio, non ne 
poteva alcuna paura avere;. veggendola in buone 
mani. 

55. La vifta nondimeno che la crucciava, € 
tutta la facea confumare; era di quell’ infiamma- 
to ed eccelfivo divino amore verfo l’ uomo: ella 
diceva, non poterfi narrare con lingua umana il 
veemente fuoco. che ne fentiva. Quefto. focofò 
amore che Dio le moftrd; le dava un iftinto di 
rifiutare con gelofia tutto quello che ad effo dif- 
piaceva; e le infpirava una guardia molto fottile a 
tutti i difetti, per minimi che foffero. E non fo- 
lamente le aperfe gli occhi a’ difetti, ma di più 
a tutte le imperfezioni, e a tutti gli abiti fuper- 
flui ch’ ella giammai aveffe auvto. La qual cofa 
le dava fortezza e fermezza d’ eftinguer tutte le 
foverchie cofe: dimodochè ella non iftimava. con- 
trarietà che le doveffe venire, ficcome foffero for- 
miche da non farne conto; e non faceva ftima 
dell’ Umanità come fe non | aveffe avuta. Non 
iffimava carne, mondo, nè demonio: fi vedeva 
più forte con quell’ amore, a tutte le. contrarie- 
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tadi, che tutti infieme 1 demon), per effete uni» 
ta a Dio vera fortezza; e tanto più, quanto ella 
non vedeva che la parte fua propria le potefle 
nuocere, per vedèrla in mano di Dio, tenuta dalla 
fua bontà. Le diede ancora il fuddetto amore un 
iftinto di difpregiare {® propria, in maniera che el- 
la non faceva ftima di cofa che foffe fotto il Cie- 
lo, come fe non foffero ftate, quanto per parte 
fua. | 

56. Quefto amore le diede un altro iftinto;, cioè 
di levare all’ Umanità non folo tutti i cibi fuper- 
fiui, ma ancora di quelli che partevan neceffar): 
e così fece delle velti, e di tutte le compagnie, 
così buone come cattive. Efo la tirava alla fo- 
litudine di mente e di corpo, e la riduffe con lui 
folo. Le diede ancora iftinto alla orazione ; cofic- 
chè ella farebbe ftata fei e fett' ore inginocchio- 
ni, colle ginocchia nude, a difpetto dell’ Umani- 
ti; benchè fe ne rifentiffe affai: ma non l’ efti- 
mava, nè perciò rifiutava di fervire, e ftare a 
tutto quello ‘a chel’ Anima la tirava. Tutti que- 
{ti iftinti erano operati da Dio folo ; perchè l' 
Anima non vi aveva volete alcuno, né alcuno 
oggetto: ma Dio, il quale aveva prefa la balfa, 
voleva regolare quefta parte di lei, e levarle tut- 
ti quegl’ ifinti ch’ erano fecondo l’ Umanità, ed 
il mondo; e per quefto le dava gl’iftinti contra- 
1j. Regolavala di più a non mangiar frutti, 1 quali 
naturalmente le dilettavano. Ella non mangiava 
carne, nè altra cofa che pareffe avere fuperflui» 
tà: e fempre pareva ch'egli aveffe la mifura in 
mano di quello ‘che voleva ch’ ella mangiaffe: e 
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perchè voleva che perdeffe il gufto. di ciò che 
mangiava, le faceva tenere dell’aloè epatico, e 
dell’agarico pefto fempre con feco. Quand’ ella fi 
avvedeva di gufto alcuno, e dubitava le ‘piaceffe 
una cofa più che, un’altra, occultamente vi met- 
teva un pochetto di quella cofa amariffima; € 
così poi mangiava. Com gli occhi fempre guar- 
dava in terra: non rideva giammai: non cono- 
{ceva chi le paffaffe appreffo; perciocchè ella fta- 
va fempre tanto occupata di dentro, che I’ efte- 
riore quafi era eftinto. Pareva fempre malcon- 
tenta: ed era contentiffima. Si levava il dormi- 
re, con certe cofe che fotto di fè metteva nel 
letto, le quali la pungevano: ma quefto dormire 
Dio non le tolfe mai, con quante contrarietà el- 
la gli faceffe: e pur dormiva ; benchè non vo- 
Leffe. i 

57. Quando ? Umanità vide tanto impeto, € 
tanta veemenza di fpirito, e non effer fatta ftima 
di lei, ‘come fe non foffe: e ch' effa non potea 
mettervi riparo, reftòb molto malcontenta, nè ar- 
diva profferire pur una minima. parola in fuo fa- 
vore, nè in fuo follevamento : ma ftava come 
un ladro in prigione, il quale non ardifce parla- 
re, perchè fa il male che ha fatto. Dubitava 
ella Umanità, fe aveffe parlato, di ftarne peg- 
gio, veggendo Cristo Giudice contra fè ira- 
to. Ma nondimeno, quando fortemente piove, 
rimane una fola fperanza: cioè, fi fpera che il 
tempo cattivo non debba lungamente perfevera- 
re: e con quefta fperanza effla ftava paziente. 
Ma effendo lo Spirito in cotanto trafporto, ri- 
{trinfe 
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ftrinfe 1’ Umanità fua da tante bande, ch’ effa 
non poteva più avere un minimo riparo fe non 
quando dormiva; dimodochè diventò tutta fec- 
ca, arida, e pallida, come un legno. Onde un 
giorno lo Spirito fi voltò verfo l’Umanità, e le 
diffe : 

58.. Spirito. O Umanità, che ti pare di que- 

fta forma di vivere? 
Umanità. Io ti veggio, Spirito, aver prefa in 
tanta furia quefta via, che mi pare impoffibile ci 
fi poffa perfevefare. Spero che non mancherà che 
non. ne feguiti. morte, o almeno infermità, e 
forfe più prelto che tu ‘non credi: e così non 
potrai ottenere in quefto mondo ciò che tu cer- 
chi; ma ti farà forza andare al Putgatorio; nel 
qual. luogo patirai più in un punto, che non 
puoi patire in tutto il tempo che poffiamo vi- 
vere in quefto mondo. Io ftarò nella fepoltura; 
e mi farà manco male che vivere in sì fatto 
modo : tu andrai nel Purgatorio ; dove ftarai 
peggio di me. Va pur dietro: io non voglio 
più dir altro. 

Sp. Io fpero che non feguirà morte, nè infer- 
mità: ma tu al prefente fei nella furia del male. 
Gli umori cattivi fono omai tutti purgati, 1’ a- 
ftinenza ti è ftata fana. Vegsio che non hai 
più carne, nè colore. Il mulino del. divino amo- 
re.tolto avrà il tutto confumato: è io conofco, 
che fe non vi poneffi del grano, fi macinerebbe 
a :fecco, e il mulino medefimo fi guafterebbe: 
ma gli darò tal provvifione, che ognuno farà 
fatisfatto , fenza morte, nè infermità. 

X 3 59. Era 
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59. Era dato a quefto Spirito ‘un tal. lume: 
ch’ egli vedeva ‘ogni minima bufca che gli. foffe 
contraria: e fubito ch’ eran vedute; reftavanonie+ 
finte. Effo Spirito faceva dell Umanità, tutto cid 
che voleva, fenza contrafto; perch’ egli era tane 
to impetuofo, che fe detta Umanità fi : folle 
meffa a refiftere, le avrebbe fatto peggio. Ora 
quando effa fi vide a tal termine, conofcendò 
che da quefto lato non poteva avere un minimo 
conforto, diffe fra {® medefima:: st ‘ptrist 
Um. Sio pure aveff un poco di nutrimento 
delle cofe fpirituali, cioè, che ancor’ io mi cons 
tentaffi di quello di che fi contenta lo Spirito, 
in tal modo mi conforterei: \altrimente, non fo 
come potrò fare, nè ftar tanto paziente in tan- 
te ftrettezze, e in sì fatti fupplizj, da quali mi 
veggio legata e imprigionata. 
60. E ftando | Anima in quefto penfiero, ave 
venne che trovandofi in Chiefa, fi comunicò; € 
‘Ie ‘venne un sì fatto raggio, e un tal lume, 
con tal fentimento , che ad ‘effa Anima, ‘e all’ 
Umanità pareva effere in vita eterna ( fecondo 
quel detto: Cor meum % caro mea exultaverunt 
in Deum vivum ), per lo tanto gufto e divin 
lume che godevano; dimanierachè ancora l’Uma- 
nità fe ne pafceva , e. diceva : Ora ‘in  quefto 
modo io potrò vivere. Ma paffato quel punto, 
e tofto che l'amor puro vide. quella cofa nuo- 
va; cominciò a.gridare, € dire: O Signore, @ 
Signore, io: non voglio di te pruova, io non 
cercò fentimenti; anzi li fuggo tutti come i de- 


monj, per efles cofe impeditive al puro amore, 
| il 





DI.S. CATERINA DA' GENOVA. 327 


il quale dee effer nudo; perchè 1’ iomo' fi può 
attaccare a’ gufti fpirituali. collo Spirito, e coll 
Umanità, fotto fpezie di perfezione. Perciò ti 
priego, ‘Signore, «non. mi dar più fimili. cofe; 
che non fon fatte per me, nè per chi vuol nu- 
do il divino amore. | 

61. Quando l’Umanità vide, lo Spirito abbor- 
rir tanto que’ nutrimenti de’ quali ella s’ era pa- 
{ciuta, e fperava di pafcerfi per l’ avvenire, re- 
ftò. molto, malcontenta,; e fi voltò di nuovo allo 
Spirito ,, per parlargli ; maffime parendole aver 
ziufta ‘ragione, che non le doveffe effer dinegato 
qualche poco di riftoro i e fpirituale tanto più ; 
avendole predetto: lo. Spirito, effere per venir 
tempo, ch’ ella fi pafcerebbe e contenterebbe di 
quello che foffe ftato fecondo lo Spirito. Ma 
veggendo feguirne il contrario, cioè, eflo Spiri- 
to delle cofe fpirituali non volerfi pafcere, nè 
ancora ch’ ella fe ne pafcefe, gli diffe: 

Um. Tu non offervi, Spirito, quello che m'hai 
promeffo : perciò : farà impoffibile ch io poffa per- 
feverare in tanta ftrettezza, fenz° alcun confor- 
‘to, nè corporale, nè fpirituale. 

62 Sp. Io veggio che tu ti lamenti: e a te 
pare» con ragione: perciò ti voglio fatisfare. Tu 
hai ;intefo male. ‘Egli è ben vero ch'io ti pre- 
diffi, ficcome al fine ti contenterai di tutto quel= 
lo di che io mi -contenterò: ma tu vai dietro a’ 
nutrimenti, e non a’ contentamenti. Perchè dun- 
que io non mi contento di quefti fentimenti e 
nutrimenti, anzi gli abborrifco, voglio perciò che 
tu gli abborrifci come io. Tu hai ancora i: tuoi 
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ifinti 2° gufti, e ‘credi ch’ io te li debba mante- 
nere e pafcere. Sappi ch'io li voglio eftinguere e 
regolare, acciocchè non poffano defiderare fe non 
quanto a me piacerà. Fo conto chetu fi ‘infer 
ma; perciò non ti voglio dare fe non cofe da in- 
fermo: e-quello che tu defideri, è alla tua fanità 
contrario. E perchè dici: Sono gulti fpirituali da- 
ti da Dio: non poffono far male: conofei una 
volta, che il tuo intelletto partecipa della fenfua- 
lità, e perciò non ha buon giudicio. Ma io! vo- 
glio attendere all’ amor puro e nudo, il. quale 
non fi poffla attaccare 1a cofa che doni gufto nè 
fentimento : corporale nè fpirituale.. E ti fo fapere 
ch’ io temo più affai d’attaccarmi algufto e fen- 
timento fpirituale, che al corporale. Quefto è per- 
chè lo fpirituale, riattacca l’uomo, fotto fpezie di 
bene: e tu,non gli puoi ( fe non con difficoltà 
grande) dare ad intendere, quello effer altro che 
bene: e così l’uomo fi va pafcendo di quello che 
efce da Dio. Ma in verità ti dico, effer neceffa- 
rio il fuggir quefte cofe a colui il qual vuole Dio 
nudo; perciocchè fono come un: veleno. al puro 
amor di Dio. Ed è più da fuggire quefto gufto 
fpirituale che il demonio: perciocchè dove. fi at- 
tacca, partorifce incurabile infermità; e l’ uomo 
non fe n'avvede: ma credendofi ftar bene ;; non 
avverte ch’ effo gl’ impedifce un perfetto bene, il 
qual’ è effo Dio, netto, puro, nudo, fenza par- 
ticipazione dell’uomo. I gufti corporali, per effer 
evidenti contra lo fpirito, non fi poffono afcon- 
dere fotto fpezie di bene 3. e però io non li te- 
mo tanto. La contentezza e pace che ti voglio 
da- 
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dare, fi è quella dove mi contenterò io ; della 
quale fon certa che tu pure ti contenterai :. ma 
non la puoi ancora avere, effendo tu troppo im- 
brattata. Io voglio prima disbrattar la cafa, € 
poi riempirla di cofe buone, le quali contente- 
ranno te: e me, ma non pafceranno nè te nè 
me. E perchè dici non poter fopportare , fappi 
che bifognerà tu fopporti: e ciò che non fi. po- 
trà fare in un anno, fi farà in dieci. Non mi 
rincrefce il combatter icon teco, volendo. io in 
ogni modo vincere. Mi voglio levare quefto tuo 
fiimolo dalle {palle : ‘altrimente non avrei mat 
bene. Tu fei fele e toffico in ogni vivanda ch' 
io voglia mangiare: e fino a tanto ch' io non t° 
abbia eftinta, non avrò mai bene. E perchè dici 
di fare il peggio che potrai e faprai, io ancora 
fard il fomigliante, per più prefto ufcire de' fatti 
tuoi: ma quefto peggio che farò verfo di te, ri- 
donderatti in bene al tuo difpetto. Io ti ricordo 
che. non: la pigli con meco ; imperciocchè per 
quefta via tu non avrai il tuo intento, anzi 
piuttofto il contrario: ma ti conforto alla pazien= 
za fenza fperanza alcuna. .Fa ora il voler mio, 
ch’ io fard poi alla fine il tuo. 

63. Um. To fto fofpirando, e malacconcia, co- 
me tu vedi: e non poffo fuggire da ciò che tu 
vuoi, nè per ragione nè per forza: ma ti priego 
che tu mi fatisfacci ancora in quefto conto; € 
poi feguirai quello che hai cominciato: € 10 fta- 
rò paziente al meglio che potrò. O Spirito, che 
fai contra di me cotanta giuftizia, ti priego che 


la facci ben giufta: Tu fai ch'io fono un Corpo 
be- 
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beftiale, fenza ragione, fenza potere, fenza vos” 
lontà; ‘e fenza memoria; perchè tutte. quefte coe 
fe fon nello Spirito: e .10 opero: come ftrumento, 
nè poffo fare: fe non quello che» tu vuoi. Dim’ 
mi: tu fei ftato il primo a peccare colla ragione 
e colla ‘volontà: io fono ftata tuo ftrumento, a 
mettere in.‘effetto il peccato già fatto nello Spi« 
rito: perciò chi di noi due merita la punizione? 

64. Sp. Quefte tue ragioni a prima faccia pa- 
jon ‘buone :. nondimeno io credo di ben tofto fa: 
tisfartene, ficcome intenderai. Se tu, o Umani- 
tà, non avefli mai peccato, nè poteflì peccare, 
ficcome dici, Dio farebbe giudicio ingiufto , il 
quale dove va 1’ Anima vuole che vada il Cor- 
po, così in Paradifo come nell’ Inferno: perchè 
chi non fa nè ben nè male, non dee aver pre- 
mio, nè punizione. Ma non potendo. Dio effer 
ingiufto, ne feguita, quefta ragione reftar fortif= 
fima. Io confeffo d’effere il primo a fare il pec- 
cato; perchè avendo il libero ‘arbitrio, non poffo 
effer coftretto nè dal cielo: nè dalla terra, s° io 
non voglio : nè fi può fare bene nè. male, fen- 
za ch'io gli confenta. S'io mi volto al bene, il 
cielo e la terra mi fono in ajuto, e da ogni 
lato .io fono fpinto a operarlo ; nè poffo effere 
impedito da demonj, da mondo, nè da carne: 
e s' io mi volto al male, trovo ancora ajuto da 
ogni parte, da'demonj, dal mondo, e da me pro- 
prio, cioè dalla carne, e dal maligno iftinto che 
Y uomo fi trova aver fu le fpalle. E perchè Dio 
rimunera ogni bene, e punifce ogni male, bifo- 
gna concludere, che tuttî i coadjutori al bene 
fieno 
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fiero ‘rimunerati je i coadjutori al male fieno 
puniti. Tu fai che ‘al principio io voleva atten- 
dere» all’ iffinto mio «fpirituale ; € cominciai con 
grand’impeto: ma.tù mi defti tanti ftimoli, mi 
allegafti tante ragioni, e mi moftrafti tante tue 
neceffità,, che molto ne contraftammo infieme: e 
poi vi entrò d’ Amor. proprio: per mezzano, e.fi 
attaccò coll’unò e coll’altro; e ne contaminò tut- 
tie due di tal maniera; che. per fovvenire € 
condifcendere a. te lafciai: il mio, dritto cammi- 
no. E perciò fappi:che' faremo ambidue ciufta- 
mente puniti. Vero è, che fe quella grande 
{ciagura del peccato mortale ci. fi attaccaffe alle 
{palle ( che Dio:ce ne suardi ), allora; effendo 
jo il principale, «e il più nobile, è vero ch’ io 
i) fard tormentato: ma nondimeno tutti e due 
ci defidereremmo : di non elfere' ftati creati. Per 
quefto, è di bifogno non folo che fi purifichino 
quì tutte le noftre maéchie:, ma ogni minima 
imperfezione altresì, che aveffimo ‘per li noftri 
mali abiti. Ancora. t’ avvifo, Dio avermi dato 
un lume tanto .fottile, e chiaro, che fon certo; 
fe eflo non mi manca prima ch'io da te mi 
parta; che non mi refterà un minimo neo d' im: 
perfezione, non folo nell’ Anima, ma ancora nel 
Corpo. Nota bene: Quanto penfi tu che poffa 
durare quefto tempo di purificazione? Tu fat be 
niffimo che può durar poco. In quefto principio 
ti par cofa terribile: ma come più  procederai 
innanzi, ne fentirai minor pena; perchè que’ 
tuoi cattivi abiti fi confumeranno . E avvegna- 


chè tu dubiti di non aver ajuto in cielo nè in 
terra 
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terra da poter fopportare, non ‘temere perciò ? 
ma fappi che Dio, per 1’ ordinazion fua fantiffi& 
ma;. non lafcia mai l’ uomo portar più di quel- 
lo ch’ egli può. E fe voleffimo guardare al'inos 
ftro proprio bene; conofceremmo; ‘che :meglio'è 
per noi ftentar quì \un.:poco,: che fempre' dipoi 
ftare in guai. Certamente ‘meglio farebbe: per 
noi. ftentar. mille anni; con: quanti guai poffiamo 
avere: con quefta carne: in ‘quelto: mondo) che 
ftare una fola ora in Purgatorio. Ti ho breve- 
mente detto quefte: poche > parole per..tuo! con- 
forto. | st 

65. Quando lo Spirito ebbe così fatisfatto all’ 
Umanità, lafciolla' ftare:; «e fe.ne ritornò in quel 
fuo: primo. oggetto netto e puro: e ftrettamente 
feguiva ‘il :fuo intimo: expenetrativo amore ,. il 
quale ‘era. tanto interiormente riftretto, che. non 
lafciava quafi aver. il fiato ad effla Umanità per 
cofa fpirituale ‘0 corporale; per modo che: pare- 
va fuori di fè. 

66. Poichè Dio “ebbe difpofto quefto vafo nel 
puro e. netto. amore, allora cominciò a tentar 
quefta fua creatura ‘in tentazioni che |’ erano con- 
venienti, e molto. fpirituali. Le infondeva  wna 

E ARIDI : i 
gran:dolcezza e. foavità divina, d’ un foaviffimo 
amore: e l’Anima fua,.e il Corpo n'erano tan- 
to. pieni, ch’ ella non poteva quafi più in piedi 
ftare..: Ma perchè: l’ occhio ‘dell’ amore ogni cofa 
vede, fubito che quel’ Anima vide quefte: cofe 
grandi, cominciò a gridare, ‘e dire ch’ ella non 
voleva quefte foavità, e sì fatti gufti nella vita 
prefente, nè voleva prova dell’ amore ; perchè 
la 
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la prova guafta: eflo amore. Io mi difenderds 
ella diceva, quanto potrò; nè mi accofterò ad 
effi sufti; né darò lor luogo quieto nè feparato, 
ond’ io mi poffa pafcere di fimili cofe;. perchè 
all’ amor ‘puro fon veleno. E pur Dio feguiva, 
tenendola occupata nel fonte di quella foavità 
divina. E quantunque 1 Anima fempre diceffe 
non voler prove del fuo amore, nondimeno ftava 
di continuo abiffata nel mare del divino amore, 
non fempre in una vifta, ma in molte e diverfe. 

67. Una delle vifte fu, che Dio le moftrò un 
raggio d’ amor puriffimo, col quale egli amava 
quell Anima: e fu di tal forte quefta vifta, che 
s° ella non aveffe temperato l’ amorofo fuoco 
colla vita dell’ amor proprio, del quale l’ Anima 
fi pareva imbrattata, non avrebbe potuto vive- 
re. Dio le moftrava alcun’ altra fiata una vifta 
di fè propria, cioè delle fue cattive inclinazioni, 
contraria. a quel puro amore: e per tal vifta el- 
la temperava così gran fiamma; in efla veggen- 
do, che piuttolto avrebbe voluto non aver l’ ef- 
fere, che aver offefo l’ Amor fuo in alcun mini- 
mo non fol peccato, ma difetto . Ora effendo 
quefto Spirito in sì fatte occupazioni, non pen- 
fava, nè voleva altrimente penfare. circa l’ U- 
manità fua, come fe non l’ aveffe avuta : e in 
quefto modo la fi levò dalle fpalle, e 1° abitua- 
va in quello che voleva. 

68. Veggendo l’ Umanità, che la via fi anda- 
va ogni dì più ftringendo, di nuovo parlò allo 
Spirito, e gli diffe umilmente con gran tremore, 


e riverenza: 
Um. 
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Um. Io veggio, che tum’ hai privata d’ ogni 
umano conforto nell’ efteriore, dimodochè io pof- 
fo far conto di effer morta al mondo :‘e’fe tu 
perfeveri ftringendo , veggio venir tempo di piut- 
toto defiderarmi. d’ effere (in un monumento ; 
che di vivere in forma tale. 

Sp. Io fon contento di darti’ qualche cofa da 
fare nell’ efteriore, fenza gufto perd: e faranno 
cofe che tu ‘abborrirai. Se ‘griderai, farà tuo 
danno. - 

Um. Io fon contenta di tutto, pur ch' 10 ope- 
ri qualche cofa. 

69. Spi Io t° avvifo; effere. in prima il mio 
volere, che tu provi che cofa fia effer ubbidi- 
ente, acciocchè divenghi umile, e foggetta ad 
ogni creatura: e acciocchè ti poffi efercitare, tu 
lavorerai per provvedere al viver tuo. Voglio 
ancora, che quando farai chiamata per far opere 
di pietà, tu vi vadi fempre, ‘a infermi, e a. po- 
veri d'ogni forte; nè voglio che giammat ricu- 
fi: e farai loro tutto quello ch’ io ti darò per 
iftinto; cioè netterai le immondizie tutte. che 
in lor vedrai. E quando per far quefto farai 
chiamata, ‘ancorachè tu foffi a parlar con Dio, 
voglio ‘che lafci il tutto, e vadi prefto a chi ti 
chiama, e dove farai condotta: nè guarderai chi 
fia quegli ‘che ti chiama, nè la cofa che vai per 
fare. Io non voglio che tu abbi elezione , ma 
piuttofto che la volontà d’ogn’ altro fia la tua 
propria; la qual tua propria non faraì giammai. 
In quefti efercizj tanto io ti terrò, quanto ve- 
drò effer di bifogno; perchè voglio eftinguere in 
te 
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te ogni difordine di piaceri, o difpiaceri} che 
tu poflì avere in quelta vita; voglio nettarti d' 
ogn’ imperfezione; e non voglio che mai ti fer- 
mi per piacere, o difpiacere, come fe folli mor- 
ta. E quefto io voglio vedere per efperienza; 
perchè ti metterd a quelle prove le quali in 
quefto propofito mi parranno neceffarie : e quan- 
do ti farò fare alcun’ opera da abborrirfi, e ve- 
drd che tu la fenti; o vedi, te la terrò al- 
le fpalle tanto, che più non la fentirai, nè 
vedrai. Il fimile io dico di tutte quelle cofe le 
quali ti poffono effere di conforto alcuno : io ti 
fard far tanto al contrario, finchè non vedrai 
più, nè fentirai cofa che ti contenti o piaccia» 
E acciocchè meglio tu poffi fare quefte efperien- 
ze, io ti corrifponderò. con qualche cofa che ti 
polla piacere, o difpiacere. Non voglio ancora 


‘che tu facci amicizia con alcuno, nè ritenghi 


parenti in particolare: ma voglio che ami ognu- 
no, fenza amore, e fenza affezione difordinata, 
così poveri, come ricchi; così amici, come pa- 
renti. Non voglio che tu coll intrinfeco co- 
nofchi e diftingui l’ un dall’ altro. Non voglio 
ancora che tu divenghi amica d’ alcuno, fia 
quantofivoglia religiofo, o fpirituale: nè che va- 
di ad alcuno a titolo d’ amicizia: bafta che tu 
vi vadi quando fei chiamata; come t’ ho detto. 


E quefto modo io voglio che tenghi nel conver- |, 


fare colle creature in terra. 

70. Poichè lo Spirito ebbe così detto all’ U- 
manità, meffe ogni cofa in efecuzione a quefto 
modo. Prima la fece tanto povera; ch’ ella ‘non 
avreb- 
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avrebbe potuto ‘vivere, fe Dio non le avefle 
provveduto ‘per via di limofine. E poi quan- 
do le Donne della Mifericordia la damandavano 
per andare ‘a’ poveri per diverfì effetti di pietà 
( fecondo la loro ufanza ), ella fempre con effe 
andava è Quivi trovava diverfe creature, brutte 
di molte: maniere d’ immondizie, con vermini 
addoffo, e putredine quafi intollerabile. Quivi e- 
rano degl’infermi che dicevano parole terribili di 
difperazione, per la tanta calamità e neceflità in 
che fi trovavano. E all’ entrare in que’ luoghi 
pareva fi entraffe in una fepoltura; di che ogni 
umanità sì farebbe fpaventata: ma pur ella gli 
voleva ‘toccare, per dar qualche refrigerio all’ a- 
nime loro, ed 2° corpi. Alcuna volta trovava di 
quegl’ infermi li quali, oltre alle immondizie e 
puzze, fempre gridavano, lamentandofi di quelli 
che li fervivano, e dicevan loro villania . Ella 
andava ancora a’ poveri di San Lazaro, nel qual 
luogo trovava grandiffima calamità . Pareva che 
effo Spirito la mandaffe a trovar tutte le. cala- 
mità e miferie: dimodochè quefta creatura. trovò 
moltò peggio in quefti efercizj; ch’ ella non a- 
vrebbe creduto. E così ftando, era da due parti 
combattuta ; cioè, dall’Umanità, la quale abbor- 
riva quefte miferie; e poi, per effer tanto occu- 
pata dentro nello Spirito , alienato da ogn' im- 
preffione : dimodochè ella non aveva tempo da 
converfare colle perfone. 

71. Effendo l' Umanità così dallo Spirito fpa- 
ventata, reftò molto affediata in quefte faccende, 
e non fapeva che partito prendere. Perchè quan: 
do 
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do effa vedeva l’affedio dello Spirito; voleva @- 
gni altra cofa: e quando poi vedeva le miferie, 
pareva che le voleffe fuggire , ma non poteva: 
ed ogni cofa le pareva efltrema, maffime veggen- 
do, lo Spirito volere ch'ella fi efercitaffe in effe 
fenza faftidio nè abbominazione , ‘ficcome aveffe 
a mangiar pane; e volere altresì, ch’ ella fe ne 
metteffe in bocca, fe foffe ftato bifogno. E così 
quefta: povera Umanità aveva quefte eftremi par- 
titi alle mani, fenz’ alcun riparo. Chi 1 avelle 
veduta in quefti eftremi conflitti, ne avrebbe a- 
vuto gran compaflione: ma perchè tali cofe eran 
fatte per venire alla libertà dello Spirito, ogni 
cofa le fu facile, cd ella il tutto pofe con effet» 
to in efecuzione. 

72. Quando lo Spirito ebbe fatto provare tut- 
te le predette miferie all'Umanità, e fattole in- 
tendere tutto quello che bifognava, le diffe: 

Sp. Ora che tu hai veduto meglio in effetto, 
che. prima non intendevi con parole, che ti par 
di fare? Tu hat provate tutt'e due le vie per le 
quali ti bifogna paffare : però io fon. contento 
che tu eleggi quella che più ti piace di fervare; 
con quefta giunta; ch'io voglio farti vivere colle 
creature in. gran foggezione, fino a tanto che mi 
piacerà: per tal modo ch'io non voglio; quefta 
tua parte abbia luogo da voltarfi per qualfivoglia 
minimo ripofo in quelto mondo: e il farò prefto 
con effetto. 

73. Um. Ho veduto e provato quefti due e- 
ftremi paffi: e avvegnachè le miferie che ho. ve- 


dute, intefe, e provate; fieno grandi ed orribi- 
x li, 
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lì; nondimeno ‘comparandole a’ quell’ affedio del 
divin raggio, mi credo clie potrò ‘meglio viver 
con effe: ma.temo d'avere: l’uno ei l’altro infie- 
me; cioè, di fuori le miferie, e poi di ‘dentro 
quel divino affedio, il quale più ‘affair mi fpaven- 
ta; e perciò refto in grande affanno. 

Sp. Sappi che quando avrai l'una delle cofe, 
non avrai 1 altra. Ma ben ti avvifo;. ch’ io da 
te voglio cavare ogni fuperfluo., ‘per vivere a 
tutta mia poflanza:puro e netto, come fono fta- 
to ‘creato : e ini far quefto: ‘non’ iftimerò alcuna 
cofa che mi: fia contraria. .:‘ Di 

Um. Poich'io'ti veggio così deliberato, mi pa- 
re di perder tempo in più parlare. Io mi rimet- 
to a tutto quello che tu vuoi ; mi pongo nelle 
tue mani per morta }. ancorchè io fia pur viva; 
ma fpero di morire. 

74. Lo Spirito; per fare ancora più annichilat 
Umanità fua., quando trovava simmondizie a’ 

overi, e vermi, e che maneggiandoli veniva 
allUmanità vomito per abborrimento‘, le dice> 
va: Piglia una parte di effi vermi, mettiteli in 
bocca, e mangiali, fe vuoi effer liberata da que- 
fa volontà di vomitare. Quando l Umanità ‘udì 
quefta: faccenda ; fi fpaventò un poco : ma ben 
toto deliberò: di farlo, e facendolo fu liberata 
da quell’ abborrimento. Perchè facendofi forza in 
deliberar di efeguirlo fenz}altro argomento ; pren- 
deva poi que’ vermi, e le altre miferie, ficcome 
fi piglia una medicina. È: quefta medicina la. fa- 

nò da quell’ ansofcia, e da quel vomito; dimo- 
dochè poi non ne faceva più ftima: e tanto re- 
ftò 
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ftò libera per mangiare ogn’ immoridizia , come 
fe foffero ftate perle preziofe . Nondimeno alcu- 
na volta, vedendo effa alcuno di que’ pidocchi 
più groffo, e più roffo che gli altri, ciò le -da- 
va ancora ricordo abbotritivo : ma ben tofto fe 
lo metteva in bocca; e di fubito le paffava 
quell’angofcia: e quefto faceva fempre quando le 
venivano tali ricordi. E tanto il fece, che ne 
fa del tutto liberata: in modo che di tal mate- 
ria non le veniva più memotia, come fe foffe 
ftata morta. 

75. Dopo quefto , lo Spirito le moftrò altre 
miferie, di perfone le quali avevano fiftole mar- 
cie incurabili: e alcuna volta effa le trovava di 
tanto fetore, ch'era quafi cofa infoppottabile ftar 
loro appreffo. Ma lo Spirito le dava iftinto di 
fare ad effe tutto quello che lor bifognava; di- 
modochè era sforzata a fare di quella marcia. fic- 
come de fopraddetti vermi avea fatto: cioè, fe ne 
pofe in bocca tante volte , che omai non fe ne 
curava più: e perchè il nafo abborriva così gran 
puzza, ella fel ne fregò ancora tante fiate, che 
rimafe al fin libera di tale abbotrimento. Quefte 
cofe erano sì fattamente contrarie ad ogni Uma» 
nità, che per natura non fi farebber potute mal 
fare: parevano cofe da doverne morire: ma quane 
do ella aveva fatto a fè forza, le né ridondava 
una contentezza la quale facevale fempre  mag- 
gior animo nell’ avvenire : e così di fovportare 
perfone difperate ed impazienti, e di altre fimi- 
li annegazioni. Quefte cofe le fece fare lo Spiri» 
rito circa tre anni: e ancora fempre la teneva 

2 occu- 
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occupata nell’interiore; per modo che ella face- 
va quefte cofe efteriori fenza alcuna interna cor- 
rifpondenza : e la fece in ciò perfeverare fino 2 
tanto ch'egli fu certo , l Umanità più non fe 
ne curare. 

76. Le ordind poi un’ altra faccenda di gran 
foggezione di mente € di corpo, in quefto mo- 
do. Fu ella richieta di doverfi ftare nello Spe- 
dale con fuo marito, per far fervizio in effo: e 
così fu fatto. Nel qual luogo ella ftava foggetta 
a quelli che governavano, come fe foffe ftata lor 
ferva: e non ardiva quafi di parlare, ftando quie- 
ta in una delle camere con fuo marito, e come 
fuddita a tutto quello che impofto l'era. E quan» 
do le davano una incombenza, l adempiva :a 
tutto fuo potere; benchè gli abitanti nello Spe- 
dale non la ftimavano niente : ma fempre non 
avendo effa in alcuna cofa corrifpondenza inte- 
riore, per effere tutta alienata . E perciò diffe 
allo Spirito l Umanità: 

Um. Se tu vuoi ch’ io faccia quefte faccende, 
proccura ch'io le poffa fare. Io non ricufo alcu- 
na cofa : ma bifogna che fien fatte con qualche 
poco d’ amore accidentale , ‘per neceffità : altri- 
mente farebbero mal governate. 

E così le fu data una corrifpondenza , per la 
quale ‘e colla quale effa operava: ma non l’ era 
data fe non quanto era neceffario in quel punto 
per quell’ opera ch' ella operava: e poi l’ era le- 
vata la corrifpondenza e la memoria dell’ opera. 
In tali efercizj lo Spirito lafciolla molti anni, 
con gran povertà. 

77. Quan: 
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#7. Quando lo Spirito ebbe fperimentata que- 
fta Umanità nelle predette miferie e foggezioni, 


‘tanto che fi vide effer fignore, per l’ efperienza 


fatta in effe cofe (le quali effa Umanità da 
prima naturalmente abborriva, ma non così do- 
po, effendole ceffato l’abborrimento; anzi fi ado- 
perava, e fi farebbe adoperata in'ogni cofa quan- 
tunque mifera e fetente , come fono le cofe di 
fopra dette, fenza fatica, nè contraddizione ), la 
meffe in un’ altra prova; cioè la fece far Supe- 
riora in effo Spedale, per lo governo e reggimen- 
to del medefimo; affin di vedere fe quefta parte 
di lei foffe ufcita fuora per eftimazione alcuna. 
In quefto efercizio egli la tenne molti anni : 
nel quale effa aveva tutti gli avvifi, e tutte le 
memorie condecenti a’ bifogni neceffarj, ajutando- 
la lo Spirito; fenza il quale effa non avrebbe po- 
tuto fupplire. E con tutto quefto operare, ella 
era molto riftretta dentro da fè per quell’ amor 
fuo, il quale l’ era crefciuto occultamente per l’ 
annichilazion dell’ Umanità. Perchè quanto fi dif- 
brattava 1’ abitazione dall’ Amor proprio, tanto 
era prefa la poffeffione dall’ Amor puro e netto; 
che quanto più entrava, ed abitava, tanto più 
la faceva annichilare. E così quell’ Anima poveri: 
na, bruciando d'amor puro, fi ftrusgeva difmania: 
e perchè detto amore continuamente crefceva, per- 
ciò ella fempre più ne fmaniava: laonde ella face- 
va i:fervigi fuoi con gran velocità, nè ripofava 
mai, per divertirfi da quel fuoco che ogni dì più 
l’affediava: nè poteva parlarne con perfona alcu- 
na; ma da fè tefla ne parlava fenza effere intefa, 
VA 13 Ora 
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Ora, tenuto ch’ ebbe lo Spirito in quefto. mo- 
dò quefta creatura , diffe: Io non la voglio più 
chiamare creatura umana; perchè la veggio tutta 
in Dio, fenza Umanità. 


Clipart atroltrio0S Ero NODO. 


Seguita il Signore; e D Anima: e alcuna volta lo 
Spirito, e l Anima. De modi mirabili co quali 
Dio fpoglia P Anima , e le confuma le imper 
fezioni. | 


Iceva quell Anima: Poichè quefta crea- 

tura fu fpogliata del mondo, della carne, 
della roba, degli efercizj, degli affetti, e d’.ogn' 
altra cofa, eccetto di Dio, la volfe ancora Dio 
fpogliare di ft medefima, € feparar l’ Anima dallo 
Spirito, con una forma terribile d’ un molto fot- 
til patire, difficile a dirlo, anzi ad intenderlo , 
fe non a chi lo fentiffe per efperienza con di- 
vino lume. Infufe Dio nel cuor di let un nuo- 
vo amore, tanto fottile, e veemente, che tirò 
in {è l Anima con tutte le fue poffanze, di tal 
modo, ch’ella era levata dal fuo eflere naturale . 
Per la continua ‘occupazione di quel nuovo a- 
more, ella: non poteva dilettarfi in alcuna cofa, 
nè guardare in cielo, nè in, terra. Quel Ant 
ma non poteva corrifpondere a’ fentimenti del 
Corpo; il quale perciò reftava quafi fenza il fuo 
effere naturale : ftava confufo ed attonito, non 
fapendo dove fi foffe , nè quello che fi doveffe 


fare, o dire. Per quefta nuova forma; la quale 
an- 
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ancora non ‘era intefa nè conofciuta ‘da creatura 
alcuna , furon fatte in quefto tempo nuove. ope- 
razioni nori conofciute. Era come una catena, 
in quefto modo tirata. Dio, il quale è Spirito, 
tira a fè-.lo Spirito dell'uomo: ed ivi fta effo 
Spirito ‘occupato . L° Anima, la quale non può 
ftare fenza il fuo Spirito, gli va dietro: ed ivi 
è tenuta occupata ; perchè fenza lut non può 
vivere ; e tanto vi fta, quanto Dio tiene lo 
Spirito in fè., non potendo cffa far altrimente . 
Il Corpo ,. il qual'è foggetto «all'Anima, non 
potendo. ne’ fuoi. fentimenti avere i fuoi pafcoli 
naturali .(' i. quali non fi hanno falvo per mezzo 
dell’ Anima ), e non corrifpondendogli effla;; refta 
quafi perduto; e fuori del fuo effere. naturale . 
Lo Spirito folamente fi è quegli. che .refta quafi 
nel. fuo effere ;; vale ‘a dire; alfine. che Dio È 
ha creato : e così fpogliato refta. nudo in Dio, 

e quivi è tenuto: tanto; quanto piace’ allo ‘fteffo 
Di: ; con quetta riferva.però ;, che il Corpo pof- 
fa. vivere « L'Anima; e il Corpo ritornano poi 
all’ operazion ! loro naturale: e rifatti: che: fono 
per lo ripofo dello. Spirito, Dio ritira: effo Spi- 
rito alla medefima operazione. di primazcIn que 
fto modo ‘a. poco ;a poco fi confumano tutte le 
imperfezioni animali: ‘e così quelt* Anima: purifi- 
cata refta Spirito netto: Le il Corpo purgatore 
mondato- da’ fuoi abiti e dalle, inclinazioni cat= 
tive, relta puro, ed atto ad unirfi' col fuo Spi- 
rito alfuo. tempo; fenza | impedimento. QuettÈ 
opera Dio la fa .folo per amore:;;il qual'è tanto 
grande, che non ceffa id’ operare continuamente; 
XY 14 per 
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per profitto ed utilità di quel’ Anima fua di- 
letta. 

2. Ma quell'opera particolare della quale io 
parlo; Dio la fa :fenza l’ Anima in quefto mo- 
do; cioè: riempie l’Anima d’ un fegreto amore, 
che le toglie tutto il fuo effere naturale: ‘e l'o- 
pera refta foprannaturale, rimanendofi nel mare 
di quel fegreto amore; ‘il qual’ è tanto grande , 
che ognuno che vi fia dentro portato, bifogna 
vi rimanga fommerfo e morto; perch’ egli fupe- 
ra l’ intelletto, la memoria, e ‘la. volontà. Per- 
cid, a quefte potenze fommerfe in quel mare 
del divino amore;.ogn’ altra. cofa iche' loro fi ap- 
prefentaffe, farebbe Inferno, per efler levate dal 
proprio effer loro; al quale fu creata I’ Anima. 

3. Que’ Anima sì fatta , effendo ancora in 
quefta vita, partecipa in alcuna parte co' Beati: 
ma ciò è a lei fteffa ‘occulto 3 perchè una cofa 
tanto «grande ed: alta non fi può capire , ecce- 
dendo. la facoltà delle poffanze dell’ Anima . Le 
quali però non vogliono» in altro intendere; ma 
ftanno. contente -e fommerfe in quel fottile vamo- 
re: e quando fi parla delle cofe create, reftano 
quafi come. balorde ‘e pazze,  fenza vigore nè 
virtà, nè :conofcono dove fi fieno, reftando tut- 
ta quefta opera occulta. in Dio. La qual’ opera 
fempre va crefcendo : e lo Spirito ogni dì fi tro- 
va più contento , € più forte per ‘tollerar tutto 
quello che \a Dio piaccia difporre di lui : ma 
non intende perciò altro; ‘perchè.1° Anima, .co- 
me fe foffe morta; non :s' impaccia, nè ‘fa nuo- 
va di quefta opera. Ma il Corpo; il quale bifo- 
ona 
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gna che viva ancora in terra ( volendo .Dio per 
quefto mezzo tirar l Anima in quella  perfezio- 
ne alla quale è ordinata ), come viverà egli in 
tanta alienazione dal fuo effere naturale? Non 
fi può fervire dell’ intelletto, della memoria, nè 
della volontà in cofe mondane, nè dilettarfi in 
cofe. fpirituali:. viverà dunque in gran tormento 


- in quella forma:+tDio nondimeno, il quale ave- 


va prefa quefta cura; non voleva che verun’ al- 
tro eccetto lui fe ne impacciaffe, e teneva. que- 
fto modo. Alcuna volta alleggeriva  quelta occu- 
pazione d’ amore , e lafciava refpirare, e "corri- 
{pondere .lo Spirito all’ Anima, e È Anima al 
Corpo: e così reftavano i fentimenti dell’ Ani- 
ma, e del Corpo atti a ricevere qualche fuffra- 
gio dalle cofe create: e in quefto modo erano 
vivificati. Ma quando Dio fottraeva quello Spi- 
rito in fè, tutto il refto lo feguitava: e perciò 
quel Corpo reftava come morto, e tanto aliena- 
to dal fuo effere naturale; che quando ritornava, 
era tutto fracaffato, nè ajutar fi poteva di cofa 
creata. Non ‘era poffibile.» che quella Umanità 
poteffe mangiare, nè bere; nè far atto di vivo; 
reftando quafi fuora de’ fentimenti : e bifognava 
che fofle governata come un figliuolino, il qua- 
le altro non fa che piangere. E, ciò ch' era an- 
cora peggio, efla non poteva suftare quello che 
appetifce la natura, levato effendole il gufto, «e 
tirato per forza fuota di effa fua natura. Quan- 
do. queit' Anima fu ftata un tempo. in quefto 
modo, fr voltò. verfo il fuo Signore, ‘gli fece- un 
gran lamento, e diffe :. 


4. An. 
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4 Ani O Signor mio, io fono ftata' fino 2 
quì in gran pace; contento, e diletto;: perchè 
dell'amore che tu mi davi, tutte le poffanze mie 
ne godevano, e pareva loro effere in Paradifo:: 
adeffo pare che fieno cacciate fuor di cafa loro, 
e fi trovano in un: paefe ad.effe incognito, e 
contrario alla loro confueta vita. Da prima, È 
intelletto, la memoria; e la volontà fentivano 
l amor tuo in ogni operazione che fi faceva, 
fecondo la tua ordinazione, con gran loro fatis- 
fazione, e di quelli ancora co’ quali fi praticava: 
e quelto per la tua dolce ‘corrifpondenza, la qua- 
le dava’ fapore in ogni operazione : : ora io mi 
trovo -nuda:, e fpogliara d’ ogni cofa; e priva 
di° poter amare, ed operare, com'io foleva. Che 
fard: dunque viva e morta? fenza intelletto, fen- 
za imemoria; e fenza volontà? e, che peggio è, è 
fenza: amore? fenza ‘il quale io credeva ‘non fi 
poteffe vivere ; .effendo l’ uomo creato per ama- 
re, e per dilettarfi, maffime di Dio, noftro pri+ 
mo oggetto e fine. Quefta opetszione ch’ io veg= 
gio di nuovo farfi, mi priva d' amore, e di dia 
letto: e refto perduta in me propria, non fa- 
pendo che fare, nè che dire. Oh quanto duro e 
intollerabil vivere mi par quefto! maffime. veg- 
sendo ‘107 le  poffanze mie effer d’ accordo infie- 
me, avendo*trovato: il'ripofo loro nel fuo ogget+ 
to .e fine; il qual'è Dio: e bench’ elle fieno i- 
snoranti di quell’ opera, pur’ in quella ignoran= 
za fi contentano. | 

s. Ma 'labbandonata e diferta Umanità. co- 
me yiverà? reftando ariday nuda, e fenza vigo- 
ren 
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re. Effa ha gli occhi, e non può vedere; il na- 
fo, e non può odorare; È orecchie, e non può 
udire; la bocca; e non può guftare ; il cuore, 
e non può amare: tutti i modi di vivere fono 
rinchiufi in quell’ occulto amore. Ma chi non 
può vivere di quell'amore, anzi piuttofto ne vie- 
ne a ricever morte; come viverà? effendo mafli- 
me in cafa fua, con tutti i fentimenti vivi, € 
non potendoli ufare ,, come gli ufano gli altri. 
Perciò. effa Umanità dice lamentandofi: Che fa- 
rò io mifera, veggendomi reftar fola nel mondo? 
viverd come difperata , e non farà chi m' abbia 
compaffione ; perchè non farà conofciuto, quel 
opera effer di Dio ; bifognandomi quafi fempre 
vivere al contrario degli altri, così religiofi, co- 
me fecolari, e far cofe che faranno giudicate 
pazzie. Più non .mi refta ordine , nè forma al 
viver mio: perciò effo parrà più di malo efem- 
pio, che di edificazione. 

6. Oimè, cimè, ch’ io veggio un' opera tanto 
a quefta parte umana crudele, quafi com’ effa fof- 
fe in un forno caldo colla bocca chiufa, e che 
non pofla vivere, nè morire: e pare impoffibile 
che non divenga polvere. Nè fi può effa lamen- 
tare ; perchè tutto l’ interiore. è conforme alla 
volontà di Dio , il quale così la tiene fecondo 
la fua ordinazione, non intefa nè conofciuta dall’ 
Anima propria: ma l’effetto fi dimoftra nell’efe- 
cuzione dell’opera. Quefta Umanità è quella che 
fente il'tormento fenza lamentarfi: e fe fi potef- 
fe lamentare:; le faria refrigerio . Oh ‘che dolce 


e crudel Purgatorio, è quefto; in terra non cono- 
fciuto! 
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fciuto! -E' dolce; in comparazione del Purgatorio 
dell’ altra vita: crudele a noi ciechi pare, veg- 
endo in terra un corpo con martiri quafi in- 
tollerabili. Ma quello che a noi par crudeltà, a 
Dio è gran mifericordia, benchè non conofciuta . 
Chi ha lume; tutta que’opera gli par fatta per 
amore: e chi è cieco, la fugge. E non fi po- 
tendo effa fuggire, effendo noi tutti peccatori; 
perciò oh quanto è meglio purgar quì che nell’ 
altra vita! perchè chi purga in quefto mondo, 
di mille ducati, ‘per così dire, non viene a pa- 
gare un: foldo , per la libertà del libero arbitrio 
colla grazia infufa. Nè mai Dio mette l’ uomo 
in fimili opere, ch’ effo non gli abbia dato il 
fuo confenfo. Egli le moftra alla volontà in un 
iftante ; la quale le accetta col libero arbitrio; 
e fi mette. in mano di Dio, che faccia tutto 
quello gli piace : ma non ne. fa notizia alcuna 
all Umanità. Fatto quefto confenfo in ifpirito, 
Dio lega con feco quell’ Anima: e fempr ella 
relta con quel legamento, il quale non fi rompe 
mai. E tutto quefto fi fa. fenza 1’ Umanità; la 
quale bifogna che ftia foggetta all’ordinazione di 
Dio, e alla difcrezione. dello Spirito . Ed ella, 
veggendofi tanto foggetta; grida come gli anima- 
li, quando loro è fatto male : ma perchè effa 
non conofce ‘il fine; perciò fi lafcia gridare: e 
Dio iva facendo 1’ opera fia, non guardando a° 
gridi nè a’ lamenti di efla. 

7. L’ Umanità, veggendofi minacciata di di- 
verfi martirii, per li quali le bifognava: paflare, 
e non fi potendo difendere, volle- intender la 
cu 






































































DI S. CATERINA DA GENOVA. 349 


caufa, perchè meritaffe tanto martirio, fenza fpe- | 
ranza d’ avere alcuno ajuto. Le fu nella men- } 
te rifpofto, che le farebbe fatta la grazia al i 
fuo luogo; ficcome a’ fentenziati alla morte , i di 
quali udendo leggere il parlamento de’ fuoi mali 
fatti, portano più in pace la vituperofa morte: 
e perciò molti fe ne falvano. 

- 8. Il Signore. Prima, diffe Dio, col mio infi- 
nito amore operativo io vo continuamente Cer- 
cando l Anime, per condurle a vita eterna, e col 
mio lume le vo illuminando, movendo il libero 
arbitrio degli uomini per molti e diverfi modi. E 
quando l uomo accetta, e confente alle mie in- 
fpirazioni, gli moltiplico effo mio lume; col mez- 
zo del quale I’ uomo effer fi vede come ferrato 
in una tenebrofa ftalla, immerfo nel fango, con 
molti velenofi animali dintorno, i quali cercano 
di dargli la morte: di che prima egli non Ss av- VI 
vedeva, effendo in tenebre. Vede il mifero, ch | | 
egli non può nè fa ufcirne; e veggendofi, coll’ 
ajuto d’ effo mio lume, in tanto pericolo, grida 
a me, ch'io per mifericordia il liberi da tante 
miferie, nelle quali fi truova inviluppato : e 10 
fempre più il vo illuminando: e l’uomo, per lo 
maggior lume, va meglio conofcendo il pericolo 
nel quale fi truova; più fortemente grida; e con Un 
amariffimo pianto dice: O Dio mio, cavami. di Lal 
quì, e di me fa poi tutto quello che ti piace: (All 
ogni .cofa fopporterò-, pur che tu mi cavi da 4 
tante miferie, e da tanti pericoli ne’ quali mi 
“#truovo. 


g. Pareva a que’ Anima che Dio faceffe 1l 
for- 
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fordo ‘al di lei lamento: ma egli ogni dì più |’ 
andava illuminando: ed ella ogni dì più fi affane 
nava; perchè crefcendo il lume; maggior vedeva 
il fuo pericolo: né l'era data fperanza d’ufcirne. 
Lafcid Dio igridar quell Anima. gran tempo, € 
non le dava rifpofta, ma guardava la di lei per- 
feveranza. Le infufe il:fuo amore; e pareva ch' 
egli non fe ne curaffe: ma le accendeva un oc- 
culto fuoco nel cuore , colla ivifta de’ proptjdi- 
fetti.. In quefto modo fu ella. tenuta un tempo 
riftretta ed‘occupata in quella fua miferia. Non 
mangiava altro. pane che d’ un continuo ed inti- 
mo dolore : maffime che la grazia col lume cre- 
fcevano di continuo; per tal forma, che le con- 
famavano la carne, il fangue, e tutti gli umori 
fuperflui ch'ella aveva di dentro. E reftò la.me- 
fchina tinto debile ed afflitta; che più rnion.fi 
poteva muovere; e in fè fteffa derelitta gridò a 
Dio: Miferere mei, Deus, fecundum magnam mife- 
ricordiam tuam. E Dio quando vide che effa tutta 
fi abbandonava nella fua mifericordia, di fè pro» 
pria difperatà, ‘la fufcitò con un raggio del fuo 
amore, ‘col quale egli le moftrò un nuovo lume, 
dov’ ella vide ‘1’ importanza de’ fuoi difetti, e }' 
Inferno effere il fuo pagamento :. e vide ancora 
la grazia fingolare che Dio le aveva fatto . In 
quefta' vifta, ella reftd ferita d’ um nuovo amore, 
e di'dolore per le offefe fatte. ad efla tanta bon- 
tà: e ‘cominciò a confeffare 1 fuoi peccati, con < 
tanta ‘contrizione., che: pareva cofa mirabile : e 
farebbe ftata per farne ogni penitenza poffibile 


coll’anima; e col corpo. La contrizione, la con- 
fef- 
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feffione; e la fatisfazione fono l’operazion prima 
dell’ Anima, poichè da Dio. ella è illuminata. 
Per quefto mezzo | Anima. fi fpoglia de’ viz}, è 
de’ peccati, e fi vefte di virtù: e inequefto-ftato 
ella è tenuta fino a tanto che nelle virtù fia 
abituata. rx sso i 

10., Dio poi le infonde un altro raggio. d'amo- 
re; col quale l’ Anima s'empie, e per ridondan- 
za di efla il Corpo ancora n'è riftaurato ; nè. al- 
tro fente, fe non amore e giubbilo di cuore, € 
le pare effere in .Paradifo..In tale ftato è tenuta 
l’ Anima fino. a tanto»che confumato ‘fia ogni 2- 
more. da. Dio in giù: e così ella refta coll’ amo- 
re di Dio folo.j ve con efflo fta fin che fia tutta 
raccolta in Dio; il quale molte grazie ‘le fa; .e 
le manda. molti foavi. gufti 3 de’ qualio Anima 
fi pafce infieme con tutti i fuoi amici ‘in Dio, 
con. tali parole d’ amore ; che  pajono. affocate 
faette, penetranti li cuori» degli afcoltanti. Il 
Corpo! ancora. fe mn ‘accendé» talmente, che pare 
l Anima ine voglia ufcire, per unirfi colfuo A- 
more. Quefto è tempo di granvpace; e. di. gran 
contentezza per l’ Anima ;  concioffiachè tutto. il 
cibo fuo è cibo di vita eterna. 0.0 

11. In queto ftato non &i teme martirio , nè 
Inferno, nè contrarietà, 0 avverfità, che ci pof- 
fa accadere; perchè con quell’ amore ci pare po» 
ter fopportare ogni cofa . :O cuore amorofo e 
siocondo! O Anima felice la quale hai guftato 
quefto amore! tu non puoi più guftare nè veder 
altro; ‘perchè quefto è il tuo paefe, al quale fei 
creata. O foaviffimo amore non conofciuto ; ma 
chi 


san 
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‘chi ti gufta, non può fenza te ftare. Tu, o Uo« 
mo, fei creato per quefto amore : . perciò. come 
fenza eflo ti contenterai’? come ti quieterai ?. © 
come viverai? In effo trovafi tutto quello che fi 
può defiderare:, ‘con tanta fatisfazione; che non 
fi può dire, né ancor penfare: ma folo chi lo 
pruova y alcuna cofa: ne può ‘comprendere. O a- 
more nel quale fono raccolti.tutti i gaudy e tut- 
ti i fapori,.e relta fatisfatto ogni defiderio! Chi 
poteffe efprimere quello che fente un cuore di 
Dio. innamorato, romperebbe \ogn’ altro cuore, 
benchè più duro che diamante, ‘o più ‘oftinato 
che: il'demonio. O fiamma id’ amore; tu confu- 
mi:ogni ruggine, e cacci da quel Anima ogni 
tenebra. di difetto; e con tal fottilità, che una 
minima! ombra d’ imperfezione non ti può innan- 
zi comparire. Tu fempre gridi) perchè non puoi 
que? ombra fopportare 3 ‘e tanto operi dintorno 
all’ Anima, Che le netti quello che non, fi può 
vedere fe non con: gli ‘occhi tuoi, i quali veg- 
giono effer difetto quello che ‘agli altri par per- 
fezione. O Amore; tu purifichi e confumi le 
noftre imperfezioni; tu illumini e fortifichi i no- 
ftri fentimenti, tu fai le noftre faccende a noi 
tanto neceffarie; folamente per lo tuo puro a- 
more, fenza da noi effere amato. Ora quelt’ A- 
nima piena di ftupore, per veder Dio di fè tan. 
to ‘innamorato; dice’: . \- | 

12. Ani O Signore, che cofa è que Anima; 
della quale: tu hai tanta cura, e:tanta ftima fai; 
dove! noi ‘fteffi così pocò la ftimiamo? oh s' io 
potefli faper la caufa del tuo grande, e sì puro 

amore 
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amore , verfò ‘la razionale creatura! la quale in 
ogni cofa io veggio atte tanto contraria. 

Il Signore. Se tu fapefli quanto 10 amo: quell 
Anima, non potrefti mai più faper altro in que- 
fta vita; perchè morirefti: e fe tu vivefi, faria 
per miracolo. E all’ incontro, fe.tu vedefi bene 
adentro la tua miferia, conofcendo maffime la 
mia bontà, e il mio sì puro e sì grande amore, 
col quale io mai non ceffo d’ operare verfo l’ uo- 
mo; viverefti difperata; per effere il mio amor 
tanto, che non folo il Corpo, ma ( fe foffe pof« 
fibile ) I Anima ancora dell’ uomo farebbe an- 
nichilare. L’ amor mio è infinito: e io non pof- 
fo fe non amare quello che ho creato. L’ amor 
mio è puro, femplice, e netto: nè io poffo a- 
mare falvo che con quell’ amore. Chi compren- 
delle una minima fcintilla del mio amore, erro» 
re gli parrebbe ogn' altro amore, ficcom’ è in ve- 
rità. La caufa del mio amore altra non è ec- 
cetto effo amore: e perchè d’' intenderla non fer 
capace; reftane in pace, nè voler cercare quello 
che non puoi trovare. Quefto mio amore meglio 
fi conofce per interior fentimento, che per qual- 
fivoglia altra via: e per acquiftarlo, bifogna che 
lamore coll’opera fua lievi l’uomo dall’ uomo; 
per effere effo medefimo il proprio fuo impedi- 
mento . Quefto amore confuma e leva la mali- 
gnità, e fa l’uomo capace di conofcere ed inten- 
dere che cofa fia l’ amore. 

13. O mirabile e ftupenda opera dell’ amore 
che dona Dio all’ uomo , acciocchè egli poffa o- 


perare quanto gli è neceffario per arrivare a quel. 
£ la 
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la perfezione alla quale effo Dio 1’ ha ordinato! 
Gli dì ancora tanta grazia, e tanto lune, quan- 
to è il fuo bifogno; e lo varacerefcendo a poco 
a poco in tal modo e quantità; che nor gliene 
manca, nè ancora gliene avanza mai. Perchè, fe 
gliene mancaffe, ‘fi potrebbe l’uomo fcufare di non 
avere operato per mancargli la grazia: e fe glie- 
ne fuperaffe, faria punito di quello ch'egli avef- 
fe mancato d’ operare. La grazia va  moltiplican- 
do fecondo che l’ uomo 1’ adopera. Se crefce l 
opera, crefce la grazia: non crefcendo l' opera, 
non crefce la grazia. In quefto modo fi compren- 
de chiaro; che Dio dà all’ uomo di punto in 
punto tutto quello che gli è neceffario, nè più, 
nè meno: e ad ognuno dà fecondo il fuo grado, 
e la fua capacità: e tutto fa per amore, e per 
la utilità dell’uomo. Ma per effer noi tepidi e 
neglisenti nell’ operare; ed effendo iftinto dello 
Spirito di giugnere prefto alla fua perfezione ; 
perciò ne pare che la grazia ne manchi: e così 
non è; anzi la colpa è noftra, i quali fecondo 
la grazia che di prefente abbiamo non adoperia- 
mo: e perciò ella non crefce nell’ avvenire. O 
mifero uomo, come fcufar ti potrai di tanta cu- 
ra colla quale Dio t'ha fempre provvifto, e tut- 
tavia ‘ti provvede con tanto amore ? Tu il ve- 
derai, e mieglio conofcerai nel tempo della mor- 
te. Allora refterai muto ed attonito; e conofcen- 
do così effer vero, non faprai dir niente in con- 
trario, e di te fteflo ftarai in gran confufione, 
per non aver voluto bene operare; con tanto a- 
juto, con tanta grazia, con tanto amore, con 
tanta 
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tanta cura del tuo Signore; il quale pei fatisfa- 
re all’ altra tua rifpofta, così ti dice: 

AC 14. IL Signore. La caufa del tanto patire per 
lo quale tu hai da paffare, meglio 1’ intenderai 
per efperienza che per ragione. Perciò fappi que- 
fto: ch io fo all’ Anima del Corpo fuo un Pur- 
gatorio: e per quefto mezzo le aumento la glo- 
ria, per tirarla pofcia in me fenz altro Purgato- 
rio. E per far quefto effetto, io picchio fempre 
alla porta del fuo cuore. Se l’ uomo mi confen- 
te ed apre, io con amorofa e continua cura il 
conduco a quel grado di gloria al quale da me 
egli è ftato creato. E s’ egli vedeffe e intendef- 
fe quefta mia cura, per fuo beneficio, e fua u- 
tilità, in me fi abbandonerebbe, lafciando tutto 
il refto, quando ben’ aver poteffe tutto quello 
ch’ io ho creato: e per non perdere queft’ amo- 
rofa mia cura, la quale il conduce alla fuperna 
gloria, non vi farebbe martirio ch’ egli non fop- 
portaffe. Ma volendo io folamente 1’ uomo per 
amore e con fede ( al che il timore e la pro- 
prietà fon contrari; perchè reftano nell’ amor 
proprio, il quale non può ftare col mio puro e 
femplice amore, dov’ è neceffario fia fommerfo 
lo Spirito dell’ uomo, acciocchè non efca fuora 
della mia femplice cura; fenza la quale non fi 
entra nell’ abilfo mio, netto, di e puro; 
perchè altrimente gli farebbe un grande Inferno): 

e non avendo |’ uomo altra forma, nè altro tem- 
po fe non quello di quefta vita per purificare Î° 
anima fua in effo mio amore con fede; con tan- 
ti ajuti miei, mon è egli mifero e pazzo a oc- 
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cuparfi in altro? e a perdere quefto tanto pre- 
ziofo tempo, il quale per quefto effetto folo gli 
è dato, nè giammai più altro ne avrà, e una vol- 
ta che fia paffato, mai più non ritorna? Afcolta 
dunque, afcolta la voce mia ; apri le orecchie 
al tuo Signore, Anima mia cara, il quale tanto 
ti ama, e ti fa tanto bene; nè altri che egli ti 
può ben fare, maffime effendo tu involta in tan- 
ti peccati, immerfa in tante miferie, e con tan- 
ti cattivi abiti alle fpalle , i quali col mio lume 
per efperienza vedrai, € conofcerai quanto 1m- 
portano , quando libera ne farai. 

19. An. Tu hai detto, Signore, molte ragioni 
perfuafive al patire che ho fatto, e debbo fare: 
ma dimmi ( fupplico, fe ti piace ) alcuna ragione 
fatisfattoria all’intelletto, della caufa di quefto pa- 
tire; perchè io n’ ho gran bifogno, fentendomi ve- . 
nire addoffo l’impeto e la veemenza del tuo Spirito . 

Il Signore. Tu fai quando mi confentifti. col 
libero arbitrio, come tu ftavi talmente imbratta- 
ta, che fe non foffe ftata la provvidenza mia, 
farefti dannata nell’ Inferno ; perchè tu eri con- 
dotta alla miferia del peccato come morta. Io 
t' ho provvifto di lume, e di contrizione; colle - 
quali cofe hai fatta la confeffione . Facefti poi 
molte penitenze , orazioni, e limofine, per un 
grande fpazio di tempo , in fatisfazione di efli 
tuoi peccati. Io ti lafciai combattere e crucciare 
fino che foffi ben ferma per più in effi non ca- 
{care : ti feci poi nelle virtù efercitare, tanto 
che vi foffì tabilita, e te ne dilettaffi, accioc- 
chè in altre dilettazioni tu non cadefli. 

16. In 
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16. In quefto tempo queft' Anima fi cominciò 
a dilettare delle cofe fpirituali ; e le fopravven- 
nero molte tentazioni, le quali la fecero pratica 
nella via del Signore : e vide molte provvifioni 
che Dio le fece, nelle fue molte e varie oppref- 
fioni e tribolazioni, fattele dagli uomini, dal 
mondo , da’ demonj, e da fè propria, la quale 
era male abituata. E con tutti quelti nemici le 
bifosnd combattere , fin ch’ ella aveffe tutti li 
fuoi abiti cattivi di dentro e di fuora confuma- 
ti; per effer quelli che all'uomo tutta la guerra 
fanno: e fe non foffero gli abiti cattivi, niuno 
giammai faria tentato, fuorchè per aumento di 
grazia: e faria quefta tentazione quafi fenza pe- 
ricolo; perchè Dio foftiene ed ajuta in quella 
tentazione ch’ effo ne fa per noftro bene. 


17. Quando Dio ebbe fpogliata quel’ Anima 


de’ fuoi cattivi abiti, e veftita di virtà, e ch’'el- 
“da già era bene iftrutta nella via fpirituale, e 
cominciava un poco a refpirare al fuo Signore, 
quafi fuora di battaglie, e libera di fervità; re- 
ftò molto contenta : maffime che Dio le aperfe 
gli occhi, e quanto ajutata l’abbia le fece vede- 
te, e come difefa da tanti fuoi nemici vifibili 
ed invifibili, e da fè propria, la quale era di tut- 
ti il peggiore. Vedendo allora l Anima tanta cu- 
ra, e l’opera. della mano di Dio con tanto amo- 
re, e trovandofi dentro di fè tutta alleviata dall’ 
afflizione paffata; cominciò a voltarfi verfo il fuo 
Signore; il quale, volendola tirare in più alto 
ftato, le fece altresì vedere coll’occhio del divino 
amore l’ amorofa operazion fua, in lei fatta con 


3 tana 














































































358 DIALOGO SPIRITUALE 


tanta e sì follecità cura. Ella reftò attonita e ftu 
pefatta, vedendo e confiderando che cofa era Dio, 
e che cofa ella era; ‘cioè, come mifera; e che 
effendo lei in tante miferie ‘immerfa, la bontà 
di Dio fola l'aveva liberata col fuo puro e fem 
plice. amore, e fattala capace di ricevere effo di- 
vino amore con amorofi modi, e amorofe vie. 
Quefta vifta la faceva gridare confeffando le fue 
miferie, e i fuoi peccati :. e quell'amore che 
Dio le aveva moftrato, di continuo È accendeva ; 
talmente ch’ ella non fapeva nè poteva parlare 
nè penfar d’ altro. In quelto ftato ella  ftette 
tanto, che furon confumati tutti gli altri amori, 
così fpirituali come corporali. 

18. E perchè l'amor di Dio, quant egli è più 
rifretto, e libero dagli altri amori, refta tanto 
maggiore; e l’ Anima tanto più vi refta occupa- 
ta ( crefcendo effo amor fempre; € operando in 
occulto, non folamente rifpetto a gli altri, ma 
anche a lei fReffla ); percid trovandofi queft’ Ani- 
ma in tale fato; godeva ogni cofa in pace, in 
amore, e in dilettazione, così efteriore come in- 
teriore ; perchè ell’ ancora non conofceva la via 
per la quale Dio la voleva menare , benchè vi 
foffe propinqua. E le diffe Dio: 

19. IL Signore. Figliuola mia , fino a quì tu 
fei venuta dietro a’ miei gufli, e odori, i quali 
t hanno guidata e foftenuta per tutte le paffate 
vie: ma fenza l'ajuto mio tu mon avrefti potu- 
to far niente. In quelle vie, per grazia mia, ti 
fei purgata da' vizj € da’ peccati, fpogliata degli 
affetti, veflita delle virtù, accefa. d'amore, e u- 

nità 
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nita quafi con meco in effo amore : e talmente 
vi ti fei dilettata, di.dentro e di fuori, che ti 
pareva quafi effere în Paradifo.. Ma to ti fo fa- 
pere, che fino a quì tu non hai meritato nien- 
te; perchè quanto hai fatto; eri obbligata di 
fare; cioè, contrizione, confeffione, fatisfazione, 
limofine, e orazioni; le quali cofe ti era necef- 
fario d’ operare col mio lume, per pagare tutti 
1 debiti tuoi. E non avendo tu da fatisfare, 
quefto t’ è ftato da me per amor conceffo, ac- 
ciocchè fatisfaceM. E fappi che tutto quefto tem- 
po il quale tu hai {pefo in fatisfare per li. pec- 
cati, refta quafi perduto ; perchè ti era dato a 
quefto fine , per crefcere in amore, in grazia, 
ed. in gloria; dimodochè fino a quì non hai me- 
ritato niente, benchè a te pareffe aver fatto co- 
fe grandi, ftimate afflai da chi non de conofce. 
Ti era ancora bifogno veftirti di virtudi, per 
effere attrattive all’ amore, acciocchè ti difendef 
fero da’ vizj; e. faceffero atta a ricevere maggior 
lume. E conofcendoti da .te inetta, e ad ogni 
buona opera inabile :;. acciocchè tu. operaffi, e 
perfeveraffi nell’ opera, io t' ho dato un occulta 
amore, per mezzo del quale tutte le tue poten- 
ze co’ fentimenti del Corpo, foffero volontaria- 
mente difpofte al fatisfare .. Io t’ ho ancora in- 
dotta ad amarmi, per levarti da ogn altro amo- 
re: e poi t ho condotta fino alla porta del mio 
vero € perfetto amore : e non hat più innanzi 
paffato, più non potendo capire; perch’ egli ec» 
cede e fupera le tue potenze. Tu però con tut- 


to quefto non iftai contenta, per aver l' iftinto 
di 
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di. paffar più innanzi: ma contuttocid non fai 
quello che ti debbi volere. 

20: Quando lo Spirito vide I’ Anima condotta 
alla porta del :divino amore, e ch° ella non po- 
teva tornare indietro; nè. ancora ‘paffar più in 
nanzi, quanto alla fua capacità; e da Dio con 
molti ajuti effervi tata condotta; il quale tene- 
va contente tutte le parti dell’. Anima; ma non 
fatisfatte, diffe: 

Sp. Adeffo è tempo. ch’ io faccia all’ Anima 
quello ch’ effa ha fatto a me. Io le fono ftato 
molti anni fottomeflo , e ferrato fuor di. cafa; 
con tanta crudeltà, che non fi può narrare ; pet 
chè effa tanto era ‘allacciata ed oppreffa ‘dalle 
mondane cofe, che colle mie forze io non mi 
poteva ajutare, per follevarmi alle operazioni 
mie fpirituali. Io m°.ajutava con gli ftimoli del- 
la Motte, colla paura dell'Inferno; colle fperan- 
ze del Paradifo ; con prediche ,. ed altri fuffragy 
della Chiefa, con infpirazioni divine, con infer- 
mitadi, con ‘povertà , e con altre mondane tri- 
bolazioni 3 acciocchè ella da ogni mondana cofa 
abbandonata., per '‘eftrema. neceffità ( mancando 
d’ogn’ altro fuffidio ) ricorteffe a Dio. E benchè 
alcuna volta in quella eftrema neceffità ella a 
lui ricorreffe, e  prometteffe di far gran cofe, fe 
foffe da Dio ajutata:;  paffato pofcia il punto, 
ella ritornava alla fua. folita ufanza : e io per 
forza alla prigion mia : e quefto «è molte. volte 
intervenuto. Ora ch'io veggio, l' Anima co’ fen- 
timenti fuoi, e con quelli del Corpo; condotta 
a tanto”, ch’ ella più innanzi non può paffare, 
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pè indietro. ritornare ; io :li voglio. fottomettet 
tutti ed imprigionare, in tal modo che più im- 
pedire non mi poffano, nè ritardare . Non .gio- 
verà loro gridare : ftaranno alla mia difcrezione,, 
ficcom’ io maltrattato fono ftato alla diferezion 
loro: ma io non farò loro così crudele, ficcome 
effi a me fono ftati. Pofciachè, io non ebbi 
giammai dal mio paefe una sì minima confola- 
zione, che in quell’ iftante, da’ tanti nemici 1 
quali io intorno aveva, non mi fofe intercetta 
e foffocata. Io la terrò tanto riltretta,e fogget- 
ta) e con tanti martfrj; quanti ella potrà por- 
tare, fenza ch'io ne abbia mifericordia, nè che 
in Dio la conforti, come fin quì egli ha fatto. 
Poichè io la ho nelle mie mani, la voglio tal- 
mente lafciar nuda, arida, e derelitta, ch’ ella 
non trovi lato da voltarfi, fe non per neceffità 
della vita, tanto ch'ella non muoja, ‘acciocchè 
ella co” fuoi fentimenti abbiano più lungo.mar- 
tirio; il quale però non farà conofciuto, nè fe 
gli potrà dar rimedio . Non voglio. che .le refti 
membro che non fia martirizzato , fino a tanto 
che l’opera mia fia ben compiuta. E quelli che 
in tanti guai la vedranno, per minor male la 
morte le defidereranno : e. così farebbe. effa me- 
defima, quando ciò fi poteffe fare fenza peccato. 
21, An. Delle minacce io ne ho udite affai; 
e delle vifte di dover. patire io ne fono. ftata 
ben' informata: ma la caufa di effo patire, anco- 
ra non |’ ho poffuta fapere: e di dirmela m'è 
ftato promeffo. 
Sp. Io mi voglio da te fepararc: e ora ti ri- 
fpon- 
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fponderò con parole; ma affai meglio‘ il farò poi 
co’ fatti, e con una tale efperienza, che tu avrai 
a’ morti invidia. Tu fei ftata condotta fino alla 
porta, con molti dolci mezzi, e molte divine 
grazie; delle quali ti fei veftita, e le hai ruba- 
te, a te fteffla appropriandole: e fono in te oc- 
culte fottilmente ,, e non te ne avvedi ; perchè 
effendoci già per tanto tempo abituate., da Dio 
in giù non è occhio che le poffa vedere. Nè tu 
il crederefti, fe altri che Dio te lo diceffle: ma a 
poto a poco per l’efperienza il conofcerai, e ve- 
drai, che del primo lume che ti fu dato, ne ruba: 
fti la tua parte; e così della contrizione, confef® 
fione, € fatisfazione; delle ‘orazioni, e' delle altre 
operazioni; dello fpogliarti nell’ efteriote e nell’in- 
teriore; dell'’amor di Dio tanto foave; dell’ aliena= 
zione -di tutte le cofe da’ fentimenti del Corpo, i 
quali parevano tutti morti, per effer fuperati dall’ 
operazion divina. E perchè di tutte quefte ‘opere 
le tue potenze molto tempo fi fon pafciute (‘tut- 
to per mezzo paffando de’ fentimenti tuoi ); tu 
reftavi piena dell’amor di Dio, con tanto vigore; 
che ti pareva fpeflo effere in Paradifo, e lo go- 
devi dentro da te come cofa tua, ficcome Dio te 
laveffe per tuoi meriti dato; e non lo ritornavi 
di tutto. in tutto in Dio, ficcome far dovevi; 
con quella fua femplicità e nettezza . Perciò tu 
fei ftata ladra, e imbrattata refti; e quanto hai 
udito e veduto ti bifognerà patire. Sappi anco- 
ras che volendo di quà nettare un’ Anima fino 
alla fua prima nettezza, fenz’ altro poi Purgato- 
rio di là, oh quanto ci è da fare! e maflime 
quan- 
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quando Dio la vuol. tirare in qualche alto grado 
di gloria, allora le-bifogna non folo la purgazio» 
ne, ma paffare di più e meritare molti e grandi 
martirio» niom ni, ! 

22.-Quando fu tempo, e piacque a' Dio, egli 
ritrinfe quefto Spirito in fè occulto e ftretto; di- 
modochè non corrifpondeva niente. verfo } Am 
ma, nè l’Anima verfo il Corpo: e reltarono que- 
{ti due ultimi talmente nudi e atidi; che gian 
cofa era vivere in quel modo; maffime nel prin- 
cipio , paffando quafi da eftremo ad eftremo ; 
benchè Dio occultamente la tiraffe a poco a po- 
co. Ma poi nel fine, che fu dato il fuoco quafi 
come fi fa alla bombarda, non le reftò: più ifuo- 
co, nè polvere, nè modo di più averne: e reftò 
quell’ Anima come -un iftrumento mufico fenza 
corde ; il quale per innanzi beniffimo fonava, 
co’ fentimenti dell’ Anima, e del Corpo, e ognu- 
no di lor due: fe ne dilettava. In riftretto, ella 
retò ‘in tutto fpogliata e nuda. Ailora quando 
ella fi vide così ftrettamente dallo Spirito » affe- 
diata, fenza fperanza di poterfene liberare, per 
le minacce ch’ efflo le aveva fatte, a Dio. gri- 
dando diffe: i 

23. An. Signore , io veggio effer neceffario, 
che tu purghi i rubamenti per me fatti delle 
tue grazie fpirituali : e comincio ‘ad intendere; 
che ficcome volontariamente io mi fon col. Cor+ 
po dilettata ne’ peccati, così volontariamente bi- 
fogna fatisfare con dolore ne’ fentimenti miei, e 
in quelli di efflo Corpo, e pagare fino ad un 
minimo quadrante : Veggio ancora , aver io fe- 
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gretamente ‘rubato delle  cofe tue , ed effermene 
appropriata in molte compiacenze, e dilettata in 
| molte grazie fpirituali:, non riferendole fempre 
in te, com'io doveva; cioè, in molti dolci fen- 
iimenti; in parlare, in udire, in guftare, e in 
molte altre ‘cofe. E. ben’ ora iveggio, che quefti 
rubamenti ‘importano affai, ‘effendo delle più im- 
portanti cofe: che rubare fi poffano ,, per effere 
dalla miferia dell’uomo: molto differenti; al qua- 
le bene alcuno ‘non fi conviene , fe non quanto 
a te piaccia per grazia: darlo. E perciò è di bi- 
fogno che: noi conofciamo, ogni grazia ‘da te 
procedere; e' che in te ridondi: altrimente fiamo 
ladri: e quefto ‘furto ‘ebbe principio dal demonio; 
dal quale fempre di continuo fiamo tentati, e 
molti ne reftano ingannati. Ma come farò io 
per fatisfare a quefto sì grande e sì fottil pec- 
cato ? non «reftandomi, vigore nè fentimento d’ 
Anima; nè ‘di Corpo? :Non fo s' io fia viva, o 
morta. Dita cofa è in quefto modo vivere ; e 
pur vivere mi bifogna in.gran martirii, per pur- 
gare .1 miei difetti, e i fottili rubamenti. Mi 
par d’ effere abbandonata dal divino ajuto ; per 
un certo fentimento che non poffa effere .cono- 
fciuto fe non da te, Dio mio; perchè fempre 
io ruberei. E:percid,, effendo io così da ogni 
parte: derelitta , donami almeno, Signor mio, 
qualche perforia che m’ intenda, e mi. conforti 
ne tormenti ch'io addoffo mi veggio venire;  fic- 
come fi fa. a’ giuftiziati, acciocchè non fi di- 
fperino. 

24. Allora Dio confortò alquanto 1’ Umanità, 
e poi 
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e poi la meffe in efercizio di quello che con 
minacce l’ era ftato detto. Laonde quel Corpo 
venne ad infermarfi a poco a poco; e per effere 
della corrifpondenza dello Spirito privato ( il 
quale teneva le potenze dell’ Anima  fofpefe ed 
occupate ) reftava nudo, arido, fecco, e fenza 
notizia che Dio faceffe quefta opera: € perciò 
arrabbiava, e d’ ogni poco male gran pena fen- 
tiva. La infermità di continuo crefceva, per 
modo che fe non foffe ftato , che Dio teneva È 
interiore occupato con una occulta operazione, 
effo Corpo non l' avrebbe potuta foftenere . Le 
diede ancora di fuori fecondo il bifogno di effa un 
Religiofo, il quale intendeva l’opera di Dio, e È 
era di gran conforto; perchè per natura effa non 
avrebbe potuto vivere in tanti martirii, li quali 
eran sì acerbi, che con lingua umana non fi po- 
trebber narrare, nè narrati effere intefi, benchè 
con gli occhj propri fi vedeflero; per. effere lin- 
terior martirio affai maggiore che l’efteriore; maf- 
fime non fi fapendo, per qual modo, o via fe 
gli doveffe dar rimedio. Ma Dio fofteneva PU 
manità, con alcuni giorni ne’ quali ella reftava 
fenza pena, e pareva fana; benchè il ferramento 
interiore fempre crefceffe. Per lo che ella paffeg- 
giava per cafa, tutta ftruggendofi; nè s intende- 
va quello ch’ ella s° avefle; tanto fottile, occul- 
ta, e penetrante era quella divina operazione . 
Dopo, veniva un altro affalto all Umanità con 
altri nuovi martirii, ne’ quali tutta fi ftruggeva 
fenza rimedio. E quando Dio tormentava il Cor- 


po, allora fortificava la Mente : c quando mar- 
tiriz- 








































366 DIALOGO SPIRITUALE 


tirizzava la Mente, :confortava il Corpo: e così 
l'una e l'altra parte .a vicenda fofteneva. Perfe- 
verd ella in quefta forma circa anni diece ; ogni 
dì più nuda e più ignorante di quelle occulte 
operazioni, per le quali Dio la teneva con feco 
legata . 

25: Egli la fpoglid ancora poi nell’ efteriore del 
fuo Confeffore, e d’ogn’altra cofa dov” ella avef- 
fe potuto voltar l occhio; tirando lo Spirito con 
impeto ogni cofa a fè; e quefto perchè eflo era 
da Dio tirato, con un'occulto amore fenza fa- 
pore, tanto penetrativo e grande, che rifolveva 
in è lo Spirito, coll’ Anima, e co’ fentimenti 
corporali: e ogni cofa in Dio fommerfa reftava. 
Que occulto amore riftringeva, purgava, e net- 
tava tutto quel rubamento che occultamente, e 
fottilmente gli era tato fatto: e così fu in oc- 
culto fatta la penitenza, fenza che la caufa foffe 
conofciuta . Laonde l’ Umanità reftò oppreffa e 
conquaffata in tal modo, che fu coftretta di dire 
al fuo Signore con voce di compaffione: O Dio 
mio, come m'hai abbandonata? e lafciata in tan- 
ti martirii, interiori ed efteriori? de’ quali però 
non mi poffo lamentare; perchè quantunque io 
fia in tanti tormenti quanti pofio portare; io 
refto nel fegreto mio contenta , per un amoro- 
fo fuoco, fottile e penetrante, il quale a poco a 
poco mi confuma ogni vigor corporale, animale, 
e fpirituale: e farà uno ftupore a veder vivere 
una creatura fenza vigor di vita. Io mi fento 
ancora nell’ elteriore mancare il mio Confeffore, 
in modo che quafi non lo poffo più vedere; e 
tal- 
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tanto fon fatta debile, che in alcuna parte più 
non mi poffo con vigor voltare. Quanto all’ in- 
teriore, io mi fento confumar quell’ occulto. vi- 
gore che mera dato; nè mi fento. poter rice- 
vere alcuna cofa dal Cielo, nè dalla terra; e re- 
fto quafi come un corpo morto. E pur m'è di 
bifogno. ancora vivere quanto a. Dio piacerà ; 
benchè come mi pofia fenz’ ajuto vivere; io non 
comprenda; il qual’ ajuto però quando mi foffe 
dato, non lo poflo ricevere. 

26. Circa il fine di quell operazione, Iddio 
la riparava in un altro modo; cioè, alcuna vol- 
ta le moftrava una fcintilla di quella gloria alla 
quale era già propinqua, per la confumazion fat- 
ta degli affetti dell’ Anima, e de’ fentimenti del 
Corpo . Quefta fcintilla tanto la vivificava di 
dentro e di fuora, ch’ ella ftava molti. giorni 
tutta fortificata; benchè la vedeffe fol per un 
iftante : ma le reftava la impreffione dentro da 
fè fenz’ alcun pafcolo. E vide che Dio tanto te- 
neva in fè lo Spirito filo, che un minimo mo- 
mento non lo lafciava vacillare: e quanto più 
ftava in quella occupazione, tanto l’ era più dif- 
ficile indietro ritornare, per effer tanta la. con- 
trarietà, ch’ io non trovo vocaboli per narrarla. 
E quefio per rifpetto di quell’ occulto Spirito , 
il quale trovava ogni volta quel mare più grau- 
de; perchè Dio fempre più in alto il tirava: ed 
egli di continuo mancava ;in fè ftefflo, trasfor- 
mandofi in Dio: il quale diffe all’ Anima: 

Il Signore. Io non voglio che mai più tu.t° 
impacci delle mie operazioni ; perchè tu fempre 
rube- 
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ruberefti, ‘appropriandoti quello che non ti cone 
viene. Voglio far quefto rimanente dell’ opera 
fenza che tu ne fappi cola alcuna. Ti voglio 
feparare dallo Spirito tuo, é che eflo fi trovi 
annegato nell’ abiffo mio. 

27. Udendo quefto |’ Umanità, tutta fmarrita 
diffe: Io fon quella che quì refto ne’ tormenti, 
e non vivo, nè poffo morire, Io mi veggio ogni 
di più oppreffa, e quafi annichilata. Quando mi 
fu moftrato che cofa foffe quell’ occupazione tan- 
to fifla in Dio, ch’ io non poteva un picciolo 
momento refpirare, vidi quell’ affedio tutto rac- 
colto verfo di me mifera, e quefta operazione ef- 
fer tanto a me terribile, che tutte le mie carni 
s' affiggevano. Perchè quello ftar fiffo fenza pur” 
un momento muoverfi, è cofa da Beati in pa- 
tria, i quali vivono in Dio, in loro ftefì per- 
duti. Ch’ io in quefto modo viva in terra, e lo 
Spirito in Cielo, quefta è la maggior opera ch' 
jo abbia giammai faputo, e il più terribil mar- 
tirio ch io poffa in quefto mondo avere. 

28. Fu detto all Umanità, che chi entrar 
vuole in vita eterna fenza Purgatorio , gli bifo- 
gna prima al mondo morit vivo; cioè, che tut- 
te le imperfezioni dell’ Anima, fieno confumate 
tanto, ch’ ella in Dio refti afforta. Ma fenten- 
doti gridare, o Umanità, fi vede che non fei 
morta ancora: percid viver ti bifogna fin che 
tu poffì trovar la vita fenza impedimento. Quan- 
do poi farà confumata quefta tua vivacità, e fa- 
ranno più debili i fentimenti, non fentirai tan- 


to, nè vedrai così da lungi i martirii , ficcome 
| ora 
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Ora fai, con tanta paura: ma ti abbandonerai in 
Dio, non per le tue potenze dell’ Anima, nè 
per iftinto di corporal natura; ma perchè Dio ha 
prefe tutte quefte operazioni in fè, e opera in 
noi fecondo il fuo. beneplacito, tanto fottilmen- 
te in occulto, che l’uomo in cui fi fa l’opera, 
non fe n’ avvede. E queto fi fa acciocchè egli 
fenta il martirio che Dio gli manda; perchè al- 
trimente non lo fentirebbe tanto. E fe I’ uomo 
fapeffe l'opera, fempre ruberebbe, febben' egli 
non voleffe;. per lo fuo maligno iftinto, accom: 
pagnato da’ cattivi abiti afcofi nell’.intimo. dell’ 
Anima . Ma Dio fa che luomo in queta e- 
ftremità, fenza la fua provvifione, non potreb- 
be vivere: perciò gliela fa occultamente, in di- 
verfi modi e tempi, fecondo la neceflità. Nel 
principio le provvifioni fono affai evidenti; ac- 
ciocchè egli poffa con amore perfeverare, e abi- 
tuarfi nell’ opere fpirituali : :poi a poco a poco 
Dio va riftringendo quefte evidenze, fecondo che 
vede I° uomo forte iù fopportar le battaglie .. E 
quanto più l’ uomo è forte nel principio, tanto 
maggior martirio può egli afpettarfì nel fine + 
benchè fempre Dio fecondo il bifogno fa provvi- 
fione; ma più affai in occulto che in palefe, 
fenza comparazione; nè mai ceffa fino alla morte. 
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Cia pibTio.L o. T.E RIZ!IO 


Seguita. il domandare ‘che fa D Anima. ab fuo 
Signore ) colle amorofe rifpofte jd amor di Dio 


verfo l’uomo, tutto in effa verificato. 


Anima. Signoré; poich’ io «ti veggio tanto 
dell'uomo innamorato, vorrei fa- 

per. la caufa di quefto «tanto amore ; veggendo io 
maffime , effo. uomo. vivere tutto contrario alla 
tua volontà, | alieno dal tuo amore; ripugnante 
alle tue operazioni, in cofa: niuna mai a te con- 
forme, pien di terra; cieco, fordo, muto, e paz- 
20; fenza modo'e fenza virtù di operare fecon- 
do la tua volontà. Io confeffo ancora, Signore, 
di non fapere che  cofa fia quefto uomo , del 
quale ti veggio tanta cura avere. Io non fo fe 
tu fei il fuo Signore; ovvero il fuo» fervo. Pare 
che l amore t’ abbia di tal modo accecato , ‘che 
‘non conofci le imiferie noftre . Io ti ‘priego, Si- 
gnor mio, che in quefto ancora tu mi vogli fa- 

tisfare . | 
2. Il Signore. Tu domandi una così gran co- 
fa, che nonla potrai capire: ma per fatisfare all’ 
intelletto tuo, in ciò debile :e povero, te ne di 
id una fcintilla; la quale fe tu vedefli, non po- 
trefti vivere, s' io per grazia non ti fofteneffi. 
Sappi prima, ‘com’ io fon Dio, il quale non mi 
muto; e anto l’uomo, prima ancora ch' io lo cre- 
affi, d'amore infinito, puro ,'femplige, e netto, 
fenza caufa alcuna: e non poffo non amare quel- 
| lo 
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lo che ho creato;,e ordinato alla mia-gloria, o« 
gnuno nel fuo grado .. Gli ho ancora. provvifto 
amplamente di tutti i mezzi convenienti a per- 
venire al fuo finé., con doni naturali, e grazie 
foprannaturali , le quali, quanto per patte mia, 
non gli mancano mat. Anzi col mio: infinito a- 
more al vo. circondando per diverfi modi, e va- 
rie. vie, per ridurlo alla mia cura: nè trovo al- 
tro che. mi contrari , (fe non. il libero ‘arbitrio 
che'gli ho donato, col quale io fempre combat- 
‘to per antore, fino «a tanto ch’ egli mel doni, € 
me ne faccia. un preferite. E’ poichè .iol’ ho ac- 
cettato;,, lo .riformo a.poco a poco. con'occulta 
operazione ; e amorofa» cura; nè giammai: ]’ ab- 
bandono,: fin. ch’.10 l’ abbia condotto al fuo or- 
dinato ‘fine . All’ altra tua domanda, cioè, per» 
chè io ami queft' uomo, tanto a me contrario, 
e! pieno di tante miferie, che puzzano: da terra 
finoval Cielo sio ti rifpondo, che per] infinita 
miavbontà, e per lo puro amoré} col quale io 
amo queft' uomo, non poflo vedere .i fuoi-difet- 
ti, nè mancare: di far l’opera mia; la qual’ è di 
fargli fempre ‘bene. E col mio lume gli moftro, 
ed egli conofce . effi fuoi difetti, e conofcendoli 
gli piange ) e ‘piangendoli. gli purga. E fappi, 
ch’ io non ‘poffo efler offefo dall uomo fe non 
quando egli, mette oftacolo all’ opera per me or- 
dinata ‘al di lui fine; cioè, ch’ io ‘non: poffa 0- 
perare: per. amore fecondo il fuo bifogno: e fo- 
lamente. fono impedito dal peccato mortale. Ma 
quell’. amore. che tu domandi di fapere, non lo 
puoi intendere; perchè non ha forma, nè mifu- 
Aa 2 ra: 
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ra: non'lo puoi! fapere pet ‘via dell’ intelletto; 
perchè non è intelligibile .. Per li fuoi effetti fi 
conofce alquanto ; i quali: fon piccioli, e fon 
sraridi fecondo la: quantità dell’ amore che fa o- 
perare. i 

3.:Chi non’ aveffe perduta. la fede, e voleffe 
vedere gli effetti che fa operar Dio a gli uomi» 
ni, per quella fcintilla d'amore che occultamen- 
te ‘infonde loro ne’ cuori, fii certa, che tanto 
arderebbe d'amore, che vivere non potrebbe ; 
per la veemenza di quell'amore , il quale in 
niente lo rifolverebbe. Ma benchè l’ uomo ne 
fia quafì fempre ignorante, nondimeno tu vedi; 
per quefto incognito «amore gli uomini abbando- 
nare il mondo; la roba; gli amici, e i. parenti: 
e gli. altri \amori, e VP altre. dilettazioni tutte 
fon loro in odio. Per quefto amore fi vende per 
fervo 1 uomo ve fta foggettoi ad altri fino alla 
morte: ‘e tanto crefce quelto amore, che mille 
martirii. per effo prenderebbe : il che per efpe- 
rienza fi è fempre ‘veduto; e di continuo fi vede. 

4. Tu vedi ;che quefto. amore fa di beftie uomi- 
ni, d’uomini angeli, d’angeli quafi dei per par- 
ticipazione. Tu vedi, per eflo, gli uomini in 
tutto cambiarfi, di terreni diventar celeftiali, e 
coll’ ‘anima e col corpo efercitarfi ‘nelle cofe. fpi- 
rituali. ‘Tu li vedi. cambiar parole, e vita, e 
fare al contrario di quello ch’ erano foliti di fa- 
re e dire. Osnuno fe ne maraviglia, e gli par 
buona (cofa; e quafi hanno loro invidia; benchè. 
non intenda l opera fe non chi la pruova .! Ma 
quell’ intimo, penetrativo, € foave amore che l° 

uo- 
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womo fente nel fuo cuore; non fi fa; nè fi può 
dire, ne intendere; fe non:con intelligenza d’af. 
fetto; nel-quale luomo fi fente occupato, lega- 
to, trasformato, contento, pacifico, ed ordinato, 
co’ fentimenti corporali fenza. contraddizione alcu- 
na, per tal forma, che niente ha, niente vuole, 
niente defidera : fta quieto e fatisfatto nell'intimo 
del fuo cuore, nient'altro conofcendo: fta legato 
ftrettamente con un filo molto fottile;; tenuto 
dalla. mano di. Dio; il quale lafcia combatter 
l’uomo e contraftare col mondo, co’ demonj, € 
con fè proprio. Ed egli vedendofi molto debile, 
nè fi potendo ajutare da lato alcuno, dubita di 
ruinare in.ogni luogo : ma Dio non lo lafcia 
cafcare. 

.1.:$- IL Signore. Quel vero amore che tu, o A- 
nima, vai cercando d’ intendere, non è ancora que- 
fto: ma quando io ho confumate le imperfezioni 
dell’ uomo, per li modi poffibili alla miferia u- 
mana, nell’ efteriore e nell’ interiore, nel refto 
poi. che non fi vede, opero in quefto modo, 
Cioè: io difcendo con un fottiliffimo filo d’oro, 
il quale è l’occulto amor mio: e a quefto. filo è 
legato un amo, il qual piglia il cuore dell’uomo: 
ed egli fi fente effer ferito, e non fa da chi: 
relta legato e prefo, nè fi. può più. muovere, nè 
può volerfi muovere; perchè quel cuore è tirato 
da me fuo oggetto e fine: ed effo non lo com- 
prende. Ma io, che tengo il filo in mano, fem- 
pre.a me il tiro, con un così fottile amore e 
penetrante, che l uomo refta fuperato e vinto, 
e tutto fuor di fè. 

a 3 6. Sic= 












































































374 DraLOGO SPIRITUALE: 


6. Sitcome un 'impiccato; il quale co’ più ‘noti 
tocca la terra, ma ‘fta' im aere attaccato a quella 
corda per la quale refta morto; così refta quetto 
Spirito attaccato. al filo di quel fottile amore, 
nel quale muojono tutte! le occulte } fottili; ed 
incognite imperfezioni dell'uomo. È tutto quel 
lo ch’ egli ama poi, lama  coll’amore di quel 
filo, del quale fi fente il ‘cuor legato: Così an 
cora tutte:le. altre ‘operazioni da lui operate, 
fon fatte con quell’ amore ; e fono per grazia 
gratum faciente ; perchè Dio:'è quegli che opera 
col fuo puro amore, fenza che l’uomo fe n'im 
pacci. E avendo Dio prefa la cura’ di queft’ uo- 
mo, e tutto in fè tiratolo) opera per quel mez- 
zo, € | arricchifce de’ fuoi beni, in tanto au- 
mento, ‘che ‘nel tempo della morte egli fi tro- 
va tirato con quel filo dell’ amore, ed annegato 
hel divino abiffo, fenza ch'egli lo fappia. E ben- 
chè l’uomo in quefto ftato fi paja una cola mor: 
ta, perduta, ed abbietta; nondimeno trova-la-fua 
vita afcofa in Dio, dove fono tutti i tefori: ‘nè 
fi può dire; nè penfare quello che' Dio ha pfépa- 
rato a quefl Anima fua diletta. Quefte cofe uden- 
dol’ Anima, di grande amore accefa, gridando dice : 

An: ‘0 lingua, perchè parli; non trovando vo- 
caboli appropriati a quell’amote che fente il mio 
cuore? (O. cuor d’ amore infiammato, perchè non 
confumi il Corpo dove dentro ftai ? O Spirito ; 
che fai più quì legato in terra? non vedi quell’ 
impeto d'amore col quale Dio ti tira, e brama? 
fpezza queto Corpo ; acciocchè ognuno vada al 
luogo fuo. 

Vul a 7. Veg- 
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7: Veggerido) Dio. l’ Anima accefa in un graw 
fuoco fenza mifura; e volendola fermare un po- 
co, le moftrò ‘una fcintilla dell’ amore col quale 
effo ama l’uomo ;:il quale è tanto puro, fempli- 
ce, e netto; che quando l’ Anima il vide, reftò 
attonita, ftupefatta, e quafi in fè propria abban- 
donata. E il Signor la domandò, e diffele: 

Il Signore. Che hai, ch'io ti veggio così mu- 
tata? che cofa:hai di nuovo veduto ?. chi t’ ha 
fermata da tanto fuoco d’ amore? Pareva da pri- 
ma che: tu dovelli fracaffare il Corpo per trova- 
re il tuo Amore, per lo gran diletto e foave 
gufto che fentivi, infieme con molti altri tuoi 
amici, uniti con teco nel vincolo di effo dolce 
e foave Amore: e ‘ora ti veggio fermata, e ‘ab- 
bandonata ; e pare che tu più non vogli alcun 
conofcere . 

8. Stava ‘quell’ Anima da prima fpeffe volte 
con molti fuoi fpirituali amici, parlando del di- 
vino amore; in modo che pareva loro effere in 
Paradifo, così a tutti infieme in generale, come 
a ognuno d’ effi in particolare. Oh che dolci ‘col. 
loquj fi facevano! Chi parlava, e chi udiva: o- 
snuno fi pafceva di fpiritual cibo, foave e dilet- 
tevole. E perchè il tempo'sì prefto volava, non 
fi potevano faziare : ma tanto accefi: ed affocati 
reftavano, che: più parlare non fapevano, nè par- 
tirfi, e parevano fuor di fenno, e impazzati. Oh 
che amorofi pati, oh che cibi dilettevoli, oh che 
foavi vivande , oh che graziofa unione, oh che di- 
vina compagnia ! D’ altro che del divino ‘amore 
non fi ‘parlava; delle operazioni fue, e de’ rime- 
IRA dj 












































dj appropriati a gl’ impedimenti! fuoi +. Chiaro fi 
vedeva,.che quello che tra loro fi operava, tut» 
to era per Dio:, e per utilità! delle anime ; nè 
altro fi poteva penfare: e però. rifpofe l' Anima: 

g. An. Tu m'hai, Signore, moftrato un altro 
lume , nel quale ho veduto, che tutto 1° altro 
amore era amor. proprio: e quelle operazioni che 
parevano tanto amorofe in te, e per te, erano 
tutte imbrattate di me propria; perchè per mez: 
zo mio. paffavano, e in occulto io me le appro- 
priava 5 e in me nafcofe ftavano fotto 1° ombra 
di te, Signore; nel quale io mi quietava . Ma 
poi che ho veduto: il tuo amore; puro, fempli- 
ce, netto, ed affocato, colle’ operazioni fue, i0 
fono reftata fuor di me propria, in effo annega- 
ta;\e gli altri amori tutti mi fon paruti più che 
proprj . O divino amore, che potrò mai più di 
te. dire? Io fon fuperata, e da te vinta. Io mi 
fento morir d’ amore, e non fento amore: mi 
trovo. annegata nell’ amore, e non conofco 2- 
more : fento in'me operare quefto amore, e.l’ 
opera non intendo: fento bruciare il mio. cuor 
d’ amore , ‘e non veggio fuoco . d’ amore. O: Si- 
gnor mio, non poffo ceffare di cercar indizio di 
quefto amore: e benchè dal nuovo lume che tu 
m'hai :moftrato, io fia in tutto vinta, non fono 
però ancor difperata di faper: più: innanzi di que: 
fto amore , nel: quale ‘ogni cofa in Cielo ed in 
— terra defiderabile fi contiene., dove l uomo fi 
contenta; e mai non fi fazia; anzi gli fa fempre 
crefcer la fame. E' tanto foave ed ameno» quefto 
femplice e puro amore, ed al cuore dell’uomo 
tan- 
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tanto appropriato , che ciafcuno che ne gufta 
pur una fcintilla.,, non lafcerebbe di feguitarlo, 
ancora ch’ei dovefle lafciarvi mille volte la vita 
corporale. Che cofa.è queto amore, il quale o- 
gni. cofa. vince? Tu, Signore, me n° hai detto 
molte cofe: ma mi par fempre meno: e. poichè 
mi dai l’ iftinto accefo di più innanzi cercarne, 
jo non crederò che indarno fia. Alcuna fatisfa- 
zione tu me n° hai promefla, la quale avuta i0 
non ho ancora. Tu m' hai moftrato di quel tuo 
femplice. e puro amore una. fcintilla ,, la quale 
un tanto; filoco nel cuor mi accende, che mi fa 
confumare ; nè trovo luogo di ripofo .in terra, 
nè altro. più poffo vedere», nè fentire. Fuor di 
ine ftefla.refto attonita :. non fo dov’ io, mi fia: 
fono occupata, prefa, e-ferita, quafi per morire, 
afpettando folamente, la tua provvifione., la quale 
fatisfà ad ogni defiderio ordinato alla falute. | 
10. IL Signore. O Anima mia cara, tu. cerchi 
di fapere quello che non puoi capire. Il tuo i- 
ftinto, eil tuo defiderio, quanto ad uomo in car- 
ne .vivente fon. foprannaturali: ma, quanto allo 
fpirituale,, e al. fine pel. iquale tu fei. creata, fo- 
no naturali; perchè: I amore ficcom' è ftato il 
tuo principio, e il tuo mezzo, così effer dee il 
tuo fine: nè tu puoi! vivere. fenz amore, effen- 
do-effo la tua vita: in. quefto mondo, € nell’ .al- 
tro. Percid tu di defiderio accefa, vorrefti fape- 
re-che. cofa fia quefto amore : ma non lo puoi 
intendere per intelletto, nè per ifpirito, nè per 
quanto amore. aver tu. pofli. Nè ancora quelli 


che fono in patria il fanno, fe non alla mifura 
della 
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della grazia ‘e «carità da loro avuta in’ quefta 
vita 3 perchè I’ Amore fon” io Dio , il'iquale 
non poffo effer compréfo-fe non ‘per li tanti ef 
fetti' che ‘ho ‘dimoftrati, ‘e dimoftro. di. continuo 
di ‘grande amore, i quali nè ftimare nè penfat 
fi poffofio: E quando io moftro all Anima una 
{cintilla ‘del mio femiplice ‘e ‘puto amore, ‘ella:è 
sforzata verfo me rivolgere quello ftefflo amore; 
il quale ha tanta forza, che la coftringe per me 
operare quant’ ella può e fa, fino al patire non 
folo uria morte; ma, fe effer poteffe, mille; con 
infiniti martirii, E per gli effetti dagli uomini 0- 
petàti per mio amore, quanto amor fia infufo ne’ 
cuori loro fi può conofcete e fapere. Ma veggio; 
Anima cara; che quefto ‘operativo amore ‘per gli 
effetti fuoi tu non cerchi: ma cerchi quella 
foave ftilla ch’ iò ne’ cuori degli eletti miei in- 
fondo € ftillo; la ‘quale fa loro liquefar I’ anima, 
lo fpirito ; e i corporali fentimenti, in modo 
che più non fi poffono muovere. L° Anima fta 
per tale ftilla immerfa in quella foavità. d’ amo- 
re: non può nè fa operare alcuna cofa: refta in 
fè propria perduta, e alienata da ogni. creatura: 
fta contenta nell’ intimo del fuo cuore; pacifica 
con ognuno: niente ha che fate: refta occupata 
in quella ftilla d'amore, la quale la tiene con- 
tenta fenza ‘pafcolo. Laonde ififiammata efclama : 

11. An. O pafcolo fenza fapore! o fapor fen- 
za gufto! o gufto fenza cibo! o cibo d’ amore, 
del quale fon pafciuti gli Angeli, i Santi, egli 
uomini! O beatifico cibo! chi non ti gufta, 
non fa che ben tu ti fii. O vera cibo, fatisfat- 
torio 
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torio del noftro' appetito, «che ogn’«altro ‘appeti= 
to eftingùi! Chi di quefto ‘cibo gufta, fi: par bea- 
to. eflerdo ancora in quelta vita, nella quale 
Dio ton né moftra eccetto una picciola ftilla : 
che fe®un poco più ne dimoftrafie, 1’ uomo mor- 
rebbe in quell’ amore tanto fottile e penetran- 
tele tanto lo Spirito fe n° accenderebbe, che. il 
debile corpo ne confumerebbe. O divino Amore, 
o’ Anior divino! tu m'hai chiufa la “bocca: iò 
non fo ‘nè più pollo parlare, nè più voglio cer- 
care ‘quello che ‘non fi pud trovare; € reltò vin- 
ta e fuperata. a 1 Oporal 

12. Il Signore. O Anima diletta, fai tu chi 
trova’ il mio amore? quegli che ha ‘mondo è 
netto il cuore d’ ogn’'altro amore: e quando 
ha trovato, ne fta contento e fatisfatto; benchè 
il'modo dell’ operat mio non fa, nè dove fi fia 
conofce ; perchè l’amore opera in occulto e fot- 
tilmente; fenza alcuna efteriore operazione . 

13. Queflto tal'uomo di continuo refta occu- 
pato fenza occupazione; refta lesato, è non fa 
chi lo tenga; refta in una prigione la quale non 
ha porta: e l Anima non fi può valere dell’in 
telletto fuo, di fua memoria, nè di fua ‘volon» 
tà, e pare una cofa mentecatta, muta, € cieca } 
perchè il divino amore ha già fuperato e legato 
tutti i fentimenti dell’ Anima e del Corpo. E 
percid quell’ Anima, e quello Spirito, che ‘còsì 
difformati fi fentono dal confueto loro amare. èd 
òperàre, tirati da un’ amorofa fuperiore operàzio» 
ne, forte ed occulta, fono sforzati ‘a dire: O 
Sisnoté, che ‘operazione è quelta che-fa P amo- 
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re ?.che cofa è quefto amore, il quale: fa nell’ 
uomo» tante mutazioni, fempre di bene in me- 
glio? ‘e più innanzi di continuo lo conduce, per 
approffimarlo al fuo fine? e com’ egli più innan- 
zi va, meno conofce, e più fi ammira, per non 
faper dove, fi fia ? Quel? uomo vive di faette d' 
amore), che. Dio gli.manda al. cuore, le quali 
verfo. il Cielo ritornano .con fofpiri penetranti ed 
affocati:.\e.s' egli quefto poco refrigerio. non a- 
vefle,. vivere, non potrebbe, per quel tanto a- 
morofo fuoco .. Quelto amore. alcuna fiata. tanto 
riftringe luomo, che non lo lafcia parlare, nè 
fofpirare, per far più. prefto, l’ opera; fua : ma 
non lo tiene troppo tempo in quefto ftato; per- 
chè: durar vivo non potrebbe. L’ Anima perciò, 
illuminata. di. divino amore accefa, e di foavi- 
tà e dolcezza piena, con ardor grande efclama: 

c14, An. O, Amore, quel cuore che ti gulta, 
ha il principio. già di vita eterna fino in quefto 
mondo: ma .tu, Signore, tieni occulta quefta o- 
perazione al fuo poffeffore, acciocchè egli colla 
proprietà fua non guafti l’ opera tua. O Amore, 
che fi può di te dire?. Chi ti fente, non t’ in- 
tende: e chi, ti vuole intendere, non ti può co- 
nofcere. O. Amore, vita noftra, beatitudine no- 
ftra, ripofo noftro! Il divino amore ogni bene 
con feco porta ;, e ogni male da lui fugge. O 
cuore ferito del divino amore, tu incurabile re- 
ti, e fempre vai fino ‘alla morte peggiorando 
( cioè, snfermandoti ‘maggiormente di quefta beata 
malattia ); pol ricominci a vivere di vita. infi- 
nita. O fuoco d’ amore, in:quelt’uomo che fai? 

tu 
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tu lo purifichi ficcome ‘al fuoco l'oro $ e poi 
con teco in patria il porti; al fine ‘alquale crea: 
to.) hai. [sx 01 

15. L’ amore ‘è divin fuoco: e ficcome il fuo- 
co materiale fempre fcalda, e opera fecondo .fua 
natura ;' così nell’ uomo l’ amor di‘ Dio‘ per :fua 
natura opera fempre, e verfo ilifuo ‘fine '!hac- 
cende; nè giammai, quanto per. parte’ fua, retta 
d’ operare, in benefizio ed utilità dell’uomo ; 
del quale è fempre innamorato. E chi. l' opera 
non fente, è fua la colpa; perchè Dio mai non 
fi muta di far bene all’ uomo, ‘fino ch egli fta 
in quefta vita, e fempre«di lui è innamorato. 

16. O Amore, .io più tacer non poflo, nè com' 
io vorrei poffo parlare delle tue foavi''e dolci o- 
perazioni; perch'io fono da ogni parte! piena del 
tuo amore, il quale mi dà un certo iftinto di 
parlare, e poi non poffo .. Da me fola 10 parlo 
col cuore e colla mente: ma quando voglio la 
parola profferire, e quello ch’ io fento dire, ‘al- 
lora fon fermata, erefto ingannata da quefta de- 
bile lingua. E percid vorrei tacere; e sì non 
poflo; perchè 1’ 'iftinto di parlare mi fpinge. A 
me pare, sio poteffi parlare di quell'amore che 
fento nel mio cuore; che ogn’ altro cuore fi ac- 
cenderebbe, per alieno che foffe dall'amore. Pri- 
ma che di quefta vita io pafli, defidero una vol- 
ta parlar di quefto amore; cioè, come in me 10 
lo fenta, e com? effo in me operi, e quello che 
voglia. da. quel? uomo ; nel qual 8° infonde, ‘e 
tutto l’ empie; nè parte gli refta che .non fia di 
dolcezza fopra ‘ogni dolcezza piena; e d'un con- 
tento 
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tento» che non fi può ‘narrare. Dimodoché ll’ uo- 
mo' fi lafcerebbe. per quefto amore vivo: bruciare 3 
perchè Dio unifce un certo zelo coll’ amot fuo} 
per loi quale I° uomo.alcuna contrarietà ‘non ifti» 
ma,cpet grande ch’, ella. fia. + deri 00 
sutiza 0 cAimot forte. & foave:! (beato .chirda te 
è pofleduto g:iiperchè tu Jo fortifichi , tu lo die 
fendi e confervi, da ogni contrarietà. dell’ anima 
e del.icorpo.. («Tu guidi ogni. cofa dolcemente al 
fuo fine, nè ‘giammai. l’ uomo. abbandoni!::tu igli 
fei fedele, tu gli dai lume contra i‘diabolicirine 
ganni, contra. la malignità del mondo, e: contra 
noi dtefli;;«d’iogni. proprietà e perverfità pient. 
Quefto amore; è tanto efficace!, e illuminativo, 
che tira fuora. delle occulte e fegrete: noftre. ca- 
verne.tutte:le. imperfezioni $ e. le mettevinnanzi 
agli occhi noftri, acciocchè diamo ad effe .cri- 
medio; e:le purghiamo . Quefto: amore regge e 
governa» la. noftra :volontà:, acciocchè cella. ftia 
forte. e: coftante combattendo contra. le tentazio- 
ni: talmente occupa ? affetto: e, l'intelletto, :che 
nienté altro»\cercano . Refta- in effo ‘ancora la 
memoria occupata, e reftano effe potenze dell 
Anima contente ; dimodochè l’ abitatore. e poffef- 
fore dell’ Anima! refta il folo ‘amore:; nè altri che 
fè vi lafcia entrare. L'amore con feco porta un 
continuo foave: fapore; «dal quale l’uomo guidar 
fi lafcia : ed è tanto «quefto <fapor foave:; che 
quando bene per molti tormenti l’uomo pali al- 
la falute;;i non:è martirio ch'egli non! fopporti 
volentieri. 313 riacebee ; sig hu 
18..0) Amore; benchè: ‘io! dica dite parole, 
non 
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fion: poffo. però : efprimere la dolcezza e foavità 
che ne fente il cuore: ma efla dentro refta chiù 
fa;-e parlandone ;fi» accende. Chi ode). ordegge 
quefte' parole fénza il féntimento dell'amore; non 
ne fa troppo conto; € paffano come vento; .fens 
za gufto : ima:s’ io \efprimere  potefli il: gaudio: ; 
la letizia; il. contento. che dona quefto amore al 
fuo: diletto cuore ogn’uomo::che udiffe ‘0 leg: 
geffe quelle parole, ine refterebbe prefo fenza far 
difefa 3 perch'.egli.è tanto appropriato: all’ uman 
cuore; che come»da preffo il, fente,..tutto fl a- 
pre per ben riempierféne.. Benchè niuno, fi. poffa 
empire di quelto. amote , .fe non ha prima eva- 
cuato .0gn’ altro amore... Ma quando: il-cuore ne 
fente folo. una picciola ftilla ,, brama «talmente. di 
moltiplicarlo,. che. niente: ftima tutto quello che 
in quefto mondo. fi -poffa -defiderare. Per :quefto 
amore l’ uomo: co’ fuoi: cattivi abiti. combatte, 1 
quali. }P-impedifcono d’ acquiftarlo :. e fempre .fta 
pronto ‘a fare ogni gran cofa per effo fanto0a= 
more. > cui | 

19. O Amore ,; colla, tua-foavità tu. rompi 1 
cuori duri più che diamanti; c come:la icera. al 
fioco liquefar li fai, O Amore, tu. farli grandi 
uomini. riputarfi i più minimi della terra; e 1 
grani ricchi i più poveri del mondo . .O- Amore, 
tu:fai gli uomini favi ‘parer: pazzi;; e a’ dotti.la 
fcienza ‘levi, e doni loro’ una intelligenza a qua- 
le: fupera ogn’ altra intellisenza. O Amore; tu 
fcacci dal cuore ogni malinconia, ogni durezza, 
ogni; proprietà, erogni mondana dilettazione. O 
‘Amore; tu fai gli uomini di: cattivi buoni } di 
mali- 
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‘maliziofi: femplici, ‘e col tuo ingegno tu rubi 
all’ uomo il fuo libero’ arbitrio } dimodochè: egli 
fi contenta poi da te folo effer guidato; perchè 
tu fei la dolce noftra guida .' O Amore; ile tue 
operazioni fono aliene dalla itetra ; e perciò tu 
fai l’uomo di terreno. celeftiale, e inetto e ina- 
bile alle mondane operazioni , levandogli tutti 1 
modi d’occuparfi in'‘terra. O Amore, tù fai tut- 
ti i fatti della noftra falute, i quali noi non 
poffiamo nè fappiamo fenza te: fare. O: Amore, 
il tuo nome-è foave tanto; che fa ogni cofa dol 
ce»: dolce è la bocca divchi' ti nomina, quando 
efcono: maffime le parole dal cuor pieno del tuo 
dolciffimo liquore , il qual fa l’ uomo benigno; 
manfueto, graziofo, giocondo, e liberale; cofic- 
cliè egli ferve quando può ognuno,.fta allegro e 
leggiero in terra, e gli pare appena" colla' cima 
de’ piedi toccarla. O Amore, quando tu puoi per 
qualche via penetrar colla tua foave faetta e gra> 
ziofa ‘il cuor dell’uomo; pur ch° effo ‘non fia oc» 
cupato e pieno d’ un altro amore, per picciola 
che fia la: tua fcintilla, tanta. forza ha‘, che | 
uomo lafcia ‘ogni cofa per te . Quefto amore fa 
parer dolce ogni amarezza’ e ‘contrarietà . O: A- 
more , ‘che dolce foavità, e foave dolcezza: con 
teco porti, le quali tu fai a ognuno comuni! e 
quanto in più creature ti diffondi, tanto più:fi 
fa la tua volontà: «e quanto. più fente l' uomo, 
e più conofce quefto tuo foave ardore, tanto 
più ne refta accefo, perduto, e come fuor di fè: 
nè altra pruova ‘ne cerca fe non, quella ‘che ne 
fente ; nè fa darne altra ragione. Dain 
de 
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Y amore porta con feco effa ragione, e ancora 
ia volontà ; e refta fignore di tutto l’ uomo, e 
ne fa tutto il fuo volere, come vuole, e quan- 
do. vuole: e 1’ opera refta tutta fua; perchè al- 
lora tutte l’opere fon fatte 0 per amore; o nell’ 
amore, ovvero dall’ amore. 

20. Per amore l’opere s'intendono fatte, quan- 
do l’uomo opera tutte le operazioni fue. per l’a- 
mor di Dio dato da effo Dio, coll’ iftinto d’ a- 
perare per fua e del proffimo utilità. E in quis 
fto primo ftato d’ amore, Dio fa fare all’ uomo 
molte e diverfe operazioni, utili e neceffarie; le 
quali fi fanno con pietofo affetto. Le operazioni 
del fecondo ftato dell’ amore fi fanno in Dio: e 
quefte opere fon quelle che fi fanno. fenza vifta 
d’alcuna utilità propria, o del proffimo : ma re- 
ftano in Dio fenza oggetto di chi le fa. E per 
l'abito che ha fatto l’uomo di ben’operare, per- 
fevera operando : e Dio gli ha levata la parte 
fua propria, la quale fi ajutava e dilettava. E 
così l’ opera refta più. perfetta della prima; per- 
chè in quella |? uomo aveva molti oggetti, ne’ 
quali pafceva l’anima, e il corpo. L’opere final- 
mente che fon fatte dall'amore, fon più perfette 
che quelle degli altri due generi; perchè fon fat. 
te fenza parte alcuna dell'uomo: ma l’amore ha 
così fuperato e vinto l uomo , ch'egli fi trova, 
per così dire, annegato nel mare di eflo amore, 
nè fa dove fi fia: refta in fè proprio perduto, 
non potendo alcuna cofa operare. In quefto cafa 
l’amore è quello fteffo il quale opera nell'uomo; 
e quefte operazioni fon opere di perfezione, per 
Bb effer 


ur Ire er II ERI 










































































386 Draroco SPIRITUALE 


efler fatte fenza la parte propria dell’ uomo, € 
fon' opere della grazia grarum facsente 4 che Dio 
tutte accetta. Quefto dolce e puro ‘amore ‘ha pre: 
e tirato | uomo in fè ye l ha di lui fteflo 
privato : fe. n' è pofto. in poffeffione, e opera di 
continuo in quell'uomo, e per queft uomo, folo 
per. benefizio ed utilità di lui, fenza ch’ effo fe 
ne impacci. 

21.0 Amore, che dolce compagnia, e fedel 
guardia è la tua! Di te non fi può ben parlare, 
nè ancora penfare: ma beato è il cuore da te pof- 
feduto ed imprigionato . L’ amore fa gli uomini 
giufti,, femplici, netti, ricchi, favj, e contenti 
fenza fatica ; e colla foavità fua mitiga ogni a- 
maritudine . O Amore, tutto quello che per te 
fi fa, con facilità fi fa, con allegrezza, e volen- 
tieri: e. benchè vi fieno affai fatiche, la tua dol- 
cezza tempera ogni affanno. Oh che cruccio e 
tormento fi è l’operar fenza l’amore! chi lo po» 
trebbe ftimare? L’ amore ad ogni: cibo dà il fuò 
dolce fapore: fe è cattivo, lo fa buono; ed: ef- 
fendo buono, lo fa migliore. Secondo il grado e 
la capacità del. foggetto , Dio infonde nel cuore 
degli uomini l’amore. 

22: Oh che dolce cofa faria parlare di quefto 
amore fe fi trovaffero. vocaboli ‘appropriati ‘a 
quella dolcezza che ne fente il cuore! Ma per- 
chè l anima è immortale , e capace di maggior 
amore ch’ ella non può in quefta vita. fentire 
( per la debilità del corpo, il quale quanto l'a- 
nima vorria non può foltenere ); perciò ella re- 
fta fempre defiderofa e famelica di quello che. le 

| man- 
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manca, nè mai fi può perfettamente in queltà 
vita quietare: O Amore, tu empi il cuore dell’ 
uomo; e di te fteffo il fai fantamente fmaniare. 
Tu fei sì grande, ch'egli non ti può capire: re- 
fta contento, ma non fatisfatto: e per la via di 
eflo cuore , tu prendi e poffiedi tutto l’ uomo, 
nè altri che te vi lafci entrare } e d’ un for 
te legame leghi tutti i fuoi fentimenti, dell’ a- 
nima e del corpo. Oh fervità dolce d’ amore; la 
quale mette l’ uomo in libertà e contentezza in 
quefto mondo, e poi lo fa fenza fine beato nell’ 
altro! O Amore, il tuo legame è tanto foave e 
forte , che infieme lega gli Angeli e i Santi, e 
fta fermo e ftretto, nè fi rompe mai: e gli uo- 
mini di quefto legame legati, reltano talmente 
uniti, che fono d’ una medefima volontà, d’ un 
medefimo oggetto, e par che ogni cofa tra loro 
refti comune, così temporale come fpirituale. In 
quefto. legame non fi fa differenza da ricchi a 
poveri; da nazione a nazione: ogni contrarietà 
efclufa refta., pur che vi fia quefto amore, il 
quale ‘acconcia tutte le cofe torte, e le contra+ 
metumifce.; i: 

23. O Amor mio GEesu' dolce, chi t'ha 
fatto venire dal Cielo in terra? l'amore. Chi t° 
ha fatto patire tanti e così terribili tormenti fino 
alla morte? 1° amore: (Chi t’ ha fatto lafciare te 
fteffo in cibo all’ Anima, tua diletta ? |’ amore; 
Chi t'ha moffo, che n° hai mandato, e di con- 
tinuo ne mandi, per noftra fortezza e guida, lo 
Spirito Santo? l’amore. Molte altre cofe fi: pofè 
fono di te dire, Tu in quefto mondo, Dal: via 
Bb z e 
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le ed’ abbietto fei‘apparfo , e tanto ti umiliati 
nel cofpetto della plebe , folo ‘per amore , che 
non fol Dio, ma quafi che uomo non fofti ri4 
putato. Un quanto fi voglia fervo fedele ed amno- 
rofo, tanto per lo fuo padrone non fopporterebbe + / 
benchè gli.foffe promeffo il Paradifo: perchè fen 
za il ‘tuo interior’ amore, il quale tu all’ uomo 
doni, non fi può con pazienza alcun tormento 
fopportare , ‘nell’ Anima, nè ancora nel Corpo. 
24. Ma tu; Signore, portafti dal Cielo quefta 
foave manna, ce quefto dolce cibo, il quale in 
fè ha un tal vigore, che ogni fupplicio fa fop- 
portare. Il che per efperienza; prima veduto ab: 
biamo in te, ‘dolce  maeftro  noftro, Signore, € 
guida ; c'poi ne’ tuoi Santi. Oh ‘quante cofe 
hanno ceglino .con.gran pazienza fatto e foppor= 
tato, per quefto tuo amore ne’ cuori loro infufo! 
del quale talmente accefi reftavano , e con teco 
uniti, che qualfivoglia tormento non li poteva 
da te feparare: ma in efli tormenti fi accendeva 
joro ‘uno zelo, \il quale tanto crefceva, quanto 
crefcevano i tormenti. E perciò - effer fuperati 
non potevano da quanti martiri effi crudeliffimi 
tiranni immaginar potefferoj benchè per vincerli 
li tormentaffero crudelmente. Guardavan folo di 
fuori ‘alla debil' carne, non veggendo quel foave 
e forte amore, nè lo zelo che Dio infondeva 
loro. nel’ cuore; il quale è tanto viva e forte , 
che fe alcuno fe gli attacca bene, non può mai 
più perire» Niuna via, più breve, nè migliore, 
nè più ficura alla falute noftra fi trova, di que- 


fia nuziale e dolce. velta della carità , la quale 
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dà tanta fiducia; e sì fatto vigorè all’ Anima, 
ch' ella fi apprefenta a Dio fenza alcun rifpetto. 
Ma, per lo contrario; s’ ella di carità nuda fi 
trova al tempo della morte, refta tanto abbiet- 
ta e vile, che per non comparire alla divina 
prefenza, ella fe n° andrebbe in ogn’ altro quan- 
to fi voglia. trifto e cattivo luogo. Perchè per 
effer Dio femplice e puro, non può in fè altro 
ricevere, eccetto che puro e femplice amore: ed 
effendo Dio un mare d’ amore, nel quale refta- 
no afforti ed abiffati tutti li. Santi, è impoffibile 
che una quantunque minima imperfezione vi pof- 
fa entrare. Perciò l’ Anima di carità nuda (quan- 
do ella è feparata dal Corpo, quefto intendendo ) 
piuttofto che prefentarfi a quella nettezza e fem- 
plicità, fi getterebbe nell’ Inferno. 

25. O Amor puro, ogni minima. macchia di 
difetto a te è grande Inferno , e ancora più a- 
fpro di quello de’ dannati, per l impeto, e per 
la veemenza tua. Quefto non lo crederà, nè po- 
trà intendere, fe non chi farà in te efperto ed 
efercitato . Di quefto amore: del quale ‘adeflo io 
parlo, benchè fia in fè infinito, fe ne può par- 
lare, per le continue fue operazioni, tanto ver- 
fo l’ Anima fua diletta graziofe e familiari, in 
modo ch’ ella pare una medefima cofa con feco 
unita, fenz? alcun rifpetto. 

26. IL Signore. Che ne dirai, o Anima mia 
cara, di quefto tuo diletto amore, il quale mai 
non ti lafcia fola: fempre ti parla, ti conforta, 
ti accende, e fempre' in fè ti folleva? Dimmi 
un poco alcune di quelle amorofe parole che, 
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mentre ftai di lui penfando, egli ti dice, folo 
con fola. 

An. Io mi fento parlare certe parole d' amo- 
re, le quali intende 1’ intimo del mio ‘cuore , 
che ne refta ‘accefo d’ un amorofo fuoco. Quefte 
parole, e quefto fentimento d’ amore io non lo 
poffo efprimere; perch’ effe non fono come le al- 
tre parole. Effo fentimento amorofo mi apre il 
cuore, e gl’ infonde intelligenze tanto graziofe , 
ch’ egli tutto fi accende € fi ftrugge d’ amore: 
ma in particolare  difcernere non fa nè parole, 
nè fuoco, nè amore: e il medefimo cuore refta 
prefo, occupato, € tenuto da un’ amorofa con- 
tentezza. 

27. Non intende però l Anima come fia fat- 
ta quel? opera; benchè comprenda, in quefta vi- 
fitazione ‘che fa I’ Amore alla fua diletta Ani 
ma, effervi tutte le carezze poffibili ad immagi- 
narfi, fatte da un amico all’ altro; quando ben 
Vl amore foffe tanto grande , quanto fi poffa per 
intelletto penfare. Queft' opera liquefà 1 Anima, 
la folleva dalla terra, la purifica, la fa fempli- 
ce, la conforta, la fortifica, tirandola fempre a 
{è più innanzi in quel fuo amorofo fuoco . Ma 
in quell’ incendio così penetrativo e grande trop- 
po tempo mon la lafcia; perchè | Umanità tan- 
ta veemenza d’ amore non potrebbe foftenere : 
male refta una continua impreffione di dentro 
al cuore, chie quafi fempre ella vive in Dio con 
quell’ amore. 

58: O Amore, tu afforbifci in te quefto cuo- 

rey è diferta I Umanità in terra Jlafci, dov efla 
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non trova luogo nè ripofo . Pare una sbandita 
creatura, perchè ha ogni oggetto perduto, così 
del Cielo come ‘della tetra. O Amore, tanto di 
queft Anima accefo «ed innamorato; nella quale 
operi tante amorofe operazioni ; vorrei fapere 
come in terrà vive quefta creatura, e quanto al 
Corpo, e quanto all’ Anima, e le fue condizio- 
ni, e com ella in Cielo converfa, e come colle 
creature in terra ; perch io la veggio vivere di 
vita molto diffimile dagli altri; e più è di am- 
«mirazione, che di edificazione. Ella non fa fti- 
ma di alcuna cofa: pare fignorta del Cielo, è 
padrona della terra, per povera ch’ ella fia. Da 
pochi può effére intefa; ha una gran libertà; ed 
è fenza paura che alcuna cofa le debba mai man- 
care: niente ha, e tutto le par fuo. 

29. Il Signore. La rifpofta non è per uomini 
ciechi, e del divino lume privi; 1 quali, aven- 
do l'intelletto occupato nelle terrene cofe, il 
mio parlare non capiranno: ma per alcuni te la 
dard, i quali col mio lume divino |’ intenderan- 
no. Quanto all’ Anima, è di tanto diletto il 
mio amore, che confuma ogni dilettazione che 
aver poffa l’ uomo in quefto mondo. Il mio 
gufto ogn’ altro gufto eftingue. Il înio lume ac- 
ceca ognun ‘che lo vede. Tutti i fentimenti dell’ 
Anima di tal modo fon prefi e legati in quell’ 
amore, che dove fi fieno non fanno, nè quel 
che fi fieno intendono, nè quanto abbian fatto, 
o ciò che fi debban fare: fon quafi fuota di lorò 
fteffi, fenza ragione, fenza memoria, e fenza vo- 


lontà. 
BD 30. Que- 
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30. Quefte tali creature più non guftano ,. né 
fi dilettano in cofe di quefto ‘mondo, fe non: per 
neceffità, e le neceffarie cofe prendono quafi come 
per medicina $ fenza gufto. Sono nell’ interiore 
fempre occupate 5 il che leva loro ogni pafcolo 
temporale .. Dio. manda loro fiamme e faette di 
affocato amore } tanto fottili, e penetranti nell 
intimo del loro cuore; e ne refta in tal modo 
perduto l uomo, ch’ ei non fa dove fi fia nè 
quanto all’ Anima, nè quanto al Corpo: ma di 
dentro :rimanfi riftretto in quell’ intimo e fotti- 
lifimo amore, nel quale ftafz ? Anima afforta; 
e muta . Ella nè fa nè può parlare: e fe Dio 
prefto non fi partiffe con quefto fino forte amo- 
re, l Anima ufcirebbe del Corpo. Ben le lafcia 
partendofi, una tanto foave occupazione, ch’ ella 
più non: può altro vedere, altro fapere; nè in- 
tender altro. Ella fi maraviglia, che alcuno pofla 
d’ altro aver memoria fuor che di quello ch efla 
fente; e fino a tanto che quella impreffione non 
fia rilaffata ed alleviata, non può delle cofe fue, 
benchè neceffarie , penfare. 

31. Le condizioni di quell’ Anima. fon le fe- 
guenti. Élla refta molto delicata, talmente che 
nella fua mente non può tenere un minimo fo- 
fpetto di. difetto ; : perchè l’ amor.netto non può 
ftare con qualfivoglia minima imperfezione: anzi 
per non poterla l° Anima innamorata fopportare, 
ne refterebbe in pena quafi infernale. E non po-, 
tendo l’ uomo ftare in quefta vita fenza difetti, 
perciò Dio. tiene. effa Anima in alcuni tempi i- 
gnorante de’ fuoi proprj; perch'ella non li potreb- 
be 
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be fopportare. In altro tempo poi glieli moftra, 
e per quefto modo la purifica. Se fofpizione al- 
cuna, di peccato accade a quelt Anima, ella non 
fi quieta nè pacifica fino a tanto che non ne 
fia la fua mente fatisfatta. L’ Anima che in quell’ 
amorofa. pace vive, non può ftar perturbata..in 
{è tela, nè con altri: e fe alcuna, perfona foffe 
con lei turbata, ella giammai non fi quieta fino 
che, a fua poffanza, non le ha fatisfatto . E 
quando quefte menti abituate nel divino amore, 
fono per qualche caufa ( che Dio correr lafcia ) 
perturbate ; in quel tempo fono a lor medefime 
quafi intollerabili, per reftar fuora del tranquillo 
Paradifo nel quale folevano abitare : e. fe Dio 
non le ritornaffe al confueto loro ftato ,  farcbbe 
quafi impoffibile che poteffero .in terra. vivere. 
Effe vivono in gran libertà, e. poco ‘conto fanno 
di tutte le terrene cofe. Sono quafi fempre fuor 
di @ ftefle, maffime quando al fine di quefta 
vita fi appropinquano, della quale fon nude; re- 
{tando immerfe in quell’ amore nel quale 1’ Ani- 
ma, per lunga efperienza, ha già veduto, che 
Dio coll’ operazione del fuo graziofo amore ha 
prefa la cura dell Anima e del Corpo, e niente 
poi. loro ha lafciato mancare. 

32. Le fi è dimoftrato ancora, come tutto 
quel bene che dalle creature le vien fatto ( fia 
fpirituale, o temporale ), le vien. fatto perchè 
Dio muove effe creature a farlo : e tanto ella 
vede quefta vifta chiaramente, che non può guar- 
dare a creatura alcuna, per quafivoglia benefizio 
le fia fatto; chiariffimo veggendo, l’ opera effere 
di 
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di Dio colla di lui provvifione: Per quefta vifta 
ogni volta più l Anima fi accende, ed annichi» 
la ; e finalmente fi abbandona: in quell’ amore, 
di fuora lafciando tutte le creature: e Dio le fa 
una fatisfazione tale, ch’ ella altro non può ve- 
dere, nè d’ altro ftima fare. E febbene a te pa 
reffe, fimili creature avere alcuno affetto in cofa 
efteriore, non lò voler credere : anzi in menti 
tali, abbi per impoffibile, altro amore che quel 
di Dio poter entrare; «eccetto fe Dio il permet- 
teffe, per qualche neceflità dell’ Ariltma, o del 
Corpo : ‘il che, fecondo quell’ amore , e quella 
cura per quel mezzo data, non farebbe loro al 
cuno impedimento ; perciocchè non toccherebbe 
I intimo del cuor loro, ma farebbe folo per quel- 
la neceffità ordinata da Dio. Impetcigcchè è di 
bifogno, che l’ amor netto fia libero d’ ogn’ in- 
teriore ed efterior oggetto : perchè dov’ è lo Spi- 
rito di Dio, ivi è la libertà. 

33. Oh chi vedefle le dolciffime corrifponden- 
ze, e fentiffle le affocate parole, con quel gio- 
condo vigore nel quale non fi difcerne nè Dio, 
nè uomo, ma il cuore refta occupato in.un effer 
tale, che pare un picciolo Paradifo mandato da 
Dio alle anime fue dilette , per faggio del vero 
e grande Paradifo, con fegni grandiffimi d’ amo- 
re, non conofciuti fe non dagli amanti, abiffati 
e fommerfì nél mare del divino Amore! O A- 
more; quel cuore che tu pòffiedi, relta tanto ma- 
snanimo e grande, per la pace della mente fua, 
che più prefto con quella pace egli prenderebbe 


un sran martirio, che fenz’efla qual’altro ben fi 
vVO= 
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voglia, in Cielo od ‘in terra; benchè non: fia fti 
mata fe non da chi la pruova e gufta. Un cuo- 
re il quale fi truovi in Dio; fotto di fè vede ox 
gni cofa creatà ; non per fuperbia ‘o grandezza, 
ma per l’unione fatta con Dio, per la quale gli 
pare; quello ch'è di Dio, effer tutto fuo ; nè 
altro che Dio vede, nè altro conofce, nè com» 
prende. Un cuore di Dio innamorato non può 
effere fuperato, effendo Dio la fua fortezza. Non 
lo puoi impaurire dell’ Inferno , nè allegrare del 
Paradifo ; per effer lui talmente ordinato , che 
tutto quello che gli accade , piglia dalla mano 
di Dio, con lui reftando d’ ogni cofa in pace , 
e quafi immobile col proffimo ; effendo così da 
Dio in fè fteffo ordinato, e fortificato. 

An. O Amore, come domandi tù quefte Ani- 
‘me tue dilette? 

Il Signore. Ego dixi, Dit eftis, © fil excelft 
OMNES è 

34. An. O Amore, tu annichili i tuoi aman- 
ti in lor medefimi; e poi in te fteffo li rifai, 
liberi d’ una vera e perfetta libertà; coficchè re- 
{tando eglino di fè fteffi fignori, non vogliono 
fe non ciò che vuole Dio: e tutto il refto è lo- 
ro grave impedimento. O Amore, io non truo- 
vo vocaboli accomodati per efprimere la tua be- 
nigna e gioconda fignoria , la tua forte e ficura 
libertà, la tua così amena e foave graziofità. 
Ma di tutto quello che parla, e può parlate dell’ 
amore il vero amante, non giugne mai a quan- 
to effo ‘vorrebbe dire: va cercando ‘amorofe pa- 
role ‘appropriate ad effo amore; e non le truova 
mai; 
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mais perchè l’ amore coll’ opere fue è infinito. r 
ela lingua noftra non folo è finita; ma.è mol 
to debile, nè giammai fi può fatisfarey e confu. 
fa relta, non potendo efprimere quanto effa. vor- 
rebbe. E benchè tutto quello: che fe ne parla; 
fia quafi niente, nondimeno l’ uomo parlando di 
quello che. ne fente il cuore, ‘fe ne riftora al- 
quanto, per. non morire ‘d@’ amore. Che ne dî 
tu, Signor mio, di quel Anima innamorata? 

Il Signore. Io dico ch'ella è tutta. mia. E tu, 
Anima, che dici tu di quefto..tuo amore?..}. 

An.Io dico, effere il mio Dio, d’' amor feri- 
to; nel quale io vivo lieta e. contenta. 

135. Ora, che fi fono intefe le condizioni dell 
Anima accefa- ed infiammata del divino amore; 
reftano a dire alcune condizioni del Corpo. Il 
Corpo non può viver. d’ amore, come l’ Anima; 
ma. vive di'cibo materiale. E perchè Dio ha 
voluto feparar l’ Anima dalle mondane cofe , e 
dal fuo Corpo , e tutta tirarla alle fpirituali o- 
perazioni ; © perciò eflo Corpo è reftato fenza vi- 
sore, e quafi fenza nutrimento , per effergli le- 
vata la corrifpondenza dell’ Anima verfo 1 di lui 
fentimenti;: fenza la quale effo non ha vigore, 
e rimanfi quafi com’ effa Anima quando ella è 
fenza Dio; la quale refta come una cofa morta, 
fenza fapore, fenza vigore, e fenza ajuto nè 
conforto. E fe Dio lungo tempo teneffe quett’ 
Anima ‘in quefta. veemente occupazione in lui, 
farta per natura impoffibile, che quel Corpo. po- 
tele vivere. Ma Dio, il quale tutto vede, prov- 
vede ad ‘ogni cofa fecondo i bifogni; dimodochè 
per 
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per 1 unione la quale -ha con Dio ?° Anima, È 
Umanità relta. con poco foftenimento. ‘E perciò 
effa non'ride, non parla, non gufta cibo, non 
dorme, non fi può dilettare co’ fentimenti dell’ 
Anima, nè con quelli “del Corpo, nè in .cofa 
mondana, fe non quanto Dio le concede, a fuf 
ficienza, per foltentare la laboriofa vita. E ac- 
ciocchè ogni cofa d’ imperfezione, la quale è vi- 
| va nell uomo, muoja in Dio ;: vivendo 1’ uomo 
ancora in'terra; Dio quafi falaffa e fegna quefta 
| Umanità, e ancora l Anima, come in un ba- 
gno : e quando più non refta fangue in. quel 
Corpo; e*che | Anima refta tutta in Dio, al 
lora ognuno va nel fuo luogo : cioè, l Anima 
relta per fempre in Dio, e vaffi il Corpo: alla 
fepoltura: ‘e quell opera è fatta dall’ amor folo; 
in occulto. Se voi fapelte, in quanta ftrettez- 
za, e in quanto affedio vive quella Umanità , 
giudicherefte in verità, non effere in terra crea- tel 
turà ‘che patifca tanto :° ma perchè ciò. non ff 204 
vede; perciò non è creduto., nè intefo ; ‘nè fe 
le ha compaffione; maffime, effendo quefto foffer- 
to per amor di Dio. Ma io nè dico; con tut- 
to quefto per amor di Dio; effer bifogno ‘che 
quefta. creatura viva. fempre quafi morta: come 
fe ‘tu véedefi un uomo. impiccato per li piedi, di 
il quale così ftando viveffe .. E benchè tu. poflî vi 
dire, il fuo cuore effer contento; egli è vero.: LA 
ma che Bene può quel corpo avere? Così è quel- RE 
la Umanità, la quale non potendo vivere fecon- n 
do fua natura, me la par vedere fempre cruccia- 


ta, e molto afflitta. Ella vive; e non far di 
che 
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éhe cibo, nè come fi viva: di niente ha voglia; 
ma fta in Dio; con quefta giunta ; che Dio fpef 
fo manda a quel fuo diletto cuore tanto acute 
faette: d'amore, ‘che part. proprio che il Corpo fi 
debba tifolvere ,. per 1’ ardore. dell’ amorofo fuo- 
co, fottile e penetrante; il-quale tira I° Anima 
in una caliginofa ed occulta fatisfazione. Nè da 
effa V Anima fi vorrebbe partire, quando elezio= 
ne poteffe avete ;. perchè. ivi. trova. la fua pro» 
pria e natural beatitudine , «eil fio ripofo , le 
quali due cofe fpeflo Dio moftra a’ fuoi. diletti 


- duori. 


36. Ma :il Corpo effendo coftretto a. feguir 1° 
Anima ( fenza effla non potendo vivere, nè po- 
tendo altio fare, per non effere Spirito ); refta 
per quel-tempo quafi fenz' Anima , e fenzà u- 
mano conforto, in sì fatta debilità, e tanto fra- 
caflo, come quali fe foffe morto; e non fi fa nè 
fi può ajutare. Perciò è-di ‘bifogno che dagli al. 
tri fia ajutato, ovvero che ‘occultamente da Dio 
gli fia :provvifto : \altramente refterebbe quella 
creatura abbandonata, come un figliuolino: piccio: 
lino, il quale non avendo i fuoi bifogni , altro 
riparo non ha fe non di piagner tanto , che gli 
fien dati. Non è dunque da maravigliare ,. fe a 
fimili creature Dio provvede di particolari. per- 
fone che le ajutino, e per mezzo di effe fia fov- 
venuto ‘Alle neceffità loro; dell’ amima e del cor» 
po: altrimente ‘non potrebbero vivere. Vedi, fic- 
come il Noftro Signor Gesu Cristo! la 
{cid San Giovanni alla fua diletta Madre in 
particolar ‘cura : e ‘così fece ‘a fuoi DEE I - 
a 
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fa fempre. all’ altre fue divote perfone ;. dimodo« 
chè lun foccorre l’altro, così all’ anima come 
al corpo, con quell’ unione divina... E. perchè in 
generale le perfone non conoftono quelte operas 
zioni, né hanno infieme quella unione ;i perciò a 
fimili cure bifognano particolati perfone, colle 
quali Dio operi con fua grazia; e. con fuo lus 
me. Chi vede quefte creature, e non le inten 
da; gli fono. piuttofto di ammirazione; che di 
dn dunque non ; giudicare. fe .tu. non 
vuoi. ‘etrare. Ora iconfidera, in quanto affedio; e 
in quanta foggezione viva quefta Umanità , vi» 
vendo «quali fenza. vita. Ella vive; perchè Dio 
la tiene per grazia viva: ma’ per natura vivere 
non potrebbe. Quando l Anima poteva amare e 
riamare; quell’ amore le lafciava un certo fapo- 
re, del quale ancor’ effa ne viveva: levato 1° o- 
perativo amore dell'Anima, e il riamare 1) U- 
manità reita fenza vigore, ed. abbandonata, qua» 
fi come. morta. Ma Dio le dà un’ altta amorofa 
operazione, «tanto fottile ed occulta, che l’ ope» 
ra la quale fi. fa ‘nell’’Anima,, refta molto. più 
nobile. e più perfetta della. prima, per lo fpoglio 
e.per. la nudità che Dio le dona; Non le ri- 
mane più nutrimento alcuno; ma in Dio fortez- 
za ferma, e ftabile. 
: 37% IL Signore. Che farai, pene così nuda 
e fpogliata ? che farat, 0 ‘cuore, e tu; mente, 
così vacui ? Dove fiete voi in. quefto dora è del 
quale eravate ignoranti?;, 

An. lo più nen fo dov’ io mi fia. Ho perdu- 
to il volere , il fapere, la memoria, l amare; 
con 
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con’ tutto il fapore. Non fo dar ragione di mé 
medefima: refto perduta, nè poffo guardare dov 
io mi fia: nè cercar pofflo; e manco trovare al 
cuna cola. I 

38. Il: cuore e la mente ‘di quefta creatura, 
vacui rimanendo di tutte le forme, per mezzo 
delle quali pareva che paffaffe» il Paradifo , ora 
dicono: ‘Noi fiamo d’una tanto occulta e fottile 
occupazione occupati, che per noftro mezzo non 
fe.ine' fa niente. Ma in'‘quella fottile ed' occulta 
occupazione è riftretto e raccolto uno ‘fpirito a- 
morofo fottiliffimo, il quale tiene l’ uomo tanto 
pieno, che l Anima, il cuore, la mente; e il 
Corpo, con tutte l’offa,'con tutti 1 nervi, con 
tutto ‘il fansue, ‘pare abbondino di quello; di 
tal maniera, che ogni cofa occupata refta in effo 
amore; con tali occulti concetti, che tutto quel- 
lo che può ufcire del cuore per via d’ alcun fo- 
fpiro, pare nel fegreto furiofo fuoco. Ma il Cor- 
po, il quale quella furia non può portare, fenza 
parlare ‘fi va lamentando. La bocca di affocate 
faette, e di amorofi ‘concetti è piena, i quali e- 
fcono del cuore, e par che ne ‘debbano ufcir pa- 
role di quel penetrante amore, baftanti a rom 
pere i cuori: di ferro. Ma effa non può dire ciò 
che vorrebbe; perchè il colloquio vero ed amoro= 
fo fi fa di dentro; la foavità del quale non fi 
può immaginare. Quel: cuore è fatto di Dio ta- 
bernacolo, dove Dio per lui, e per gli altri, mol- 
te grazie infonde, le quali nell’ occulto frutti mi» 
rabili producono. Quefta creatura nel fuo fegretor 
con feco porta il Paradifo. 
39. Se 
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39. Se. fimili creature ( le quali fon rare al 
mondo ) foffero cenofciute, farebbero adorate in 
terra: ma Dio le tiene a loro fteffe incognite, e 
agli altri, fino al tempo della morte ; nel qual 
tempo poi il vero dal falfo fi conofce. Oh quanto 
poche creature fono menate per.quefta via, di 
così fottile. e penetrante amore! il quale mette 
in foppreffa l’ Anima e il Corpo di tal maniera, 
che non lafcia loro imperfezione alcuna; perchè 
l'amor netto, per minima che fia, non la può 
comportare. E tanto perfevera. nell’ Anima que- 
fta fua dolce operazione, che la purifica in tut- 
to, per coridurla al fuo proprio. fine fenza Pur- 
gatorio. O Anima, o cuore, o mente, chiufi e 
ferrati in quel divin fuoco! chi poteffe compren- 
dere quella bellezza, quella fapienza, quell’ amo- 
rofa cura, fatte in te dal divino amore, e per 
amore, con li colloquii tanto foavi, ameni, e 
graziofi, non farebbe sì duro cuore il quale non 
fi liquefaceffe .. O Amore, tu fei domandato a- 
more, fino a tanto che fia confumato tutto |’ a- 
more che Dio ha nel cuor dell’uomo: infufo; il 
quale poi relta cotanto ebbrio. ed immerfo in 
quello, ch’ effo più non fa che cofa fi fia amo- 
re; perchè allora diventa fpirito, e collo fpirito 
dell’ uomo s° unifce; laonde 1’ uomo diventa fpi- 
rituale. Ed. effendo lo fpirito invifibile, e. dalle 
potenze dell'Anima inferutabile ;.. perciò 1° uomo 
refta vinto e fuperato; dimodochè più non fa 
dov’ egli fi fia, nè dove ftar. fi debba, o dove 
andare. Ma per quella occulta ed intima unio- 
ne fatta in ifpirito con Dio, nell’ Anima refta 
°C una 
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ùna impreffione tanto foave, con una così fefma 
e forte fatisfazione, che non fi troverebbe mar: 
tirio che la potelfe vincere. Ed ella ha un tan- 
to ardente zelo, che fe 1 uomo mille vite ave 
fe, tutte l efporrebbe per fatisfare a quell inti- 
na impreffione; la quale è sì forte, che ? In- 
ferno non’ la° pid fpaventate. O Spirito nudo 
invifibile, niuno ti può per la'tua nudità tene- 
re. La tua abitazione è in Cielo; benchè col 
Corpo tu ftii ancora in terra. Tu.non ti cono- 
fci, nè fei da altri conofciuto in quefto mondo. 
Tutti i tuoi amici e parenti fonò da te cono- 
{ciuti folo in Cielo, per un interiore iftinto , 
infufo dallo Spirito di Dio. 

40. Oh s' io trovaffi accomodati vocaboli a 
quell’ amicizia graziofa , e unione perduta! per- 
duta dico per parte dell’uomo; il quale ha tutti 
i vocaboli perduti; cioè, d’ amore; d’ unione, d’ 
annichilazione ; di trasformazione , ‘di dolcezza; 
di foavità, di benignità ; in fomma ha perduti 
tutti i vocaboli. per li quali fi potevano com- 
prendere ed unire due cofe feparate : e refta fo- 
lamente uno fpirito nudo, operativo, fenza mi- 
ftuta; il quale non fi può comprendere . O dol- 
ce mio: Signore, in quanti occulti modi tu ope» 
ri nell'uomo; quando lo vuoi purificare pet mez- 
10 di quefto tuo ‘purificativo amore! il quale 
dall Anima leva ogni ruggine, e la fa capace 
della tua fantiffima unione. Oh paefe grande, a- 
meno y ed‘incognito a’ miferi mortali, per lo qua 
le fono da Dio ftati creati! O infinito bene, 
com’ è poffibile che tà non debbi eflere amato e 

cono- 
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Conofciuto da chi è fatto capace di conofcerti e 
fruirti ? che folamente per. quel poco di fenti- 
mento e gufto che Dio per fua grazia ne fa fena 
tire ftando noi. ancora in quefto mondo, dovreb= 
be l’uomo per averlo ogn’ altra cofa lafciare. O 
Signore, quanta amorofa cura hai dì e notte di 
quell’ uomo ! il quale fè ftefflo non conofce i - 
meno conofce te, Signore; benchè tanto tu l’a- 
mi; e con tanta diligenza il cerchi, e con tanta 
pazienza l’afpetti, eil fopporti, etutto per amore. 

41.Tu.fei quel magno ed  éccelfo Dio del 
quale non fi può parlare, nè ancora penfare, per 
la ineffabile fupereminenza della. tua grandezza, 
poffanza ;. fapienza , e bontà infinita : e tutte 
quefte cofe tu le-adoperi per quell uomo tanto 
vile; il quale vuoi'far grande e degno ; ‘e pers 
ciò fempre l’ inganni per amore, non volendolo 
sforzare, per lo libero arbitrio che. gli hai dato. 
Tu tiri a fe gli uomini con amoré; e vuoi 
che effi .ti confentano ‘per amore. Tu operi in 
loro;'e per loro: col tuo amore; e così vuoi che 
l’uomo operi tutto per amore; perciocchè fenza 
amore. non fi fa cofa buona. Tu operi folo per 
l'utilità dell’uomo ; e vuoi che 1 uomo operi 
folo per lo tuo onore, e non per utilità propria. 
Tu, che fei Dio e'Signore, non ‘hai alla como» 
dità tua guardato, nè dell’ Anima nè del Corpo, 
per falvar l’uomo; e così non vuoi che 1 uomo 
rifguardi alla fua comodità; nè dell’ Anima, nè 
del Corpo, per far la tua volontà: maffime che 
la tua volontà è tutta noftra utilità; ma ciò non 
è dal mifero e cieco nomo conofciuto.. 

Cid a 42. Iò 
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42. Io fono. ufcita di propofito , parlando dî 
quello Spirito! nudo . La caufa è ftata, perchè 
dello ftato della: vera nudità non fi trovano vo- 
caboli :' e 1 Arlima trovandofi ‘in quella, ha una 
pienezza nella mente, della quale ‘non fa' parla- 
re; e pure; per la veemenza in cui fi trova: 
e che fente in'fè, ella è sforzata di parlare, © 
dire più. proprie parole che pudi e fa. Quefte 
parole fono come l inchiotro , il quale è nero; 
e puzza; e ‘nondimeno’ per quel mezzo , e. con 
effo mezzo ‘molti concetti’ fi comprendono ; : che 
non fi faprebbonò. Oimè, fe l’uomo poteffe com: 
prendere | cid: che. fente quella mente in quello 
ftato,, ben.nere € puzzolenti. gli parrebbono : effe 
parole .: Dunque che faranno quelle lingue, € quel. 
cuori i quali non poffono i lor concetti efprime- 
re? Quefti concetti tanto fono fegreti, penetran= 
ti, e fordi, che all’ uomo pare di non, trovare 
chi lo poffa intendere, nè ancora di potergli di- 
re effo medefimo. Refterà ‘egli dunque così, cats 
tonito, fenza parlare? Non siù; perchè gli ‘pa- 
re di non ‘poter tacere, fentendofi * fempre più 
accefo il cuore, per le mirabili operazioni amo- 
rofe che ogni dì più vede nell'uomo operar Dio j 
le quali lo ftringono tanto con invifibile vincolo 
d'amore, che l’' Umanità quafi non'può fopporta- 
re; ‘maffime veggendo l’uomo pazzo, di tal ma- 
niera occupato nelle efteriori cofe, ch’ egli quell’ 
opera tanto peceffaria nom: comprende ,. non pre- 
vede, non conofce. Ma Dio ne ama tanto, che 
ancorchè: ne vegga: così ‘ciechi’ e fordi al noftro 


bene, non cella di continuo picchiare con buone 
j infpi» 
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infpirazioni al noftro cuore, per entratvi dentro; 
e farfene un tabernacolo tale, che :giammai più 
non vi. poffa alcuna; creatura. entrare... Oimè, in 
quanto poche e rare creature abita Dio colle det- 
te operazioni ! O Dio, tu.in'te-fteffo tieni il 
tuo amore, perchè ‘infonder. nelle creature non 
lo puoi., per. le ‘occupazioni ch’effe. hanno in 
terra. della, terra. O ‘terra terra, che farai, che 
farai di quefti uomini, che in te afforbifci? Per- 


"duta..l’ Anima,\ei putrefatto il Corpo, refterà 


perduta ogni cofa, con infiniti. e indicibili tor- 
menti. Penfa; o Anima, a quefto: penfa, e non 


voler: più perdere quefto tempo che ora hai, con 


comodità. di. poter da. tanti pericoli {campare ; 
maffime avendo .ora il. tuo Dio benigno. e. pro- 
pizio.;\il. quale ha sì gran cura della tua falute, 
e. ti cerca e chiama con sì fmifurato ‘amore . L’ 
opere che Diodi; continuo fa per noi, fono tali 
e tante, che non fi poffono narrare, nè ancor 
penfare : ma il bene che Dio n’ha fatto, ne fa, 
ne farà, e ne voleva fare, tutto rifulterà in no- 
ftro giudicio., ; e noftra. confufione , fe mancherà 
da, noi, per. non voler. bene operare in quelto 
tempo non conofciuto . 

43. An. Signor mio, dimmi, fe ti piace; co- 
me tu operi dentro da quell uomo‘ coll’ occulto 
amor tuo, nel. quale -l’ uomo da.te prefo refta, 
e non fa come, nè intende la forma, colla qua- 
le fi trova imprigionato, con tanta'-fatisfazione 
di mente per amore. 

Il Signore. Io col mio amore muovo: il cuor 
dell’ uomo, e. con quel moto gli dono un lume, 
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per'lo quale egli conofce ch'io a ben far Pin 
fpiro : ‘e con quel lume «egli lafcia di far male, 
e colle fue cattive inclinazioni combatte. 
44. An. Checofa è quefto moto, e come viene 
nell'uomo; il quale non lo conofce, nè il domanda? 
Il Signore. Il mio'puro, netto, e grande amo» 
re ch'io porto ‘all'uomo; mi muove a quefta 
grazia fargli; di. picchiare al fuo cuore, per ve- 
derè s' egli mi voleffe aprire, ‘e dentro di fè la- 
{ciarmi entrare, ‘e farvi un abitacolo, e tutte! 1 
altre cofe. mandar ifuori. ©. i | 
45: An: Che cofa è quefta grazia? . 
». Ji Signore. Ella è una infpirazione; ch' 10 gli 
mando per mezzo d’un raggio d'amore; colla qua» 
le gli»dono iftinto d'amare: edeffo non può fare 
che non ami, benchè ancora non fa quello chi 
egli. stami; ma il va conofcendo'a’ poco a’poco? 
46. An. Che cofa è quefto raggio d'amore? 
Il Signore. Tu vedi i raggi del Sole? tanto 
fon'eflì fottili ‘e penetranti, che gli occhi umani 
non li poffono guardare; perchè ne perderebber 
la vita: Così fono i raggi del mio amore, ch 
io mando 2°: cuori umani: fanno perdere all’ uo- 
mo il gufto e la vifta di tutte le mondane cofe. 
47: An. Quefti raggi, come vengono ne’ cuori 
agli uomini? i 
Il Signore. Come faette drizzate aquefto ed'a quel 
lo:se.toccano in occulto il' cuore, e l’accendono; 
e il fan fofpirare: e l’uoma non fa ciò ch'ei fi vo- 
lia; ma trovandofi ferito d'amore, non fa render 
conto! di R 'fteffo, e refta attonito ed' ignorante. 
< ‘481 An. Che cofa è quefta faetta? 
Li Il 
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Il Signore. ‘E una feintilla d’amote,;) la quale 
10 infondo nell’ uomo:;. che fa molle. la durezza 
di lui, elo fa liquefare, ficcome al fuoco cera 3 
e 10 gli dono un iftinto di riferire in me tutto 
l’amore ch'io gl’infondo. 

49. An. Che cofa è quefta fcintilla? 

Il Signore. E' una infpirazione da me mandata, 

che come fuoco i cuori umani accende ; per la 
quale il cuore prende tanto ardore, e tanta for: 
za; che altro non può fare fe non amare, Que- 
fto amore tien l uomo in me occultamente in- 
tento, mediante quella infpirazione, che di con 
tinuo l’avvifa nel fuo cuore. 
50. Quello che fia quefta interiore infpirazione , 
la quale in occulto fa tante faccendey la lingua 
non lo fa dire. Domandane ‘al cuore, il quale 
la fente: domandane all’intelletto; che la.inten= 
de: domandane alla mente, la qual n’ è piena. 
Di queft opera che Dio fa per mezzo loro, la 
minor notizia che fe ne poffa avere, è per lo 
mezzo della lingua. Dio empie l’uomo d’ amore, 
il tira a f? per amore, il fa operar per amore, 
con gran fortezza, contra tutto il mondo, con- 
tra l'Inferno, e contra noi propri: e non fi co- 
nofce quell'amore, nè fe ne può parlare. 

‘st. O cuor mio, che dirai di quefto amore che 
fenti? Io dico; le mie parole effer giubbili inte» 
riori :. ma non hanno vocaboli appropriati. Non 
per fegni efteriori, nè per martirii ( benchè per 
amor di Dio patiti ) fi potria comprendere quefto 
amore : quegli folo il qual fente, comprendere ne 
può alquanto. Tutto quello che.fi può dire dell’ 
Ceti amo- 
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nimore; fi è niente; perchè quanto più innanzi 
vai, manco ne fai: ma il cuore refta pieno e 
contento : altro effo non cerca; nè ‘altro vorria 
trovare fe non quello ch’ ei fente. Tutte le fue 
parole fono intime, faporofe, dilettevoli, e tan- 
to fottili, fegrete, ed unitive con quello il quale 
le infpira ; che folo il cuore le comprende nel 
fuo fegreto, per effere con Dio unito: ma Dio 
folo è quegli che le intende. Il cuore fente, e 
non intende ; e così l’opera relta in Dio, e 
utilità nell'uomo: ma quell’ intima amorofa for- 
ma che Dio tiene col cuor dell’ uomo, refta fe- 
greta tra loro, cioè, tra Dio e il cuore. 

52. N Signore. O Anima, di queft' opera che 
ne fai tu dire? 

An. Io mi fento così forte la ‘volontà, e una 
viva e sì grande libertà, ch’ io non temo che 
alcuna ‘cofa’ im’ impedifca il mio oggetto , nel 
quale io mi contento. L' intelletto è molto il 
luminato, e fta ogni dì in quiete maggiore : o- 
gni dì nuove icofe moftrate gli fono, e opere 
tanto amene: ed arnorofe, ch’ egli fi contenta di 
fempre in quelle operazioni ftare ; nè altro può 
cercare vivi trovando il fuo ripofo: Ma non fa 
dire, cid che fi fia quefta ‘operazione, nè come 
vada. La memoria refta contenta, per effere. nelle 
cofe fpirituali ‘occupata; nè può quafi d'altro ri- 
cordarfi: ma ‘non fa il modo; nè la forma. L’af 
fetto., cioè P amore, il quale nell'uomo è natura- 
le, dice ‘effere ftato da un altro foprannaturale a- 
more occupato ; dimodochè in altro più non fi può 
occupare, ima fta fatisfatto e contento: nè altro 
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cibo cerca nè vorria, e gli pare avere tutto quello 
che fapeffe defiderare: ma nè ‘ancora effo fa ren- 
der conto della forma; perchè l’uomo refta fupe- 
rato da un’opera la quale è fopra le fue forze. 
53. Che dirò più di quell opera d’ amore? Io 
fono sforzata tacere, con iftinto di voler parla- 
re; benchè io non poffa dire quello ch' io vor- 
rei. Chi voleffe quefte cofe efperimentare, fi a- 
ftenga da ogni fpezie di male ( come dice S. Pao- 
lo); equando l’ uomo il'fa, fubito Dio gl’ in- 
fonde il bene per fua grazia ; il quale poi egli 
fa crefcere nelle menti noftre con tanto amore, 
che l uomo relta perduto, fommerfo, trasforma- 
to, e fuperato. E benchè paja gran cofa aftener- 
fi da ogni fpezie di male, nondimeno chi vedef- 
fe la prontezza di Dio verfo l' uomo, e l’ amo- 
rofa e follecita fua cura per ajutarlo e difender- 
lo da tutti i fuoi avverfarj; non ci farebbe .con- 
trarietà la quale il ritardaffe, ch’ egli non facef- 
{e ogni cofa per amor di Dio. Ma quando l'uo- 
mo ha cominciato a camminare per la dritta 
via, allora va conofcendo, Dio effer quello che 
fa tutto il noftro bene, colle fue graziofe infpi- 
razioni, e coll’ amore ch’ ei nell’ anima ne in- 
fonde; la quale poi opera fenza fatica, per quel 
fapore che Dio mette in effe tutte noftre fa- 
tiche. All uomo bafta di non fare contra la. co- 
{cienza fua; perchè Dio infpira poi tutto quello 
di bene che vuole facciamo , e ne dà iftinto e 
vigore a farlo: altrimente |’ uomo non potrebbe 
fare alcuna cofa buona. Ne dà ancora Dio la 
facilità, ed i mezzi; dimodochè nc fa fare tutte 
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le cofe con fomma dilettazione ; ‘benchè. agli 
altri pajono grandi penitenze. Oh quanto amo= 
re, oh quanta benignità e mifericordia  moftra 
Dio all’ uomo in quefto mondo! La giuftizia poi 
fi conofce in quel punto che fi parte 1 Anima 
dal Corpo: e fe ella non ha da purgare, Dio 
in fè la riceve col fuo ardente ed infiammato 
amore : e in un. iftante trasformata fi trova in 
Dio fenza fine. Al Purgatorio, e all’ Inferno 
ancora va in quel medefimo iftante: e tutto per 
la divina «ordinazione:, la quale manda ognuno 
al luogo fuo. La fentenza, e il giudicio ognuno 
con feco porta, ed effo fteffo fi condanna. E fe 
l'anime non trovaffero quefti luoghi da Dio or- 
dinati, refterebbero in maggior tormento, per re- 
ftar fuora di effa divina ordinazione : sttaffime che 
non fi truova luogo dove non fia della mifericor- 
dia di Dio: e perciò hanno minor pena ch' elle 
non avrebbero. L’ Anima è ftata creata da Dio 
per Dio, e ordinata a Dio: nè può trovar ri- 
pofo fe non in Dio. Quelli dell’ Inferno fon'in 
Dio per giuftizia: fe ne foffero fuori, avrebbero 
affai maggiore Inferno , per la contrarietà della 
ordinazione di Dio; la quale dà loro un iftinto 
terribile di andare in quel deputato luogo: e non 
andandovi, avrebbero pena doppia. Ma nondi> 
meno effi non vi vanno per minor pena avere; 
ma vi vanno sforzati da quel fommo e infallibi» 
le ordine di Dio, il quale non può mancare. 


Il Fine del Dialogo Spirituale di Santa 
Caterina Fiefca Adorna da Genova. 
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Principalmente circa la fua Canonizzazione 4 


tratte dalla Vita che ne feriffe il Padre 
ALESSANDRO MAINERI I fi 
della Compagnia di GE S u'; flampata i 


in Genova Î anno 1737. di / 
ii A ail 


Er prendermi a pubblicare in 
riftretto Ja Vita di queft' am- 
mirabile Serva del Signore , 
devo avvertire chi legge, che 
non penfi poffa defcriverfi da 
penna umana il più bello e 
I i preziofo della di lei Santità, va 
che ‘tutta fa un prodigio del. divino Amore, € 
un' prodigio nafcofto nell’ interno di Caterina ; 
verificando di lei «quanto d' ogni altr’ anima 


più privilegiata, 1’ oracolo del Reale Profeta (1) 
Onanis 
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Omnis gloria ejus filié ‘Regis ab intus. Quindi è, 
che deve riputarfi un nulla il pochifimo che pof- 
fa dirfene, e che a noi fi preféhta come oggetto 
piuttofto di ammirazione, che ‘d’iftoria;; in para» 
sone a quel tanto di più; che Iddio comunicolle 
di raro, di fublime, di fopraffino. Succede a me 
ciò che a qualunque ‘pittore nell’effisiare in tela 
un illuftre, guerriero: che con tutte l'armi di cui 
lo velte, e l’aria bellicofa che imprime ne? linea- 
menti del volto, non può -mai-giungere adre- 
fprimere nè il'-valoré. del ‘braccio, nè-l*.intrèpi- 
dezza del cuore, nè 1’ accortezza della mente di 
quel campione . Altrettanto deve dirfi'e di me, 
e di qualunque. altro ha fcritto; o feriverà di 
quefta ‘grand’Eroina del Criftianefimo. Dicafi pu- 
re di lei quanto fi fa; che tutto. fempre farà nul- 
la, rifpetto a ‘quello che non fi fa, 0 ‘non * ine 
tende; ma-che. però fi\argomenta; é fi ammira, 
per quel folo:che n’è venuto a. notizia; fpecial- 
mente intorno al di lei ardentiffimo amore verfo 
Dio, per cui dal Mondo Cattolico vien’ ella co- 
munemente:chiamata La Serafina di Genova. 
Due fono, gli:Scritti di maggiore autorità, che 
trattano ‘di detta prodigiofifima Serafina. Uno è 
la di lei Vita compofta dal R. Cattaneo Mara- 
botto; Confeflore di Caterina, eda Ettore Ver- 
nazza;! figliuolo fpirituale della imedefima. E che 
ne fiano effi igli Autori); :provafi chiaramente nel 
Proceffo: Romano:,' (2).( così nominerò io il 
‘Tomo in’ foglio dell’: Avvocato» Domenico Glave» 
rino ) ufcito alle ftampe nel 1732. in occafione 
di promuovere la Canonizzazione di quefta ia 
Lal 
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L'altro: è una Vita più compendiofa; fcritta al 
cuni anni dappoi dal P. Fra Paolo da Savona (3) 
Religiofo, \credefi, Francefcano, come da: molte 
conghietture fi argomenta in detto Proceffo. Am- 
| bedue quefte Vite fono ftate da me lette: nè 
! quanto alla foftanza dell’ iftotia vi è divario. fe Cd 
| .non pochiffimo tra l’una, e l’altra; onde i0 ‘mi i 
°riferirò in ogni cofa a quella fola del Marabot- ) 
to, e Vernazza. Inoltre nella prima fi legge il 
Trattato del Purgatorio, e il Dialogo tra l' A- 
| nima, e il Corpo, di cui è mancante la fecon- 
| da: compofto l’uno*, ‘e’ altro dalla ‘medefima 
Santa, come a fuo luogo riferiremo. 

Le cofe tutte che contengonfi in detta Vita; 
fatono con fomma diligenza efaminate in Geno- 
va intorno all’ anno 1670. per ordine di Roma | 
dalli feguenti Soggetti de’ più accreditati che al- MO 
lora viveffero in detta Città: Gio: Battifta Mo- Van 
fto Penitenziere della Cattedrale di S. Lorenzo: (IA 
Pietro Giovanni Ravara Arcidiacono di detta Cat- Leg 
tedrale: P. Cherubino da Lengueglia de’ Minori N 
Offervanti ‘Lettore giubilato: P. Giufeppe Maria è 
Cerifola Prepofito della Congregazione dell’ Ora- ‘a 
torio di S. Filippo Neri: P. Maffimiliano Deza be 
della Congregazione della Madre di Dio: P. Gio. i 
Stefano Fiefchi, e P. Paolo Maria Saoli,, Profefli 
della Compagnia di Ge su‘: Agoftino de' Ferra- 
ri Patrizio Genovefe 3 e .Carlo Targa Dottore 

‘ dell'una e dell’ altra Legge. Tutti quefti, giuri Y9 
dicamente efaminati, rifpofeto uniformemente a- Ri 
gli articoli, loro propofti; come può vederfi nel 
fopraccitato Proceffo Romano dalla pagina 159. 
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fino: alla 253., e depofero con giuramento, ché 
potevafi preftare pieniffima fede a quanto narra- 
vafi in detta antica I{toria; fcritta dal Marabot- 
to, e Vernazza, e che: tutto era altresì confor- 
me alla pubblica voce, e fama; e alla coftante 
tradizione. de loro Maggiori. ) 

Fu fcritta quella prima Vita pochi anni dopo 
la morte della. noftra Santa ; con efferfi poi da- 
ta alle’ ftampe in Genova nel 1551.: la qual 
Vita nello fteffo fuo file originale ( che fecon- 
do il giudicio de’ periti, efaminati in Proceffo ; 
porta il carattere del Decimbfefto Secolo ) è fta- 
ta inferita nel Proceffo Romano: dove parimen- 
te fi avverte, che fu ftampata nel detto Anno 
col titolo di BEATA CATERINA, € col fe- 
guente ‘atteftato di quel P. Inquifitore, il P. F. 
Girolamo de’ Franchi, Soggetto molto grato a 
S. Pio V., e che avea conofciuta la noftra San- 
ta. (4) Ego F. Hieronymus de Genua Ordinis Pre- 
dicatorum , heretice pravitatis in toto Dominio Gex 
nuenfi Apoftolicus Inquifitor, affentio,) hunc librune 
pio fpiritualium confolattone ; © eruditione ; poffe 
impreffion: tradi. La medefima Vita fu tradotta 
in altre lingue, e data alle ftampe in varie Par- 
ti dell’ Europa più di altre venti volte: dal che 
fi argomenta il credito che preffo l’ univerfale 
del Criftianefimo ha fempre avuto quella prima 
Vita di quefta Beata, fcritta con fanta femplici- 
tà, e fenza molto buon’ ordine. 

Quindi è, che il P. Giacinto Parpéra. della 
Congregazione dell’ Oratorio di S. Filippo :Neri 
gran Promotore delle glorie della noftra dn a 
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oltre alle tante belle memorie che intorno ad 
ella raccolfe con molto ftudio , e fatica ae: che 
ci ha lafciate divife in tre Tomi, intitolati 
Caterina IMuftrata, Vita Rinnovata , e Specchio 
del Cuor Umano ; applicoffi anche a mettere in 
miglior’ ordine la fuddetta antica Iforia del Ma- 
rabotto, e Vernazza, dividendola in più Capi, 
e foftituendovi a certe formole, e parole giù dif- 
ufate, altre di più chiara intelligenza, e proprie 
de’ noftri tempi; con ritenere unitamente tutta 
la foltanza, e tutto il carattere particolare di 
quella prima Iftoria . Così riordinata, e miglio- 
rata, diedefi alla luce in Genova nel 1681. col 
feguente antico titolo: Vita mirabile, e dottrina 
Santa. della B. Caterina da Genova : e da due 
Cavalieri, Soggetti del Magiftrato. dello Spedale 
Maggiore, detto di Pammatone (nome popolare 
di quella parte della Città ) fu dedicata alla 
Maeftà di Criftina Regina di Svezia, (5) de- 
gniffima ftimatrice delle virtù di S. Caterina . 
Effendofi finalmente fparfi, e difperft quali tut- 
ti gli Efemplari ftampati nel detto Anno; i 
medefimi Padri di S. Filippo Neri, impegnatif- 
fimi nel propagare il culto facro di quelta San- 
ta, rifolvettero di farne di nuovo riftampare la 
fteffa Vita antica, riordinata dal loro P. Parpéra; 
el’ effettuarono nel 1712., fenza variarne una 
fillaba, ficcome proteftano nella Lettera al Letto» 
re. Or io mi dichiaro, che da quefti due foli 
Efemplari del 1681., e del 1712. ( che tengo 
preflo di me ) ho cavato tutto il racconto fo- 
ftanziale di quelta mia nuova Operetta : e agli’ 
Dd ftelfi 
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4:83 ALtRrE NOTIZIE INTORNO 


Belli riferiranii le citazioni che anderòd facendo 
nel decorfo della prefente Iftoria, con le fteffe pa- 
role del loro Originale. 

Le cofe riferite così alla. femplice in detta 
Vita, fcritta dal Marabotto, e Vernazza, fono 
così fublimi, che quanto riefcono ofcure al co- 
mune della gente di sfera dozzinale; altrettanto 
fembrano ammirabili, e divine a’ foggetti dotti, 
ed illuminati, come vedremo a fuo luogo. Quel 
gran Maeftro di fpirito S. Francefco di Sales, 
che della noftra Santa ebbe un’ altiffima ftima, 
e che nella detta antica Vita fcoprì miniere di 
celefti tefori, può baftar da fè folo ad accredi- 
tarla, e a rendere venerabili le cofe in quella 
contenute; tutto che non ben’ intefe da chi non 
fa in pratica, qual fia il buon fapore della Mi- 
{tica Teologia. Conchiudo quefto Capo con una 
breve notizia del merito che hanno i fuddetti 
Scrittori per le loro qualità perfonali , affinchè 
diafi piena fede a i loro racconti. 

Fu dunque Cattaneo Marabotto Nobile Geno- 
vefe, Sacerdote di coftumi efemplariffimi, di ra- 
ra prudenza , e univerfalmente ammirato perl’ 
innocenza e candidezza della fua virtuofifima vi- 
ta; per cui anche trovafi, che nel 1504. gover- 
nava il detto Spedale Maggiore in qualità di 
Rettore. Prefe egli per efpreflo divino comando, 
come diraffi, la cura di affittere tanto nello fpi- 
rituale, quanto nel temporale. alla Beata Cate- 
rina; nella di cui affiftenza alzò grido d° Uomo 
Santo, e molto illuminato da Dio : e, pochi 
anni dopo ch’ ebbe compofta la di lei Vita, 

morì 
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i morì in Genova con fama di virtù fingolare, 
Ettore Vernazza fu figliuolo nello fpirito del- 
la noftra Beata, con cui ebbe altresì affinità (pia 
| rituale, per avergli Caterina tenuta, non fi fa 
| bene fe al Sacro Fonte, o pure al Sacramento 
della Crefima, una fua figliuola, che fu poi la 
Venerabile D. Battifta Vernazza; (6) Canoni- 
chela Lateranenfe , molto confidente, e grande 
imitatrice della noftra Beata : morta poi nona- 
genaria nel 1587. a’ 9. di Maggio in quefto in 
figne Monafterio della‘ Madonna delle Grazie ; 
con lafciare a’ pofteri un gran concetto della fua 
fublime dottrina, e fantità; come fi può vedere 
nella Vita, e nelle Opere aftetiche, che fono 
alle ftampe, di detta D. Battifta; chiamata dal 
P. Francefco Arias (7) Un Miracolo di Sapienza 
infufa. Fu Ettore foggetto di molto fapere in 
Genova nella fua sfera di Notajo; per cui ebbe 
‘anche 1 onore di fervire in qualità di Segretario | 
la fua Sereniffima Repubblica. Datofi poi total- ! 
mente all’ efercizio della pietà con l’ indirizzo " 
della B. Caterina, che nominava fua Madre, im- fi 
piegd. la fua ricchiffima azienda in Opere pie; bis 
e fu egli uno de’ primi Fondatori dello Spedale 4 
degl’ Incurabili in Genova, in Roma, e-in Na- 
poli:-ed in Genova fua patria fondò il Lazzeret- 
to, a cui anche lafciò un affai pingue legato per 
follevamento de’ fofpetti di mal contagiofo: co- 
me confta dalla nobile Statua di marmo, eretta» 
gli. per grata memoria nell’ ingreffo del detto 
Lazzeretto; ‘con altre caritatevoli difpofizioni a 
beneficio altrui, e fingolarmente in favore di 
Dd 2 quel 
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quelli della fua profeffione (8). Morì poi egli 
Martire di carità nel 1524. in quefta fua pa- 
tria: imperocchè nel fervire agl’infetti di conta» 
gio contraffe il male, e munito degli ultimi Sa 
cramenti fe ne pafsd al Signore a’ 24. di Giu- 
gno con univerfale ftima, e venerazione di un 
Uomo tutto carità verlo Dio, e verfo il Prof- 
fimo . 

Premeffe queflte notizie , paffo a deferivere la 
Vita di Santa Caterina da Genova; nella di cui 
eftenfione mi conterrò quanto farà poffibile ne’ 
limiti della pura iftoria, e procurerò di accomo= 
darmi alla capacità popolare ;. con protefta, che 
nulla tralafcetdò di accennare, almeno brevemen- 
te, di quanto fta regiftrato a gloria di Dio, e 
di quefta fua gran Serva, nella Vita del Mara- 
botto, e Vernazza, nel Procefflo Romano, e in 
qualche altra Memoria autentica, che mi è ve- 
nuta fotto l’ occhio. 


(1) Pfal. 44. (2) Proc. Rom. in refp. ad Fid. Prom. 
n. 37. (3) Ivi n. 59. (4) Proc. Rom. in refp. ad Fid. 
Prom. n. 53. e Parp. Cat. Ill. p.1. c. 2. (5) Parp. Vit. 
Ill. p.1. c.6. (6) Dion. da Piac. Vit. di D. Batt. c. 23. 

(7) Arias Imit. di Crif. p. 1. tr. 6. c.55. € Parp. Vit. 
Rin.c. 56. (8) Vit.diD. Batt.c.1,e Parp. Vit. Rin. c, 16. 


DAL Capo IT: 


Tra le più nobili Famiglie della Città di Ge- 
nova fi annovera quella de’ Signori Fiefchi, che, 
oltre a molti altri fuoi pregi, vide anche coro- 
nati col Pontificio Triregno due de’ fuoi illuftri 
sermogli. Uno fu Sinibaldo Fiefchi, che fi no- 
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minò Innocenzo IV., il quale vivea a’ tempi di 
S. Ludovico Re di Francia, con cui ebbe un’ in- 
tima confidenza; e morì dopo undici anni, e cin- 
que mefì di gloriofifimo Pontificato nel 1255. 
L’ altro fu Ottobuono Fiefchi, che chiamoffi A- 
driano V., e lafcid di vivere nel 1276. Dopo 
foli quaranta giorni da che era ftato creato Papa. 

Dalla medefima ftirpe di detti Pontefici, e per 
linea: retta da Alberto, o fia Ruberto , fratello 
del predetto Innocenzo IV., difcefe, tramezzato 
da molti fuor .Antenati, Giacomo Fiefchi, che 
viffe nel decimoquinto fecolo ,. foggetto di rari 
talenti; per cui, oltre all’ aver efercitate ‘cariche 
onorifiche nella fua Repubblica, fu poi deftinato 
dal Rè Raineri col titolo di Vice-Rè al governo 
del Regno di Napoli; nel qual’ impieso termi- 
nò egli gloriofamente i fuoi giorni. In'età. affai 
frefca erafi fpofato Giacomo in Genova, fua pa- 
tria, con Francefca, figliuola di Sigifmondo di 
Negro; dama delle più riguardevoli per nobiltà, 
ricchezze, e qualità perfonali : e benedicendo il 
Cielo le loro nozze, ne fortirono cinque figliuo- 
li, tre mafchi, e due femmine; (1) cioè Gia- 
como, Lorenzo, Giovanni, Limbania, e Cateri- 
na; che è la Serafina, di cui prendo a fcrivere. 

Venne Caterina alla luce correndo l’ Anno di 
noftra falute 1447.;.di qual mefe, e giorno, 
non ve n è rimafta memoria, e nè pure dove 
folle battezzata: mentre in que’ tempi non pra- 
ticavanfi da i Parrochi quelle dilisenze ,, nè te- 
nevanfi que’ regiftri delle cofe fpettanti alle loro 
Parrocchie , come fi è poi praticato in apprefla, 
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a tenore delle inftruzioni ,. e decreti del Sacro- 
fanto Concilio di Trento. 


e più abbaffo: 


(3) Giunta poi all’ anno decimoterzo, fentiffi 
cella fortemente infpirata a lafciare il mondo , e 
feguitare l’ efempio di D. Limbania fua forella , 
che avea già veftito l’ abito religiofo nel foprad- 
detto Monafterio della Madonna delle Grazie . 
Confidò Caterina quefta fua vocazione al Con- 
feffore di quel Monafterio, che la dirigeva nello 
fpirito; ed egli, approvandola, fi prefe Ì’ affunto 
di proporla a quelle RR. Madri, come poi effet- 
tuò con tutto l’ impegno; efponendo loro il me- 
rito che avea quella giovinetta per effere confo- 
lata. (4) Ma per quefto appunto, ch’ ella era 
ancora troppo giovinetta, nè vi era ufo in que’ 
tempi di ammettere in claufura fanciulle di sì 
tenera età, le fu data perciò 1° efclufiva; rifer- 
bandofi a compiacerla dappoichè foffe arrivata: ad 
età più matura. Non fi venne però mai all’ e- 
fecuzione di quefto trattato: imperocchè Cateri- 
na prefe altro ftato: e la Provvidenza divina de- 
ftinato avea, come poi fi conobbe, di fervirfi di 
lei, per farle fare a fua maggior gloria un’ am- 
mirabile, e del tutto nuova comparfa nel fecolo. 


(1) Parp. Vit. Rin. c. 1. (3) Vit. antic. c. 1. n. 6. 
(4) Ivi. E quando fi citerà Vit. s° intenderà fempre la 
Vita antica del Marabotto, e Vernazza. 


DAL 
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Diano po) FISE 


Rimafta Caterina orfana di padre, defunto in 
Napoli, come accennai, profeguì ella a vivere 
fotto | ubbidienza della madre, e in dolce con- 
cordia co’ fuoi fratelli, che la riguardavano con 
venerazione per le belle virtù che vedeano in 
lei rifplendere. Configliatifi poi fra di loro, de- 
terminarono di dare ftato a Caterina, che giù 
ritrovavafi nell’ anno decimofefto di fua età; e 
trattoffi di unirla in matrimonio con un giovine 
di famiglia ducale, © tra le più cofpicue di Ge- 
nova, per nome Giuliano Adorno. Principiofli 
per tanto il trattato di quefto fpofalizio, che ri- 
mafe aflai tofto conchiufo; nè altro vi mancava 
che il confenfo di Caterina; la quale prefe tem- 
po a rifolvere . Per sì fatta rifoluzione fece ella 
ricorfo fervorofo a Dio, ed ebbe più conferenze 
col fuo direttore; provando internamente un gran 
contrafto di affetti, ognun de’ quali fperava di 
reftàr vittoriofo, giacchè ognun veniva protetto 
da qualche virtù. Finalmente ; così Dio difpo- 
nendo per li fini che poi fi videro ; rifpofe Ca- 
terina, che per atto di pura ubbidienza alla ma- 
dre offerivafi pronta al matrimonio offertole. Do- 
po tale rifpofta reftò accordata ogni cofa: e nell’ 
anno 1463. celebraronfi quelle nozze con più di 
ferietà, che di allegria nella Spofa, e con fod- 
disfazione di tutto il parentado . 

Era Giuliano d' indole afpra, di cervello affai 
{trano, fommamente trafcurato nel governo eco- 
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tromico, e sì prodigo nel diffipare le fue facoltà, 
che in breviffimo tempo fcialacquò: fomme confi- 
derabili, e ft riduffe ad una povertà troppo ver- 
gognofa in un foggetto fuo pari: onde la povera 
Caterina ebbe molto che foffrire per lo fregolato 
vivere del fuo Conforte. ec. 


Più avanti: 


Ivi egli pure (2 Cornforte di Caterina ) fi andò 
efercitando in opere di carità con que’ poveri ‘ine 
fermi; e rifoluto di terminare i fuoi. giorni in 
quel caritatevole minifterio;. nel 1496. vendette 
la fua cafa paterna, fituata nella ftrada Lomel- 
lina; ed era per l’ appunto in quel fito medefimo 
nel quale -prefentemente ritrovafi la Chiefa de’ 
Padri di .S. Filippo Neri, che ne fecero acquifto 
nel 1659. (4) Anzi è tradizione coltante , che 
la ftanza di Caterina già fantificata dalle fue 
Virtù, € onorata con tante celelti ammirabili vi 
fite, foffe in quella medefima parte di detta Chie- 
fa dove in oggi fi erge il mobile Altare al di 
lei culto dedicato. / 

Dopo efferi riconciliati quefti due Conforti, 
viffero poi fempre con gran pietà, e in buona 
concordia per tutta la vita loro: il che anche 
argomentafi dal teftamento che fece Giuliano nell’ 
anno 1494. ; in cui molto fi loda di Caterina; 
e l’inftituifce fua erede univetfale, «col folo ob- 
bligo di un pio legato al idetto Spedale. Di 
qual’età, moriffle Giuliano, non ho potuto rinve- 
nire verun documento che me l’accerti. (5) Ho 
bensì 
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bensì ritrovato ; ‘che. morì nel 1497. dopo 34: 
anni da che fpofoffi con Caterina; e che fu fe- 
polto. nella Chiefa della Santiffuma Annunziata 
di Portoria, che è la Chiefa dello fteffo Spedale 


Maggiore . 
Sul Lo del Capo : 


Alcuni anni dopo la morte del Marito premori- 
| rono aCaterina i due fuoi Fratelli Giacomo ;» € Da; 
Giovanni: e la Sorella D. Limbania : e perchè 
amavali con: tenerezza virtuofa; ebbe quindi ella 
| muovi argomenti per efercitarfì ; in atti fopraffini 
© dii una: perfettiffima raffegnazione alle difpofizio- 
ni. del Cielo. | 


- (4) Parp. Cat. Ill p.1. ct (5) Parp. Vit. Rin. C,74» 1 i 
Dara Guia, Py. Ia V. 


Correva l’ anno 1473. decimo dalle nozze di ve 
Caterina, e ventefimo fefto di fua' età. Quando % 
2° 22. di Marzo; giorno ftato poi fempre mai in ‘È 
gran venerazione preffo i divoti della: noftra. Se- 
rafina, per l'annuale rimembranza della fua pro- 
digiofifima converfione ;. volle portarli. ella .al Mi 
Monafterio' della Madonna delle. Grazie, col pre- È 
tefto di fare ‘una vifità alla forella D. Limbania; 
ma in realtà per ufcir fuori a fmaltire alcun po- 
co la nera ipocondria, che l’ opprimeva. Princi- i! 
piò il congreffo tra le due forelle co’ foliti com- È 
plimenti, interrotti per parte di Caterina dpr 
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role tronche, e da fofpiri affannofi; ‘onde Lim- 
bania ben tofto fi avvide, quanto ella folle in 
quel dì, più che mai per 1’ addietro, combattu- 


ta, e addolorata. Quindi, come feppe meglio, 
confololla ; ec. | 


E più fotto: 


In ipfo converfionis momento ( così leggefi nel 
Proceflo Romano ) eam fublevando ad fublimiores 
gradus, ad quos juxta terminos Theologie My- 
fica , Anima Deo unita elevari pofiti» (1) 
Tal è ftato fempre il fentimento d’ uomini di 
grande autorità ; e vaglia per tutti il folo S. 
Francefco di Sales, che, in riguardo alla fubita 
divina mutazione di Caterina , la paragona coll’ 
Appoftolo S. Paolo , così dicendo: (2) S. Paolo 
rutto in un iftante fu purpato di una purga per- 
fetta ; come ancora fu S. Caterina da Genova, ed 
alcune altre: ma quefta forte di purga è tutta mi» 
racolofa, e ftraordinaria nella Grazia. 


E verfo il fine del Capo: 


In tal forma di amorofa violenza furono rapite, 
e follevate a quefta intima comunicazione, ed 
unione con Dio, le tre Sante Caterine, da Sie- 
na, da Genova, e da Bologna, S. Terefa; S. 
Maria Maddalena de’ Pazzi, con altre poche A- 
nime loro pari. i 


(1) Vit. c. 1. ( 1. repl..) Proc. Rom. init. pag. 42. 
(2) S. Fr. di Sal. in franc. Vita. Div. p. 1. c. 1. dal 
Parp. Cat. Ill. p. 1.6. 8. 
DaL 
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Die guap) A 


Per fentimento ‘del già citato S. Francefco di 

Sales, principid fubito Caterina ad effere la gran 

| Nemica del peccato, e l' Amante finiffima del 

| Creatore; parlandone egli in quefti termini. (4) 

Un Serafino tenendo una faetta tutta d'oro, la 

fcoccò nel cuor della B. Madre Terefa. Tale fu la 

faetta d' amore che Dio fcoccò nel cuore della grane 

de S: Caterina di Genova nel principio di fua con- 

verfione è per cui effa rimafe tutta cangiata , per 
mon più vivere che al Creatore. 





| (4) Trat. dell’ Amor di Dio lib. 6. c. 14. verf. franc. 


D'ALL [(MASPO Vil 


Per quefte, e fomiglianti formole, fparfe in più i; 
luoghi del detto Dialogo, e della Vita di Cate- (R9 
rina, fi è fondatamente argomentato, e piamente 
creduto, che con rariffimo privilegio fia ella fta- Î 
ta confermata in Grazia fino dal primo momen- LL 
to della fua converfione. 


DAL Capo VIL 


La carità della noffra Santa Matrona fi ftefe 
anche ne Borghi della Città; e rifaputo avendo, 
che fuora della Porta, detta di S. Tommafo, e- 
ravi un piccolo Spedale, chiamato di S. Lazzaro, 
in cui davafi ricetto a’ poveri lebbrofi, volle | 


far loro un’amorevole vilita. (4) Trovò in det 
to 
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to Spedale pafcolo proporzionato alla brama di 
patimenti, di cui fentivafi fommamente fameli- 
ca. Imperocchè effendo la lebbra un male affai 
fchifofo, col cagionare perciò in Caterina fdegno 
di ftomaco, e un certo naturale abborrimento da 
quelle fordidezze , per, quefto. appunto incontrò 
il di lei fpirito le fue delizie in quella Cafa d’ 
infermi,, perchè vi fcoprì un bel modo da met- 
tere alla tortura il fuo genio pulito, e ‘dilicato. 


(4) Tradiz. e fam. com. e Parp. Vit. Rin. c. 26.) 
Dinar Cia pto NGI 


Intorno all'anno quinto dopo la fua converfio- 


‘ne, avendo fino allora folamente vifitato con 


qualche frequenza lo Spedale Maggiore di Pam- 
matone , principiò a trattenervifi continuamente 
di giorno, infieme con Giuliano fuo confortej 
fervendo ognun di loro agli Ammalati del. pro- 
prio feflo. 


E poco appreffo : 


Dimandò Caterina a que’ Signori una picciola 
ftanza fuor di mano, che avea adocchiata, tutta 
al cafo de’ fuoi fervori , che le fu prontamente 
confentita : ed è quel tanto celebre ftanziolino, 
tuttavia efiftente , dove rifugiavafi la Santa nelle 
fue eftafi, e dove ricevette da Dio lumi, grazie, 
e favori inefplicabili. In progreffo di tempo Ca- 
terina, e Giuliano sì fattamente affezionaronfi al 
fervi- 
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fervizio di quegl’ Infermi, che deliberarono di 
paflare in quel fanto efercizio tutto il reftante 
della loro vita; (6) e a tal’ effetto prefero a pi- 
gione: da” medefimi Protettori una cafa, al detto 
Spedale contigua ; nella quale poi ambedue ter- 
minarono felicemente i loro giorni. 

Continuò Caterina in quell’ umile minifterio 
per lo fpazio di circa 32. anni; e furono anni 
di lagrimevoli miferie ; con effere ftata Genova 
per tre volte in quel tempo attaccata dalla pe- 
fte. (7) Ma il più calamitofo fra tutti fu il 
1493. con ‘un freddo ‘sì orrido nell’Inverno, che 
gelò per fino il mare nel porto di un chiaccio 


così tenace; che anche i baftimenti rimafero im- 


mobili; e nella eftate fi accefe una pefte fpaven- 
tofa, che quafi defolò la Città di Genova; men- 
tre vi perirono in pochi mefi quattro quinti de’ 
fuoi cittadini. Non v' ha dubbio, che la noltra 
Santa, la quale già da quattro anni incirca afli- 
fteva nello Spedale. Maggiore in qualità di Ret- 
tora, come diraffi, avrà fatte in sì dolorofa con- 
giuntura prodezze di carità eroica ; quantunque 
non fe ne fiano a noi tramandate fe non che 
memorie affai fcarfe, generali, e confufe;. dalle 
quali però puoffi facilmente inferire qual ella fi 
moftraffle in.mezzo a tante calamità. 


E più Mnanzi 


L’ efempio così luminofo di quefta virtuofifima 
Dama infegnò ad altre nobili Matrone la ftrada 


per arrivare preftamente all’acquifto di molte vir- 
tù, 
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tà, col confagrarfi al fervizio di quelle Inferme. 
(9) Perciò vi è memoria di alcune Signore Ve 
dove, che unironfi ad effere compagne di'Cate- 
rina, affiftendo fotto la fua direzione nello Spe- 
dale di Pammatone. Come appunto prefentemen- 
te fi pratica con tanto zelo, diligenza, e buona 
regola, dalle Zittelle. del Confervatorio di No- 
ftra Signora del Rifugio , dette volgarmente Le 
Figlie di Brignole; le quali nel 1644. in nume- 
ro di ventuna, furono foftituite alle fuddette Si- 
gnore , coll’ appoggiarfi alla: loro Superiora tutte 
le incombenze, che vedremo appoggiate a S, Ca- 
terina, allorchè fu eletta Rettora : e già fono 
preffo a cent'anni, che vanno effe gloriofamente 
imitando gli efempj di quefta gran Serafina: Sicchè 
pare, che la noftra Santa fi abbia elette quefte Fi- 
glie, che chiamanfi anche Sorelle di Carità, per 
quafi cuftodi del fuo Sacro Depofito, alla loro ivi 
abitazione. vicino; e per eredi del fuo Serafico 
Spirito in quell’ impiego di tanta carità; nel di 
cui efercizio , ordinato dal loro Inftituto,. e a 
cui fi obbligano con promeffa fpeciale, contraen- 
do talora il male ( come fuccedette nella pefte 
del 1657., nell’ epidemia del 1709., e in altri 
tempi ); e morendo per così divina cagione, 
vengono a coronarfi la fronte virginale colla lau- 
reola di Martiri, propria di tanto eccelfa virtù. 


E più fotto: 
(10) Entrato l’ anno 1489. unitifi a tal’ effetto 


x Magiftrato ‘i Signori Protettori, eleflero Cate 
| rina 
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rina per Superiora, o fia Rettora di quella parte 
dello Spedale , che vi è deftinata per le Donne 
inferme: ed ella prontamente fi arrefe ‘ad eferci- 
tare quell’ impiego , ‘afficurata nell’ interno effer 
tale il volere di Dio; che le fu poi confermato 
dalla voce del proprio Confeffore. Volle però in 
tutto il corfo di quella fua carica, in cui durò 
finchè ‘viffe per lo fpazio di circa 21. anno, fem- 
pre fpefarfi di proprio; impiegando così, non fo- 
lamente fè fteffa, ma le fue foftanze ancora in 
vantaggio di quel pio luogo. 


E in fine del Capo: 


Un parlare di quefta fatta fembrò tanto fublime 
a S. Francefco di Sales, che giudicò doverfi an> 
che alla noftra Beata il grado di Maeftra in 
quella fcienza dell’ Amore, dicendo egli così: (14) 
Chi ha giammai efprefo meglio le celefti paffioni 
del Sacro Amore, che S. Caterina di Genova? 


(6) Parp. Spec. c. 15. e Vit. Rin. Cc. 54 

(7) Fogliet. Ift. di Gen. an. 1493. 1504» 1505- 

(9) Parp. Vit. Rin. c. 54. (10) Parp. Vit. Rin. c. 54. Ml. $» 
(14) Pref. del Trat. dell’ Amor di Dio. dal Parp. c. 8. 


Cat. Ill p. 1. 
Dar Capo IX. 


Ritrovavafi allora in Genova il B. Angelo da 
Civaffo de’ Minori Offervanti di S. Francefco , 
non meno gran Teologos che gran Santo; il di 
cui Sacro Gorpo fi venera incorrotto. preflo alla 

Città 
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Città di Cuneo, che l’ ha eletto per Protettore; 
Ov'egli udendo, che Araparlavafi della noftra:Ser- 
va di Dio, fi prefe l’ affunto d’ interpellarla, ed 
efaminarne la condotta. Portatofi pertanto allo 
Spedale, e abboccatofi con Caterina, intefe dal- 
la fteffla eflere veriffimo, ché per ordine del Cie= 
lo fi accoftava ella ogni dì alla Cena Eucarifti- 
ca: e. fecefi render conto diftinto degli effetti, 
che in lei cagionava la così frequente Comunio- 
ne. Indi per far pruova da quale fpirito ella fof- 
fe guidata, faviamente diffimulando il Sant’ Uo- 
mo l'alta ftima, che già molto avanti avea di 
lei conceputa, replicolle con brevità ; e affai fred- 
damente le diffe : (5) Potria forfe effere difetto 
nel tanto comunicarfi : dopo le quali parole con 
certo poco buon garbo, a bella pofta ftudiato, 
licenziofi , e lafciolla . A quell’'atto, e a quel 
dire di un così dat Soggetto; fi eccitò in 
Caterina il timore, che foffe in alcun modo .di- 
fettofo quel fuo sì fpeffo. comunicarfi ; onde fe 
ne aftenne per qualche giorno. Ma ec. -- -- —- 
-- -- »- -- Fu ella pertanto confolata, concorren- 
dovi anche il fuddetto B. Angelo; il quale dopo 
aver ben ponderate tutte le circoftanze,  appro- 
vò, che Caterina feguitaffe a comunicarfi. ogni 
giorno; e con l’ autorità «di sì grand’ Uomo cef- 
farono in quefta parte le contraddizioni degli Ze- 
lanti, e de Maligni. 


Più fotto : 
Nel 1489. per certi difordini di alcune principa- 


li Famiglie fu interdetta la Città di Genova; 
fua 
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fua Patria, dal Pontefice Innocenzo VIII, che 
poi alla medefima. compartì molti favori 3 € pri- 
vilegy. Durò 1’ Interdetto folamente per dieci 
giorni , ne quali Caterina ufcì dalla Città di 
buon mattino, ogni giorno , portandofi ad udire 
la Santa Mefla ,, e-a ricevere il Pane degli An- 
geli in altra Chiefa, a cui non fi ftendeva PIn- 
terdetto ; (7) con eflervi opinione, che quella 
foffle la Chiefa di Noftra Signora del Monte, cir- 
ca un' miglio diftante, ec. 


(5) Vit. c. 3. n. 2. (7) Parp. Spec. c. 13. 
Dar Capo KX. 


Il vivere di Caterina, dopo la fua converfio- 
ne, tutto fu Orazione, Eftafi, e Amor di Dio. 
Dicefi ne’ Proceffi che la di lei vita fu (1) con- 
tinua oratto, ac rerum caleftium contemplatio . 


E poco dopo : 


Talora però. l’.ardore dello fpirito ridondava e- 
ziandio. nel corpo; onde il volto di Caterina .git- 
tava fcintille di fuoco amorofo, come un roven- 
te ferro, cavato in quell’itante dalla fucina; che 
così appunto ne parlano i Procefi: (4) Hoc gra- 
du amoris illuftrata B. Catharina , ex fuperabun- 
dantia anime, ardoribus © flammis în corpore te- 
dundantibus ,° externos igniculos Sepe gaciebat, quis 
bus, ejus vultus Splendore circumfufus confpiciebatur.. 


E e E più 
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E ‘più avanti: 


 Francefco di Sales, volendo efprimere, ch' ella 
era una perfettiffima Amante, lafcidferitte que- 
fie parole: (17) Ditemi di grazia, chi amò più 
Dio2 IL Teologo Ocham, che alcuni l'hanno chia- 
mato il più fottile degli uomini; 0 S. Caterina da 
Genova, donna idiota? Colui lo conobbe meglio col- 
la fpeculativa :. quefta con l’efperienza ; che la con- 
duffe molto avanti nell’ amore ferafico . 


| E poco apprello : 


Del medefimo fentimento fembra effere P Autore 
del Proceffo Romano in più luoghi ; e fingolar- 
mente dove dice : (19) B. Carbarima in fpirita 
pluries CARISTUM Dominum'‘meruit perfpicere . 
nn Conftans opinio fuit quod in fuo corpore fiig- 
mata Jesu CHRISTI portavert ; interna ta- 
men, © fpiritualia — -- + Altiffimus illufiravit 
Ancillam fuam , et infundendo perfettifimam con- 
semplationem ,° camque fublevando ‘ad ‘è altiffimum 
fiatum, © ‘ad fublimiores gradus Theologie My- 
Alice 3 prout facili ‘negotio colligi poteft ‘ex tenore to- 
zius hiftoria illius vete. i OM 9I 


un I i E più abbaffo è tI 


Il P. Fra Domenico ‘da Ponzò ; celebre Predica> 
tore de' Minori [Offervanti (che in que’ tempi 


ufficiavano nella Chiefa dell’ Annunziata di Por- 
toria ) 
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toria ) favellando un dì con la noftta Santa della 
vita contemplativa , e de’ ricchi tefori che rin- 
chiudevanfi nell'amore di Dio; (21) rivolfe poi 
il difcorfo a fè fteffo , e alla felicità dello fato 
Religiofo, ec. 


(1) Proc. Rom. init; p. 10. (4) Proc. Rom. init. p.24. 
(:7) S. Franc. di Sal. lib. 6. dell’Amor di Dio c. 4. 
(19) Proc.Rom.init.ubi de don.fupern. (21) Vit.c.19 


DragruCuA-P 0... X Î. 


Quanto all'amore ferafico di Caterina giù ve 
demmo. qual foffe il fentimento di S, Francefco 
di Sales; che fimilmente concepì un’altifima fti- 
ma della di lei dottrina, e fe n’efpreffe con que- 
fte formole : (5) Alzre Sante fono ftate idiote, e 
nella loro ignoranza fono flate maravigliofamente 
Savie } come S. Caterina da Genova . Dio le fece 
quefto ricco prefente del dono della fcienza, che 
Eva tanto defiderò, ma per fuperbia. 


| Dopo alguante righe » 


Fu ella, per atteftato di Soggetti di grande au» 
torità, una infigne. Maeftra della più follevata 
Teologia Miftica : e quel celebre Prelato Mon- 
fignor Gio: Pietro Camùs. Vefcovo di Bellei nel» 
la Francia: tanto lodato dallo ftefflo. S. Francefco 
di Sales, nel fuo Libro intitolato (6) La Carità, 
afferifce , che ‘certamente lo Spirito Santo avea 
dettate alla B. Caterina da Genova quelle fue 
Eten così 
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così fublimi dottrine. Paffando poi egli a tratta 
re di un punto miftico , moftra d’ inclinare alla 
fentenza negativa , perchè fondata full’ autorità 
della Beata, che cita qual Maeftra in tali ma- 
terie, dicendo : (7) La Beata Caterina da Ge- 
nova tifponde negative . Del medefimo fentimento 
fono fiati altri molti , eccellenti in fantità , € 
dottrina; come può vederfi preffo il P. Parpéra, — 
(8) che ne teffe un lungo Catalogo ; provando 
col fatto quanto fia vero , che alla noftra Santa 
diafi fenza contrafto il grado di Laureata nelle 
Scienze Miftiche, (9) nelle quali la dimoftra 
divinamente inftruita dalla pagina 77. fino alla 
264. e potrebbe ivi aggiungerfì il Tefto Evan- 
gelico , che leggo nel frontifpizio della Vita di 
quefta Serafina , fftampata nel 1681., € che vi 
fu pofto fino dalla prima volta, ‘che diedefi alle 
ftampe nel 1551. (10) Abfcondifti hac a fapien- 
tibus, © revelafti ea parvulis. 


Più abbaffo: 


Il P. Mattia Tanner Certofino , Soggetto affal 
celebre nell’ Alfazia, dal quale diedefi alla luce 
tradotta in lingua Latina la Vita di quefta Ser 
va del Signore, lafciò fcritto così: (17) Ho tro- 
wato nella lettura de’ Libri; della B. Caterina dt 
Genova operazioni di Dio di gran lunga più fubli 
mi, che non m' immaginavo poterfi trovare in ter 
ra. La dottrina di lei è cavata ‘dalle fonti. dell 
Increata Sapienza: e alcune volte è tanto fublime, 
e fottile, che eccede l'umana capacità . 
E ful 
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E ful fine: 


| I Autore del Proceffo Romano dimoftra dotta- Si 
| mente, che fu di gran merito, ed eroico l’atto, CAI 
(24) Quo B. Catharina , ex motivo perfettiffime 
ac vere Seraphice Charitatis ergsa Deum, ab In- 
dulgenttis abftinendo, alienas omnes fatisfagtiones re- 
cufabat, ut divine Juflitie veluti ere fuo plene fa- k% 
i tisfaceret. Fd 


(5) Ser. di Pentec. dal Parp. Vit. Ill. c. 8. 

(6) Camùs la charit. p. 2.c. s1. Parp. Cat. Illuf, p. 1. c. 5. 

(7) Camùs ivi c. 52. es3. (8) Parp. Cat. Illuf. p. 1. 
c. 1. fino al io. (9) Parp. Ivi par. 2. (10) Matth. 11. 

(17) Parp. Cat. Illuf. par. 1. c. 3. 

(24) In Refp. ad Prom. Fid. n. 132. 





Diérsr i CH 6 OIL 


Come leggefi nel Proceflo: (4) Ab/tinuit fe a 
die fue converfionis ufgue ad obitum ab omni pec- 
cato, quod tanto odio profequebatur , ut potius fibi 
elegiffet omnes pati panas, quam minimum aliquod 
crimen, ventalemque noxam admittere 


E dopo due facciate» “ 


Così parlafi nella fua Vita: (12) Il Signore le 
diede un Prete, chiamato Cattaneo Marabotto, il 
quale aveffe cura dell’ anima fua, e delle cofe fue 
temporale ; perfona fpirituale, e di fanta vita; e 
rutto atto a fimil cura: al quale Dio diede lume, 
es e gra 






























E e SRO! 
L ve Mi Ls Via È { a NO 
NET È a dt nt i 
3 SRI ia 


EE I TIPI TVTWRIN 
o. 


sian: cn 





438 ALtrE Notizie INTORNO 


e grazia di conofcere quella operazione; e fu eletto 
Rettore di quello Spedale, dove ella fava, e D u- 
diva in confelfione, le diceva la Mella , e la co- 
municava ad ogni fua comodità . E quì fi avver- 
ta, che quelto paragrafo, in cui fi parla con lo- 
de di Cattaneo Marabotto, non fi trova nel pri- 
mo Efemplate di quella Vita antica, fcritta dal 
medefimo Cattaneo; efferidovi ftato aggiunto ne- 
gli altri efemplari, ftampatifi dopo la di lui 
morte . 


(4) Proc. Rom. init. ubi de Fid. pag. 10. 
(12) Vit. c. 44. N. 3- 


Dia i Ci api SR BI 


Si è pure fufficientemente parlato delle due 
Venerabili "Tommafa Fiefca, e Tommafina Ver- 
nazza, figliuola d’ Ettore . Solamente aggiungo , 
che quefta prefe 1 abito nel Monifterio di No- 
fira Signora delle Grazie nella Fefta del Pre- 
curfore di Cristo a' 24. di Giugno j ond' è, 
che fi mutd il nome di Tommafina in Battifta: 
;l che feguì nel 1510. ; l’anno appunto della 
beata morte di Caterina. Prima di entrare in 
claufura, andd Tommafina a liceriziarfi dalla San- 
ta fua Maeftra, che giaceva gravemente inferma; 
ed ‘ella teneramente abbracciandola, diede a quel: 
la gran Giovinetta, fua Figlia di fpirito, alcuni 
preziofi ricordi, così dicendole: (4) Tommafina , 
Gesu nel cuore, Eternità nella mente, Mondo 
fotto a piedi, è Volontà di Dio în ogni voftra azio» 

ne. 
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ne. Ma fopratutto Amore, Amore a Dio, tutto 
Amore . 


E poco dopo: 


Provò gli effetti della carità, e del zelo di Ca- 
terina.un’' altra Zittella infedele di molto grido, 
che, divenuta Crilttana, fece col fuo virtuofo vi- 
vere sì grande onore alla Beata fua Maeftra, e 
alla Santa noftra Fede. (7) Nel 1492. fcacciati 
dalle Spagne gli Ebrei, e fparfifi.in varie parti 
del mondo; molti di loro capitarono in Genova, 
dove ‘poi la maggior parte ‘lafcid. di vivere nell’ 
anno feguente, in cui, come ‘accennai, da una 
pefte orribile reftdò poco meno che fpopolata la 
Città. Trovavafi allora per buona forte in Ge- 
nova, il B. Bernardino da Feltro, de’ Minori Of 
fervanti, foggetto di gran dottrina, e fantità, 
ed infigne Predicatore. Che però pregaronlo al- 
cuni Signori Genovefi , ‘a farfi udire ‘con alcuni 
opportuni. «ragionamenti ‘da’ medefimi. Ebrei ; e 
vennero quefti. dalla pubblica autorità coftretti a 
intervenirvi. Il divoto penfiero fortì felicemente 
in parte; imperciocchè alcuni di quella fetta paf- 
farono a profefflare la Religione Criftiana; e tra 
le altre fu fegnalata la converfione di una Gio- 
vane ricca, e ‘fpiritofa, già promeffa in conforte 
ad ‘un principalifimo Ebreo . Quefta., udito ch' 
ebbe più volte il:B. Bernardino, proteftò di vo- 
ler effere Criftiana ; e ‘a. tal’ effetto tolta dalle 
mani de fuoi parenti, per ‘configlio del medefimo 
Beato, fu data in cuftodia a Caterina, affinchè 
ESA la 
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la difponeffe per il Santo Battefimo. Sotto il di 


lei magifterio tanto profittò la fortunata Catecu- 
mena, che, poco dopo eflere ftata battezzata, 
Caterina la ftimò degna; e capace dello ftato re- 
ligiofo: e propoftala per il fuddetto Monafterio 
di Noftra Signora delle Grazie, dove. era. Mona- 
ca D. Limbania, fu .la novella Criftiana con pie» 
ni voti ammeffa ; avendo poi coronata ivi .con 
fanta morte. la fua vita religiofa , intrecciata di 
luminofiffimi efemp). Ori 
Gloriavafi anche d’ effere tato figliuolo fpiri- 
tuale di Caterina un altro degniffimo  facerdote 
Genovefe, per nome Giacomo Carenzio, del Bor- 
go di Diano nella Riviera di Ponente. Andando 
egli pure a fervire agl’ infermi dello Spedale Mag: 
giore, e ammirando la fantità di Caterina, pre- 
fe con lei un’ intima confidenza di fpirito, per 
cui molto avanzoffi nelle virtù; colla pratica fin- 
golarmente di una teneriffima ‘carità verfo que 
poveri ammalati, a vantaggio de’ quali. fimilmen- 
te impiegò parte delle proprie foltanze. (8) A- 
vendo poi Cattaneo Marabotto fatta \iftanza a° 
Signori Protettori dello Spedale, per lafciare la 
carica di Rettore, che con l'impegno della dire- 
zione «di Caterina riufcivagli ‘ormai troppo gra- 
vofa, fi deliberò più facilmente di compiacerlo, 
ful rifleffo, ‘che vi era pronto chi forrogargli; 
onde fu eletto Rettore in vece fua il detto Ca- 
renzio, che unitamente con Cattaneo affiftette 
all’ ultima infermità «di Caterina; al di cui ve- 
nerato cadavere procurò altresì un decorofo fe- 
polcro: come riferiremo a fuo luogo . I 
All 
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Alli fopraddetti. due facerdoti , che conviffero 
con Caterina, mi piace quì unirne un terzo, 
degno di eterna. memoria:; con cui febbene non 
conviffe la Santa, pure I’ ebbe prefente con pro- 
fetico fpirito; e può giuftamente chiamarfi un 
sran figliuolo delle orazioni, e delle virtù di 
Caterina, ch'egli fi prefe ad imitare, allorchè 
tutto dedicoffi al fervizio di Dio, e de fuoi prof- 
fimi. Fu quefti il Venerabile P. Agoftino Ador- 
no, della progenie medefima ‘di Giuliano confor- 
te di Caterina, e primo Fondatore della. cotanto 
illuftre Religione de’ Cherici Minori 5 ‘a cui an- 
cor. fecolare , mentre trovavafi. egli in Valenza 
per ‘affari della fua Repubblica, (9) fu predetto 
da S. Luigi Bertrando, che dovea fra breve di- 
venir Padre di Religiofi di un nuovo Iftituto, 
che da lui fonderebbefi .. Or quella fteffla  predi- 
zione che fece S. Luigi all’ Adorno medefimo , 
con lui favellando; aveala fatta S. Caterina mol- 
to tempo avanti, di lui ragionando, e ravvifan- 
dolo in lontananza icon occhio profetico 3 mentre 
un di dopo una di quelle fue prodigiofiffime e- 
ftafi, portando il difcorfo a parlarfi della fua pa- 
tria, diffe la Santa, che (10) La Città di Ge- 
nova farebbe illuftrata da un Fondatore di Reli- 
gione, che nafcerebbe dalla Famiglia degli Adorni. 
Nacque poi Agoftino nel 1551., cd effendo in 
età di 37. anni, nel Pontificato di Sifto V., in 
fitu) la detta Religione de’ Cherici Minori:. e 
appena fcorfi tre anni da che I° ebbe fondata , 
paffò, come piamente fi crede, a proteggere dal 
Cielo i fuoi degniffimi Figliuoli; i quali, anche 
per 
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perla detta profezia, e per la relazione del'lo- 
ro Fondatore con S. Caterina da Genova, di :lei 
fi profeffano fingolarmente: divoti. 


(4) Parp. Vit. Rin. cron. (7) Parp. Spec. c. 25. € 
Vit. Rim. c-. 63.) (8) Parpa Gato dil. mp. ric. fn.ige 

(9) Pifelli Notiz. Iftor. di detta Rel. c. 1. n. 2. 

( io) Pifelli. Ivi. 


Dea Lo Ciafpro CKUTVA 


Il Cardinal di Berullo, Perfonaggio di gran ‘dot: 
trina, d’efimia pietà, infigne maeftro di fpirito, 
e Fondatore della Congregazione dell’ Oratorio in 
Francia; ammirando il martirio, e la crocififfio- 
ne della noftra Santa, (15) foleva ‘efortare le 
perfone tribolate ad eleggerfela” per avvocata fpe- 
ciale ne’ loro travagli; e ad entrare con una tol- 
leranza Criftiana, ful di lei efempio, nell’ Ordi- 
ne de’ Crocifilt pet amore di Gesu' Cristo? 
e così trovafi, che fcriffle a Madama di Migna> 
le, fua difcepola, in data del mefe di Settem> 
bre: (16) L'Ordine, e Religione delle Anime cro- 
cifife con CRISTO, e per Cristo noù efelu- 
de alcuno. Imperocchè d'ogni ftato paffono: entrar- 
vi; e ‘not celebriamo in quefto mefe la memoria di 
un Amma fanta, è di unà perfma maritata, la 
quale vi ha avuta gran parte. Quefta è la B. Ca- 
rerina ‘di Genova . Io la fupplico di accettare: in 
dettò Ordine ; poichè effa vi ha grande autorità ; 
e di ottenerci la grazia di fervirci bene di quefta 
picciola croce, che ci vien pofta fopra le fpalle . 
Riccorriàmo alla medefima Beata , acciò ci faccià 
parte 
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parte del fuo fpirito, del fuo amore, della fua cro» 
ce. Così egli. Or giacchè troppo era siufto, che 
trovandoci noi in un terreno affai fecondo di 
fpine; quì s' infinuaffe la fofferenza del portare 
ognuno la propria croce; anche con allegria, al- 
meno fenza difetti, afcrivo a mia gran forte È 
aver potuto efprimermi' con i fentimenti., e le 
formole di quel tanto celebre Porpotato. 


(15) Germ. Abert. Vit. del Card. di Berul. 1. 3. c. 5» 
dal Parp. Cat. Ill p. 1. c.6. (16) Card. di Berul. lett. 
190. e Parp. Ivi n. 4. | 


DAL Capdo X V. 


Or che una sì amabile Provvidenza fpiccafle 
a maraviglia nel Trattato del Purgatorio , com 
pofto. dalla noftra Santa, l' anno 1501. nel tem-, 
po di quel fuo amorofo martirio; cioè vent’ an- 
ni prima che l empio Lutero , némico giurato 
del Purgatorio, ‘apoftataffe dalla Fede Cattolica ; 
(2) è ftata opinione di molti accreditati Auto= 
ri. Io quì riferirò il fentimento comune con le 
parole ‘di un folo affai riguardevole Mitrato . 
Quefti è Monfig. Ardoino’ Perefife, Arcivefcovo 
di Parigi; per ordine’ di cui fu efaminato , ed 
approvato da fei Dottori della Sorbona il detto 
Trattato: dato ivi poi alle ftampe nel 1666.; 
inferito nel libro ‘intitolato; La pietà de’ Crifti 
ni verfo de Morti; con la feguente onorevoliffima 
atteftazione : Te 

Pò coronare la prefente Raccolta con dn Opera 
(3) altrettanto utile, e di edificazione, quanto fu» 
| blime , 


pani: È ei ia e n for) june sn steli 
1 n gg L 3 Ro ra i ni ACI 
Mine 4A SERE MEER RR E I 





































444 ALTRE Norizie INTORNO è 


blime, e follevata in lei (tela, fi pone in fine una 
nuova traduzione del Purgatorio della B. Caterina 
di Genova ; il quale è una rara effufione dello 
Spirito di Dio fopra queft Anima ‘così pura 3: ed 
amorofa ; ed un contraffegno maravigliofo della cu- 
va che Dio ha fempre prefa del governo della fua 
Chiefa, per illuminarla, e foccorrerla. fecondo: © fuot 
bifogni . Imperocchè prevedendo ,. che V Erefia di 
Lutero, e di Calvino avrebbe dichiarata la guerra 
alla Dottrina del Purgatorio , e alle preghiere de’ 
Morti, con una tal ribellione, che farebbe ftata u- 
na forgente d' un’ infinità d' errori, d’ empietà, e di 
beftemmie ; egli ha rivelato 1 fegreti delle fue più 
alte verità ad una Donna di virtà, e fantità ftra- 
ordinaria ,. ch egli avea fcelta per quefto effetto tra 
tutte le perfone del fuo fecolo : avendola purificata 
dalli minimi difetti con un lungo feguito di croci 
invifibili, e di pene interiori. Iddio fi è fervito di 
lei per foftenere le Verità: della Fede contra gli E- 
vetici di quefti ulttmi tempi, e per. infegnare a i 
Cattolici le regole, e maffime della vera. pietà fo- 
pra la materia. del Purgatorio. de 

Quefto folo atteftato di quell infigne Prelato, 
e di que’ faviffimi Dottori; ad ognuno che vor- 
rà leggere quel Trattato in fonte, potrà fervire 
di lume a ravvifarvi la fublimità de’ concetti, 
in effo efprefij; o almeno per venerarne le aftru- 
fe dottrine, fe non arrivi ad intenderle. 


Verfo il fine del Capo: 


Serva «di corona e al-fine del prefente Capo, e 
al principio del feguente , l’ illuftre atteftato di 
quel 
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quel tanto celebre Teologo, e Confultore di due 
Sacre Congregazioni , della Penitenzierfa, e de’ 
Riti, il P. Martino d’ Efparza della Compagnia 
di Gesu', il quale nel 1675. 2° 13. di Gen- 
najo prefentò al Sig. Cardinale Azolini, allora 
Ponente ‘della Caufa di quefta Beata, un fuo 
dottifimo Confulto di tal tenore: (24) Per co- 
mando di V. E. ho letto, ed accuratamente offer- 
vato due Trattati della Beata Caterina Fiefca A- 
dorna ; uno del Purgatorio , e È altro del Dialogo 
ra Anima, ed il Corpo. — — E Dottrina in- 
contaminata, falutevolifima, e onninamente ferafi- 
ca -- — Lo fteffo dico degli affiomi celefti, che fo- 
no framifchiati nell’ Iftoria della Vita di quefta 
Serva di Dio. + — La dottrina ‘che in quella , 
parte $ infegna, e parte fi pratica, è Jtata impref- 
fa in quell'Anima dallo Sprrito Santo con una fin- 
golarifima ed arcana illu razione. == — Onde que- 
fi due Trattati, e quefti ‘affiomi ; quando tutte D 
altre ‘pruove mancaffero ; da loro folt fono efficacif= 
fimo argomento di una Santità in quefta Serva de 
Dio del’ tutto eroica , che ha oltrepaffato dt gran 
lunsa VP ufo confueto. Ho quì trafcritti folamente 
alcuni periodi di quel Confulto per maggior: bre- 
vità: e chi bramaffe leggerlo tutto intero, lo 
vegsa nel Proceffo Romano. 


(2) Parp. Cat. Ill. p. 1. Cc. 2. (3) Parp. Cat. Ill. p 
1. c. 5. n. 5. (24) Proc. Rom. in Refp. ad Prom. Fid» 
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Dar Cia Po, XVII 


Ond’ è, che leggo regiftrato nel Proceflo Ro- 
mano il bellifimo. encomio. che ne fa il P; Bi- 
netti, celebre Scrittore Francefe della Compagnia 
di Ges Uu'; dicendo fingolarmente così: (2) Se 
come S. Gio: Battifta. è la Voce della Chiefa, S. 
Paolo la Spada, S. Giovanni il Tuono : così la 
B. Caterina da Genova. fi può chiamare il Fuoca 


della Chiefa,-e la Fiamma del. puro Amor. di Dio. 
E poco dopo 


Quefto Dialogo fu compofto dalla Santa full’ ul- 
timo della fua vita, e a comporlo vi concorfero 
due principali virtà, ubbidienza, ed umiltà. IH 
fuo Confeffore Cattaneo Marabotto, ammirando 
i.tanti.fovrumani rariffimi doni da Dio compar- 
titi a quefta grand’ Anima; fu l’efempio d'altri 
Direttori in fomiglianti congiunture ;. ordinò a 
Caterina di {tendere in carta fedelmente quanto 
erale occorfo negli anni y, e.nelle varie vicende 
del fuo vivere. Bifognò dunque ubbidire, ecfi 
pofe. mano: al comandato lavoro. Pure, affine di 
confolare. in. qualche modo ‘la fua umiltà, ftabilì 
Caterina di ftendere la Storia di fè fteffa, nafco- 
fta fotto il manto di. perfone ideali; e ne formò 
il Dialogo che leggefi al fine della Vita antica, 
divifo. Me Met Liori, er ven 


E molto più abbaia a carte 130. 


Per dare quì un qualche faggio di fomigliante 
Iftoria teatrale, gioverà premettere epilogato in 
bre» 
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| breve il carattere proprio di .quegl’ Interlocutori, 
| sià di fopra più diffufamente dichiarato, — 
1. Spirito: La Parte fuperiore dell Anima , 
| guidata dalla: Ragione, illuminata dalla Fede, e 
| rinforzata dalla divina Grazia. 
3, Anima. Un Principio libero, ed’ elettivo 
° de beni, o de mali;..che riguardano l’uomo. 
3: Corpo. L' Appetito de’ foli beni. fenfibili , 
per la :concupifcenza ribellatafi nella Natura U- 
mana dopo .l’ originale peccato . E, 
4: Umanità. La Parte inferiore dell’uomo con Lt 
una lagrimevole debolezza; frutto dello fteflo peo: 
cato originale; per ‘la quale abborrifce le diffi: 
coltà, che s° incontrano nella pratica delle Virtù. 
sog. Amor proprio : Ogni attacco difordinato 2 fè 
medefimo ed ogni brama di foddisfazioni, fenza 
riferirle a Dio: e quefto Amor proprio fuol' effere ;9 
V infelice Avvocato del Corpo; e dell’ Umanità. 





Dopa tre righe i 


Nello ftendere quefto quafi fcenario , ed epilogo 
del. Dialogo., vi anderò .inferendo tal volta: le 
parole ‘fteffe della Santa ; delle quali ‘così parla 
il Dottor Tommafo Freitas, che traduffe in lin 


sua‘ Spagnuola quella Vita \antica : (1171) Cia si 
fcheduna parola della noftra ‘Beata è un ‘prodigio; fi 


e miracolo, come fono î voti, le offerte, e le lam # 
padi nella fua Cappella. a 
Più fotto a carte 135:.01 si A 

Gli altri due Libri. del-Dialogo contengono un di 


diftillato ammirabilé ‘della più fublime Teologia 
| Mi- 


n at e) =" ce Sl pd SERE e 
n e pa 




































448 ALTRE Norizie INTORNO 


Miftica: e i Padri della Certofa di Borgo Fon- 
tana in Francia, affai celebri per la loro eccel- 
lenza in fimili materie miftiche, nel.dare alle 
ftampe, tradotta ‘in Francefe, la Vita della no- 
ftra Santa con i due fuoi Trattati, così avver= 
tono il Lettore: (27) Sarebbe forfe ftato a propo 
fito, a caufa delle materie ‘alte, e difficile, le qua 
li in quefto Libro ft trattano, di non comunicarlo 
al volgo: e fegnando in appreffo i motivi di pub- 
blicarlo, fingolarmente per indirizzo, e’ profitto 
delle Anime già ben’ ‘inoltrate ‘nella Vita Spiri- 
tuale, foggiungono: Supplichiamo coloro che non 
potranno comprendere: tutto ‘ciò ‘che vi farà ferito, 
di non cavarne perciò cattivo profitto per loro ; ma 
fermarfi al baffo della montagna col Popolo; e non 
giudicare quello che fi faccia. nella cima. della ime- 
defima, nell’ ofcurità della nube, dove Mosè parla 


a Dio, come un amico all’ altro amico. 
E in fine del Capo: 


Chi fuffe ‘capace d’ intendere un favellare. così 
divino, Legga pure ; (34) ( fono parole di S. 
Francefco di Sales: ) Legga è documenti che la Se- 
rafica Santa Caterina di Genova ha dato, per ‘di- 
chiarare ‘la proprietà del puro Amore. I 


(2) Ex Proc. Rom. in refp. ad Prom. Fid. n. 27. 

(17) Parp. Cat. Ill: p.1. c.3. n.9. (27) Dal Parp. 
Cat. Ill. p. 1. c. 2., n.10. .(34) S. Frane. di Sal. Trat. 
dell’ Amor di Dio lib. 10. Cc. 13. 
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Tranquillamente fpirò, correndo l’anno di no- 
ftra falute 1510. della cui preziofa ‘motte ‘così 
parla Santa ‘Chiefa: (34) Anno igitur etatis fue 
tertio © fexagefimo, extremo morbo opprefam, © 
CaRISTO confixam Cruci, ‘atque ad’ fontem 
eterna Felicitatis anbelantem ; ‘facr& die Exalta- 
zionis Sanfte Crucis, ex vite bujus angoribus, Do 
AUNUS : eVOCAVit . | 


--(34) In Le&.:2. nott. ‘pro feft. S, ‘Cath. Genu. 
Di Aggutsi; Gia pros XeMoI.bil. 


Appena dunque fpirata la Serva di Dio, que! 
pochi che le ftavano dintorno nel filenzio di 
quella notte, -fparfe alcune lagrime; più per te- 
nerezza divota, che per dolore della di lei mor- 
te, la rimirarono fubito con facra venerazione ; 
confiderandola già in poffeffo del Paradifo , ad 
effervi loro Avvocata : (2) Et caperunt, come 
leggefi nel Proceflo; :lius cadaver, tanquam rem 
facram, exofculari, © fudariolis, ©' rofartts tan- 
gere: la quale pia dimoftrazione rinnovofli già 
{puntato il giorno, da Cavalieri, e Dame, e da 
chiunque ebbe la forte ‘di poterfi appreffare alla 
Beata defunta. 


Divolgatofi la mattina de’ 15. di Settembre il 


paffaggio ' all’ \altra vita' della Santa Rettora del- 
lo Spedale, affolloffi gran gente; per vederne il 
Bei vene- 
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‘venerato cadavere. Ma temendofi non ne fucce- 
delle qualche fconcerto , unitifi perciò ‘i Signori 
Protettori, faviamente ordinarono, che per allo- 
ra dolcemente 5° infinuaffe al popolo di ritirarfi; 
e fattafi fpeditamente; lavorare una caffa di tà) 
gno, vi chiufeto quella  facra fpoglia . Indi: nel 
feguente \giorno ; avutane .l’ approvazione di Gia 
como : Carenzio attuale Rettore 3» € di Cattaneo 
Marabotto, al cui arbitrio erafi nel codicillo.Ca- 
terina rimeffa in. riguardo. della. fua. fepoltura ; 
con atto di pubblico Notajo ; ‘ad. afficurare P 
dentità del Depofito, venne interrata affai pri 
vatamente dentro la medefima Chiefa dello Spe- 
dale in luogo appartato; non fenza qualche la- 
mento . del toléos che vedeafi delufo' dalla fua 
divota curiofità. Pure fe gli promife di confolar- 
lo tra breve tempo, in congiuntura! della trasla- 
zione di quel facro: Corpo ad altro nobile fepol- 
ero di marmo ; al cui lavoro, per commiffione 
degli ftefi. Protettori, fi pofe prontamente la 
mano.; e dopo diciotto mefi fa terminato di tut- 
to punto. 

Rottofi pertanto nel 1512. l' antico Depoli Ito, 
affine di trasferire neb nuovo: la B. Matrona, ee. 


| più baffo: 
©Ornato decentemente il facro. Corpo , fu collo-. 
cato dentro i cancelli di una di quelle Cappel- 
le, anche per foddisfare alla pietà de’ cittadini, 
che per otto giorni. feguiti concorfero in folla a 
venerarlo; fuccedendone allora,-e di poi, Grazie 
fingolariffime, che a fuo luogo riferiremo. 
E po 
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È ‘ig gp: 


Nel 1693: } :folchdo v Protettori cuftedizé. "Ao 
più cautamente uni! sì preziofo Teforo ,. lo:trafs 
portarono nel Coro fopra un arco della mnedefi> 
ma ‘Chiefa; (5) a:cui :fi palla per un picciolo 
corridore. dallo fteffo Spedale; nel qual fito con- 
fervafi ‘tuttavia . Nel 1642., per accrefcimento 
di più tenera divozione verfo la noftra Serafina; 
decretofia:di rendere facilmente vifibile il di ‘lei fa- 
croi Corpo: onde'con le'facoltà, e forme dovute; 
toltolo dall’ avello di matmo ; lo collocarono in 
altra :urna di legno intagliato, e dorato; con i 
fuoi ictiftalli in più parti. 

-'Nel 1693.; contribuendovi la pietà di imibleiy 
efingolarmente di alcune. Dame .Genoveft}..la- 
voroffi cina nuova più nobile Arca con fiorami 


d’iargento.;. e dorati: nella. quale fu ripofto lo 


ftefforfanto Corpo; evi continua fino al giorno 
d'oggi; com la feguente»Inferizione în marmo, 
incaftrdto nel. imuro' fopta. 1° Arca ftefla: (6) 
Bi Catbarine Flifce Adurné Corpus ab annis 183. 
incorruprum, ex antiguo rudi tumulo im novum ; 
marmore, argentoque nobiliorem, Protettores Xenodos 
chii ; approbante Sacra Rito Congregatione } O 
Maftri[ftmo aé Reverendi[fimo Julio Vincentio Gen- 
tili y\Archiepifcopo Genuenfi ; transfer ebant. 0 \Annò 
Saluris 1693. die vigefima tertia Oftobris. 

‘ Finalmente in quefti ultimi tempi fu rifoluto 
di riveltire inuovattiente quel venerato Cadavere 5 
efendofi offervato col beneficio de’ criftalli,y e an- 

Bez che 
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che pochi anni avanti nell’ ultima traslazione , 
che le vefti, onde ‘ricoprivafi;\erano divenute af- 
fai logore. Fecefi pertanto fopra ciò nuovo ri- 
corfo. alla Sécra Congregazione! de’ Riti; che, ‘ap- 
provando’ iftanza., deputd: Îì Eminentiffimo Si- 
onor. Cardinale. Lorenzo: Fiefco., è Arcivefcovo :di 
Genova, iper: tal’ effetto: ordinando, che fi .tivex 
{tiffe da Santa icon l’opera di alcune Dame; e 
nel refto fervatis fervandis in fomiglianti: con- 
giunture. | | GUT andino ata 15 

Reftò. fiffato ‘per tal funzione il giorno!:13» db 
Giugno. del;1709.; è .v° intervenne:(17 val detto, 
Eminentiffinno Cardinal: Fiefco. con i foliti! fior 
Miniftri: per. parte, de’ Signori -Protettori l'ora, 
Sereniffimo Niccolò Cattaneo; Soggetto allora«di 
quell’ Illuftrifimo Magiftrato ;:.e.tra le Dame de- 
Ainate a riveftire la Santa, vi era la Signora 
Maria Barbara, Fiefca, Cognata del detto ; Emi- 
‘nentiffimo Cardinale, con la' quale folamente in, 
oggi iantor. vivente, e. profperofa, ho voluto ‘ab: 
boccarmi ; con averne-ricavate le feguenti notizie .. 

Mi diffe dunque ‘la;Dama,, che ritrovò ‘quel 
fanto ‘Corpo incorrotto; e carnofo in. modo, che 
ponendovi. la mano fotto la {palla deftra nell’ 
atto. di riveftirlo, fentiffi ben empire la. palma: 
della -fteffa. mano, come. fe foffe ftata la fpalla. 
di perfona.poc’ anzi morta, benchè fi contaffero 
già fcorfi. anni 199. dalla morte della. Santa : 
con quefta. fola diverfità., che quel Corpo erafî 
feccato a modo di cartapecora ; | non lafciando 
pero di confentire,, cedere, e ritornare dolcemen-. 
te al fuo fito in varie parti, nel premerlo Pa 

a 
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lai mano. Mi fosgiunfe îla medefima Dama; che 
volendo provarfiad alzare da fè fola quel. ‘facto 
Cadavere; lo ritrovò! sì pefante , ie igreve, che 
defiftetté dall’ impegno, fembrandole ‘non avere 
per tal’ effetto forze baftevoli. | 


Dt Proc. Rom. init. pag. 45: (5) Parp.. Ivi. n. 7 
(6) Ricopiata dalla fteffa Infcriz. in marmo. 
(7) Negli Atti della Cancell. dello Sped, 


Cisg plogintiX ste X; 


- Culto di Beata, dato a quefta Serva di Dio; 
e progreffo di quello fino alla di lei 


Canonizzazione 


° IlluftriMmo Vefcovo.e Martire S. Cipriano 

srintende. come dette alla noftra Madre Santa 
Chiefa ‘quelle parole delSalmifta:. (1) Nati fune 
tibi filit: conftitues eos Principes fuper omnem Ter- 
ram: € ftima effere i Santi que’ Fisliuoli predilet- 
ti; che, per autorità delegata da Dio alla Chie- 
fa Romana, vengono. follevati alla dignità di 
Principi Celeftiali ;; ‘il’ clie fa ella quando li di- 
chiara già Beati, e meritevoli di pubblico facro 
culto: force quel Santo Prelato ad avviva- 
re verfo di ‘loro :la confidenza, col vivere certif= 
fimi , che poffono:affaiffimo a noftro temporale, 
edideteimo vantaggio . :(2) Quis ambigat de am 
plifimà eorum poteftate., gratidque apud Deumi a 
quo, ut canit Vates Regus, colt funt Princi 
pes fuper. Terram? 

Or quefti Principi; e Santi della Chiefa Cat- 
Fip 3 tolica, 
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tolica , per il corfo di fedict Secoli erano: accla- 
mati, ‘e riconofciuti per tali con molta facilità ; 
cioè dal comune confenfo: de Popoli, com l'ap 
provazione «alieno tacita. della Poteftà Ecclefia- 
ftica: il qual confenfo, e approvazione matr non 
mancava, ogni qual volta l’ Eroe Criftiano de- 
funto fi foffe meritato ‘sì grande onore , o fpar- 
sendo il proprio fangue in teftimonio della Fede 
di Gesu CRISTO; 0 facendo precedere alla 
fua morte una vita luminofa per. virtù fingolarif- 
fime, da effo coftfantemente praticate. 

Ma perchè in progreflo di tempo, per la ma- 
lizia umana, quefta facilità nel darfi culto facro 
a i Criftiani defunti in concetto di fantità, era 
divenuta forgente di alcuni graviffimi difordini; 
perciò Urbano VIII. con fua, Bolla , pubblicata 
nel 1625., ordinò fotto gravi pene ,. che ‘inrav- 
venire neffuno, benchè morto con fama d’infigne |, 
perfezione Criftiana, poteffe più chiamarfi nè Bea» 
to, nè Santo, fe prima non veniva dichiarato 
per tale, e meritevole di. culto facro dalla Sacro 
fanta Sede Romana: e ordinò parimente, che la 
fteffa regola fi praticaffe intorno alle Perfone già 
defunte, riconofciute ‘volgarmente per Sante; ec- 
cettuate quelle che. per. immemorabilem temporis 
curfum avanti la detta Bolla. erano da"Popoli ve- 
nerate. per tali. fenza. contrafto,, e richiamo : de’ 
Prelati Ecclefiaftici: il qual tempo immemorabile 
{i riduce. dagli Autori al corfo di un Secolo al 
“Meno. 

Quando ufcì quella Bolla d' Urbano VIII., e- 
rano già paflati 115. Anni dopo la morte di 

| Cate- 
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Caterina: e giacchè nell’Anno fteffo, in cui mo- 


rì, e molto più nel 1512., cioè due Anni da 
che pafsò all’altra: Vita, le fu preftato culto fa- 


cro, e dato pubblicamente titolo di Beata; per 
ciò fi ebbe quefto per il cafo eccettuato in det- 
ta Bolla: onde feguitoffi per altri fei Anni a 


, nominare, e a venerare Caterina da Genova co- 


me Beata; con faputa della Santa Sede, ma fen- 


za pofitiva, ed efprefla approvazione della Chie- 


fa Romana. | 

Bramofi pertanto fommamente i Divoti della 
medefima, che fi otteneffe dal Sommo Ponteficè 
fopra quefto punto l efpreffo fuo canonico , ed 
infallibile giudicio ; (3) fi diede fupplica fopra 
cid alla Congregazione de’ Sacri Riti, la quale 
con decreto degli 8. di Febbrajo del 1630. com- 
mife quefto affare all’ Eminentiffimo Sis. Cardinal 
Cefarini, da cui dopo lunghi efami, ed efattiffi- 
me diligenze fu riferito il fuo fentimento a' 24. 
di Maggio del 1636. Da quel tempo ftette que- 
fta Caufa in filenzio fino ‘all’ Anno 1670., nel 
quale fu: ripigliato il trattarne ; effendo Ponente 
della fteffa Caufa | Eminentiffimo Cardinale Az- 
zolini : (e nel 1672. da Roma ne fu fcritto, pro 
informatione, all’ Arcivefcovo di Genova, Monfig. 
Gio. Battifta Spinola, di poi Cardinale di S. Ce- 
cilia; il quale, efaminato con accuratiffimo Pro- 
ceffo il Propofto Quefito, fentenziò, che ‘la. no- 
{tra Beata era comprefa nel cafo eccettuato da 
Urbano; e che perciò, effendo ftata venerata con 
facro culto fopra cent’ Anni dopo la fua morte, 


| prima che ufciffe detta Bolla, doveafi, a tenore 


4. della 







































E 


pe TORTI 
Pegtanta E RT n Te PN i 
ge vo D P 
Ao Sr] AO a 
Pre — ELA Ti A più 


456 ALTRE NOTIZIE INTORNO». 


della medefima Bolla; mantenere in poffeffo del? 
lo fteffo facro culto. Quefta fentenza dell’ Arci- 
vefcovo di. Genova. fu portata:; e difcuffa nella 
Congregazione, de*Sacri Riti, che l’approvò a’ 30: 
di Marzo del.1675. (4) «Er cenfuit ‘conffare de 
cafu excepto : ‘adeoque fententiam: Reverendiffimi Or- 
dinarit effe confirmandam ; fi SS. Domino ‘Noftrò 
placuerit : ‘e il Papa, che in quel tempo era Cle- 
mente X., diede -l’affenfo fuo pontificio valli 6. 
di Aprile del medefimo Anno. 

Non contenta: la pietà. de’ Genovefi di avere 
afficurato .con Autorità. Appoftolica il titolo, ‘e 
culto. di .Beaza. per quefta loro ‘inclita Concitta- 
dina, moftraronfi  fantamente impazienti di ve- 
derla fublimata al fommo degli Onori Ecclefiafti- 
ci con la folenne fua Canonizzazione. Quindi, 
fecondando 1, Signori. Protettori. dello Spedale 
Maggiore le piiffime premure di tutta. quefta Se- 
reniffima Repubblica, a nome della fteffa, di cui: 
fon° effi Rapprefentanti sin quel ;nobiliffimo Ma- 
giftrato, fupplicarono la Santa Sede. per. le ulte- 
riori facoltà., ad effetto ;.:che ;foffe Canonizzata 
quefta loro Beata Matrona:'é col patrocinio ‘del 
medefimo. Cardinale Azzolini; «concorrendovi an- 
che le iftanze. premurofe del ‘Re di Francia, del 
Re di Spagna, e d’ altri gran Principi, (e Perfo- 
naggi di alta sfera ; alli 17. di Agofto ‘del 1683. 
fi ebbe da Roma pieniffima facoltà di formare i 
Procefli fopra, la Santità della Vita, e fopra:le 
Virtù, e 1 Miracoli di quefta inoftra Beata: nel 
quale lavoro. fono \aridati fcorrendo molti Anni. 

Morto il Cardinale Azzolini, gli fu «forrogato 

| age in 
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în Ponente di quefta Caufa 1° Eminentiffimo Sig, 
Cardinale Giufeppe Renato Imperiale; che fopra 
I iftanza, fattafi per parte della Città di Geno+ 
va, vottenne;dalla Sacra Congregazione de’ Riti, 
con. fuo. decreto de’ 19. di ‘Settembre del 1710.; 
confermato da Sua Santità , che in detta Città 
fi poteffe recitare» ad onore della. noftra Beata. È 
Ufficio, e la Meffa de Communi Viduarum:> il 
quale Indulto fu in appreffo ampliato a ‘tutto il 
Dominio. della Repubblica di Genova ; con efferfì 
di poi. dalla ftefa Santa Sede, per fuo ‘decreto 
de” 19. di Maggio del 1733-,. approvato Uff 
cio, e la Meffa propria della fteffa, Beata: e alli 
6. di Marzo del i734. l’Elogio feguente, da ri- 
porfi nel Martirologio Romano. A° 22. di Mar 
zo: In Genova la Beata Caterina, infigne per lo 
Difprezzo del Mondo, è per la Carità verfo Dio. 

Terminato finalmente il ‘voluminofo Proceffo 
fopra le; virtù di quefta gran Serva del Signore, 
fa nell’ Anno 1716. prefentato alla Sacra Con- 
gregazione de’ Riti: nella quale venne lungamen 
fe trattato, € difcuffo con molte feffioni in più 
Anni il dubbio fopra le virtù: e dopo altri 16. 
Anni (5) Produt decretum affirmans. conftare de. 
Virtutibus Beate in gradu heroico ; quod Summus 
Pontifex. Clemens XII: die 30, Maji 1732. beni 
gne confirmavit», 

Si venne poi all Efame de’ Miracoli, che afle- 
rivanfi ultimamente da Dio-operati, per Î° inter 
ceffione della Beata Caterina da Genova; per il 
qual Efame furono dalla Santa Sede deputati gl’ 
Illuttrifimi, e Reverendiffimi Niccolò Maria de’ 

Fran- 
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Franchi Arcivefcovo di Genova; Niccold Leo- 
poldo Lomellino Vefcovo di Brugnato, e Agofti> 
no Rivarola Vefcovo di Albenga. Principioflì il 
Proceflo di quei nuovi Miracoli ‘nel 1730., € 
con molte feffioni,, tenùtefi dentro il: corlo ‘di 
cinque Anni da’ fuddetti Prelati nel: Palazzo Are 
civefcovale di queta Città, fu ogni cofa con tute 
ta diligenza, e rigore Ecclefiaftico ventilata; col 
rimanere legittimamente dichiarati, € provati  fei 
degli. allora propofti Miracoli; ‘i quali: in'auten- 
tica forma furono trafmefli alla Sacra Congregazio» 
ne de’ Riti. Da queta con fuo decreto, confer- 
mato dal Papa a'18: di Settembre del 1736., fu 
fentenziato in favore della validità di detto Pro- 
ceffo intorno a’detti fei Miracoli; effendo anco- 
ra Ponente l' Eminentiffimo Imperiale. 

Paffato a miglior vita il detto Eminentiffimo, 
gli fu forrogato in Ponente i’ Eminentiffimo Gior- 
gio Spinola, Cardinale di S: Agnefe, il quale; 
dopo effere preceduto l’ Efame del preccitato Pro- 
cello di que’ nuovi Miracoli; nella Sacra Congre- 
gazione , a 2. di Aprile dell’ Anno corrente 1737., 
propofe la Caufa : An, © de quibus Miraculis 
confter poft indultam ditte Beate Catharine ‘vene 
rationem, in cafu, © ad effetum, de quo agitur > 
fopra di che, la detta Sacra Congregazione de 
Riti ftimò , confultando il Pontefice, che tre 
fingolarmente de’ fei Miracoli propofti potelfero 
dalla Santità Sua approvarfi Ad effetum Canoni- 
zationis è come feguì per decreto di Noftro Signore 
Papa Clemente XII. alli 5. dello fteffo Aprile, 
giorno natalizio del medefimo Sommo rca ‘ 

__ Finak 
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-Finalmente,; dopo efferfi fatte molte divozioni, 
e preghiere; a fine d' implorare da Dio lume, e 
ajuto.al.fuo Vicario in Terra, per l'ultima deci- 
fiva rifoluzioriè in.affare di così grande importan- 
za, cunitili di nuovo i Signori Cardinali della Sa- 
cra Congregazione de Riti il giorno 30. di Apri- 
le dello fteflo. corrente Anno 1737. 3 Fefta di 
quell’ altra Serafina, S. Caterina da Siena; alla 
prefenza del Papa Regnante fu dal detto Cardi- 
nale Spinola Ponente propofto l’ultimo dubbio, 
che vi rimaneva per la totale conclufione di que- 
fta Caufa ; cioè: An, Stante approbatione trium 
Miraculorum, tuto procedi poffit ad folemnem Beate 
Catharine Flifce «Adurna Canonizationem + È rie 
fpondendo tutta la Sacra Congregazione con. u- 
nanime confenfo «Affirmative , il Santo Pontefice 
profferì il fuo infallibile Oracolo ; ‘il quale vien 
regiftrato nella ftampa,, che fubito in Roma pub- 
blicoffi, con le feguenti formole » (6) Sanflitas 
Sua, fufis prius ad Deum precibus , ac implorato 
divino prafidio j ut Chriftifideles in ‘prafatà Beaté 
Caiharinà virtutum omnium, ©. prafertim charita- 
sis in Deum & ‘Proximum,  perfettum habeant e- 
xemplum, quod imitentur ; © Januenfi Reipublice 
novum. decus ‘affulgeat , © ornamentum © prafens 
Canonizationis memorate Beate Catharine , quan- 
documque faciende , Decretum expediri 3 ac publi= 
cari mandavit. | 

Alli 16. del feguente Maggio, Fefta della SS. 

‘Trinità, lo fteffo Sommo Pontefice Clemente XII. 

fece nella Bafilica di S. Giovanni Laterano la 


fanzione della. folenne Canonizzazione di quefta 
noftra 
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noftra Beata'y ‘unitamente ‘coni Beati» Vincenzo 
da. Paolo Fondatore ‘della Congregazione della Mif- 
fione, Gio: Francefco Regis della Compagnia di 
Gesu", e Giuliana! Falconieri Fondatrice del 
Terz° Ordine: ‘de’ Servi di) Maria ;:icoh erudito, e 
fontuofiffimo ‘adornamento..' Spiccò fingolarmente. 
in tale congiuntura la"Navata' maggiore di detta 
Lateranenfe Bafilica; ‘tùttà ricoperta con vaghifs 
fimo apparato; trinato:d’oro; aggiuntevi 22. Fi- 
gure rapprefentanti le. Virtù de’ Santi novelli, e 
altrettanti belliffimi seroglifichi : con ‘alcuni de’ 
quali ; che chiaramente. alludevano alla’ noftra 
Serafina; tutta fuoco d’ Amor di Dio, fofferente 
un prodigiofo Martirio , e ricca di Sapienza infi- 
fa, mi piace ‘conchiudere il. prefente Capo; giac- 
chè nulla poflo’ dire delle Fefte fontuofe, magnifi- 
che; e nobiliffime, che già fi vanno difponendo in 
quefta Città di Genova ad onore della noftra San- 
ta Cittadina; per la qual Solenne Funzione, a°2. 
dello fcorfo Settembre fi fece ‘il feguente pubblico. 
decreto: L Sereni[fimi Collegj: hanno deliberato di 
fare tm: S. Lorenzo l Ottavario per la Canonizzazione 
di S.Caterina Fiefca Adorna nel profimo Novembre « 
ed hanno incaricata ‘una Eccellentifima Giunta di 
tre Soggetti del Sereni[fimo Trono a dare le di/pofi- 
zioni, ed'ordini per la detta Funzione : nel qual 
tempo fpero,. che già. fi. farà pubblicata con le 
ftampe quefta nuova Vita della noftra Serafina, 
I Geroglifichi adunque più: propriamente allu- 
fivi a quefta Santa; poftinella ‘Bafilica Latera- 
nenfe. in occafione della fuddetta Solenniffima 
Canonizzazione, furono i feguenti. 
| 1. Una 
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1. Una Quercia sbattuta da’ venti, col motto. 
Immota perfiftit.. i o, 
>. Una Fenice, che brucia tra le fiamme, ri 
percoffa. dal’ Solé., ‘col «motto. Perst, ze. pereat . 
3. Un Monte; «tutto feminato dicroci, e di 
fpine, col motto. Hac itur ad aftra. 
-0 4. Un Candeliere :con ‘fiaccola accefa; «col mot- 
tourLucenss © ardens. vr onde We 
‘ig. Un’ Ancora in «mare tempeftofo.;. col mot- 
to) Defpicit:undas. vio. > è ijlonn sb: stavate 
16: L* Elitropio:.in!faccia al:Sole”} col motto. 
Solij © femper. frog i festino a0) | 
. 9. Un Diamante. tra. ‘maitelli., ‘efuoco , col 
motto. Nec 164 nec igne. 
(g;/Unò Specchio; in cui riflette: il Sole , col 
motto: Recipitj © dat lumen. © i ‘voi a 
» gi Un Braccio con: rofa in mano; col motto. 
Decerpta fervat 'odorem.» Sanno Iii 
In quefti Geroglifichi.y chi ben-li .confideri; 
ritroverà efpreffe le Virtù, e Doti principali del- 
la noftra Setafina:;3 e meditati ‘con applicazione 
di fpirito per inove ‘giorni, potranno fervire di 
dolce’ utilifimo»'pafcolo + a <1 divoti. di lei nella 
fua./ Novena.‘ ceo a dino 


ì 


d pi ) Pfal. 446 (MS: Cypr. I. de mort. ap. Lhon. V. 


San&. Cult. (3) Parp. Spec. c. 46. ed altri. (4) Proc. 


Rom. litt. B. pag. I. Mm. I. 
B. Cathar. pag: 31. (6) ‘Copiat. dalla ftefla ftamp. di Rom. 


£RV* 


> dal 
Rnpe ia, 


(5) Ita in Comp. Rom. Vit, 
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Caro XxX. i tt da 


Grazie .prodigiofe,. operate da Dio pefoz: 


vosntercelfione. di S.Caterina. 


AG IonA N'DO 1 Autore idel. Proceffo Ro- 
mano delle virtù eroiche» di queta Santa 
Matrona dice , che vengono quelle altresì com- 
provate da molti, e ftrepitofi .Miracoli,. che fo 
no ‘il Dito Onnipotente: del Creatore, a idimo- 
ftrare con certezza l’ operazione divina. (i YAEX 
Miraculis probatur, heroicas:: virtutes.:dite ‘Beato 3 
digito quoque Det effe demonftratas» ‘e in tale pro» 
pofito criferifce:P' aureo fentimento del Magno 
Gregorio, efpreffo dal Santo con le feguenti: pa= 
role .:(2) Quemadmodum: vite anima in corpore 
exiftentis cognofcitur per motus meimbrorum s sta-quo 
que vitavanime de corpore! egredientis» ex Miraculis 
cognofcitur . / “Si Shy ISvenii 
Paffata. dunque Caterina } morendo; all’altro 
Mondo; volle fubitamente: 1’ Altiffimo far fapere 
alla Terra; ch'ella ‘viven! Gloriofa ‘nella. Patià 
de’ Beati con le prenarrate Vifioni ; alcune delle 
quali per lo meno, attefe le loro circoltanze, 
poffono  riputarfi ‘voci prodisiofe! del Cielo: In 
appreflo  confermoffi la. Santità di Caterina de- 
funta con altre molte Grazie ftupendiffime, ope- 
rate da Dio all’ invocazione di queta fua Serva. 
Noi quì brevemente ne riferiremo le principali , 
€ le fuccedute in quefti ‘ultimi tempi, ricono- 
fciute per miracolofe; ed approvate con Antori- 
tà 


15 (9 
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tà Ecclefialtica; come fegnatamente a fuo luaga 
faremo ‘avvertire. siniatà ella nisi. piana DA 
Nellaprirfi la prima volta il Depofito : della 
noftra Santa, ‘il'che-feguì;. come diffi, nel rs12.; 
riferifce ‘in generale quell’'antica Vita, che ' fuio= 
no efauditi' molti, che fesle iaccomandarono: ‘e (poi 
racconta in. particolare la fanità; ricevuta da> una 
Cittadina: inferma. (3) Quefta. trovavafi a letto 
molto aggravata ‘per malattia, ‘che in le. ierafi 
fatta da lungo. tempo abituale. Andavafi racco- 
mandando alla Beata, per ottenere la fanità.; e 
lo fperò «vivamente » per : uma Vifione , ch’ ‘ella 
ebbe , della fteffa. Beata \già Gloriola, la notte 
antecedente al giorno im icui' fi ‘vifitò: quel: San= 
to Cadavere; onde fi fece di buon mattino: por: 
tare alla Chiefa di Portoria. Volle: ivi. fubito 
accoftarfi: alla Bara della Beata; e perchè già 
ftava chiufa dentro i cancelli di una. di quelle 
Cappelle; come accennofii.,; impaziente di \afpet- 
tare, che, ‘cefata la folla, fe le'apriffe!). prefe 
di quegli ftracci,, che aveano tolti. d’ intorno & 
Caterina; con cui toccatafi, ‘rimafe nello ftefflo 
ifante faniffima, e ritornoflene 2 cafa co' piédi 
fuoi, tra le acclamazioni, € gli ftupori del. gran 
Popolo, fpettatore di così ammirabile rifanamen> 
to. Per. grazia cotanto ‘infigne divenne la. pia 
Femmina ( che non itruovo come fi chiamaffe 
per nome ) così divota della Beata, che fpeffo 
ne vifitava il Sacro Depofito ; e in ogni Anno 
folennizzava 1 anniverfatio del ricevuto. benefi- 
cio, con far celebrare: una Meffa cantata della 
Madonna nella Chiefa dove fepolta giaceva‘la 
fua 
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fua.amatiffima Benefattrice 31che igià chiamavafi 
La Beata Rettora dello Spedale ITTOVYS 

Il. P. Parpéra (4)tin.due de’ già più ardita CI 
tati fuoi.l'omi racconta! fette altre Grazie i pro- 
digiofe.} » accadute: per :l'linterceffione «di 8: Cate- 
tina dal:1616.:finoval 1632.} e io quìle accene 
no. con «brevità. ;. \riferbandomi ad. efporre con 
qualche maggior: diftinzione le altre. Grazie, e 1 
Miracoli fucceduti.in:queft’ ultimo Decennio. 

Camilla Doria ,.Dama Genovefe , inferma' d'una 
cancrena. nelle fpalleg per cui: inipiù' volte de fu 
rono tagliate »circa dieci libre di -carne «fracida; 
effendo:igià moribonda; e: venerido: toccata «con 
una Reliquia: della Beata Caterina, invun fubito 
migliorò, e:tra pochi giorni fu rifanata. intera» 
mente ,: fenza rimanerle verun fegiio de’ tagli 
profondi. che fe l’ erano fatti, ‘per impedire il 
progreffo . di quella piaga maligna. | | 
* Una donna di villa,; ricoperta di fchifofa leb- 
bra»:nello Spedale Maggiore, unta con,l' olio. del 
la lampada. che-ardeva al Sepolcro della Beata; 
nel.giro di tre foli giorni rimafta monda; e fa- 
niffima,; ritornoffene al fuo lavoro in campagna. 

Tommafa Peragalla, fervente. dello fteffo Spe- 
dale; per. guarire da un tumore-di peffima qua- 
lità; che.’ era crefciuto fotto l’afcella, alla grof- 
fezza di un pane, non usò: altro rimedio, uthe 
recitare tre Pater; ed Ave ad onore. della-Beata, 
vifitarne per tre giorni la Sacra Tomba:; ‘e un- 
gerlo. con 1 olio della fua lampada: con.trovatfi 
dopo la terza unzione quel tungore totalmente 
fvanito. 
Tom- 
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Tommafina ; povera donna di Bifagno; uno CS 
de’ Borghi di Genova, giaceva nel detto Spe- 
| dale idropica già da due mefi; e riufcendo inuti» 
| le ogni medicamento, difponevafi al paffaggio da / 
| quefta vita. Ma implorando il patrocinio della 
Beata, e ungendofi con l olio ‘della fua lampa- 
da; in termine di quattro giorni fgonfiofli. del 
tutto, prefe colore da fana; ricuperò l’ appetito, 
e le forze; e ritornoffene a cafa. 
Lucia Medicina fu condotta .allo Spedale  in- 
ferma di una febbre frenetica così furiofa , che 
convenne legarla: e poco dappoi la riduffe a tale 
| ftato, che i Medici diedero il cafo per difpera- 
| to. Unta però ella pure col medefimo olio del- 
| la Beata, cefsò la febbre, e la frenefia; c reftò 
© in fanità perfetta. 
Tommafa d'.Agofti, forprefa da fomigliante 
febbre frenetica , in un lucido intervallo ricorfe FI 
alla Beata, e fece iftanza, per vifitarne il Se- ti 
polcro . Affai fubito ritornò nelle furie ; nè la- 
fcid, freneticando, di fare sforzi per ufcir di let- 
to, e portarfi alla Beata. Vi:fu condotta ben 
cuftodita ; e ne partì non più bifognofa di cu- 


iii, 


ftodia ; lafciando in breve tempo il. letto, e lo i 

Spedale . | S 
Domenica Perazza per certa fluffione . d’ occhi ni 

divenne cieca , ‘e così .viffe qualche tempo , gi- #4 


rando taftone per lo Spedale, o guidata dall’ al- 
trui. carità. Venuta la congiuntura ‘d’ aprirfi È 
Urna della Beata, fperò la povera Cieca di ri 
cuperare la vifta col ‘folo tatto ‘di quel Sacro 


Cadavete. Ebbe la forte d’.appreffarvifi ; e toc 
Gg catolo 
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catolo con viva fede, di repente wide perfetta- 
mente. Continuò poi ella nello Spedale ferven- 
do a quelle Inferme, e in tutte promovendo la 
confidenza nel patrocinio della Beata. Anzi le 
quattro ultime prenarrate Grazie fi. devono in 
gran parte alle infinuazioni, e fiducia della det- 
ta Domenica; che perciò volgarmente chiamavafi 
La Divota della Beata. inlast9) 
Or paffiamo a riferire gli altri. fei. Miracoli ; 
operati da Dio, come diffi, per 1 interceffione 
della noftra Beata in quell’ ultimo Decennio: fo- 
pra i quali nell’ Anno fcorfo 1736. diedefi alle 
ftampe in. Roma! :un groffo. Volume in foglio, 
contenente i Proceft che fi fecero in Genova 
per l’ autentica} pruova di que” prodigiofi Avve- 
nimenti. Porrò in primo luogo li tre; dichiarati 
dalla Santa Sede Romana per veri Miracoli; e 
in appreffo gli altri tre, lafciati. nella prima lo- 
ro credibilità; però di sì gran pefo, quant’ è ]° 
Autorità de’ fopraccennati tre Prelati, da cui fu 
confirutto il fuddetto voluminofo Precefflo, ufci- 
to dalle ftampe della Camera ‘Appoftolica . 
Maria Maddalena Rizzi, (5) povera Zittella 
d’' anni 42.,'igiaceva inferma. entro lo Spedale 
Maggiore nel 1729. Correva già l’ anno decimo 
da che foffriva moltiffimo per gonfiezza , parali- 
sfa ,, e dolori ‘acerbifimi, che fe le inafprivano 
quando fpiravano venti umidi. Rinfcendo inutile 
a guarirla ogni: medicamento, fu )° Inferma traf- 
meffa allo Spedale degl’ Incurabili ; da dove do- 
po due! mefi le fu permeffo di ritornarfene allo 
Spedale Maggiore. Ivi continuò: per molti anni 
quafì 





i cui alzavafi, per condurfi alla Chiefa dello Spe- 
| dale; non poteva farlo fenza I’ ajuto delle (tam- 


| della Zittella rifanata , quale fta, regiltrata ne? 
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quafi fempre a letto ; \e in certe Solennità, in 


pelle; o d’ altra donna, che foftenevala. Entrata 
Ja notte de’ 30. di Marzo del detto Anno 1729. 
crebbero a Maria Maddalena i foliti fuoi inco». 
modi } e finsolarmente nel fianco finiftro fe le 
fifsò un dolore sì ‘acuto, che ne fpafimava, u- 
fcendo percid in dolorofi lamenti. Udendola così 
lagnarfi Maria Veronica Ferrari fe le ‘apprefld 
per confolarla, e le fuggerì, che imploraffe | a- 
juto della loro Beata. Lo fece fubito l’ Inferma 
di tutto buon cuore, ed efclamdb: Beata cara ; 
Beata cara ; che'non poffo più: è poco di poi ot- 
tenne. iltantaneamente' interiffima la fanità nel 
modo ‘che quì efpongo con la fteffa depofizione 


Procefli. (6) 7 
Verfo il fare del giorno mi voltat alla’ B. Cate- (18 
rina con prebatla a levarmi quefti dolori ,' e le re- Rote 
citai «un Pater' nofter, e un Ave Marta — e af 
fai fubito mi addormentar , e vidi ‘al mio letto ‘la 
B. Caterina , la quale conobbi , perchè era fimile 
al Ritratto che è dov è la Cappella in cui è il 
fuo Corpo, ed era ‘veftita di fluore. Io allora preft 
la mano della Beata, ‘e me V accoftat al fianco ft 
niftro; dove fentivo dolori prandi ; ed appena tocca 
to ‘il detro fianco, fubito mi fentti fanata > ed'i0 ae 
allora ‘replicai “alla Beata, che mi tornaffe con la EA 
mano a toccare’ un altro poco ;} ma' let medefima 
mi vifpofe: Bafta così E fubito fvezliata vidi ch' 
era giorno, e che non v'era la Beata. Mt alzaî 


Groma da 
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da letto, mi veftti da me; quando prima bifogna- 
va' ché mi sajutaffero a ‘veftrmi ; e calat nell In- 
fermerta  fenz alcun’ appoggiò nè di ftampella., i nè 
di altro ;. che prima fenza D ajuto, 0 di perfone 4 
che mi reggelfero,:.0\ di ftampelle., mon potevo :pafe 
feggiare; e diffi ad:una figlia di Cafa, per nome 


Veronica, ch ero guarita, e che la Beata mi avea 


+ fatta la Grazia: e calata, come ho detto, nell’ In- 


fermeria,, mi confeffai, e comunicat: “e in appre[fo 
andai. a ringraziare la Beata 4 vifitando il. fuo 
Corpo . | RL OI A0d 9g 
Or quì fi avverta , che 1° Inferma «dimorava 
ftabilmente in altra parte fuperiore, detta l':-In- 
fermeria. delle, Incurabili ;.e I altra, dove. calò 
chiamafi V Infermerfa delle febbri. Quefta Marig 
Maddalena Rizzi vive tuttavia con buona fani- 
tà, profeffando teneriffima divozione alla fua San- 
ta Liberatrice. e dicafi lo fteffo delle altre. Per 
fone, che .quì ‘appreffo riferirò ; graziate dalla no- 
{tra Santa; tutte ‘attualmente viventi. 

Maria. Francefca. Saveria Gentile Doria, : Pa- 
trizia Genovefe, (7) effendo. aricora Zittella in 
età di 20. anni, principid ad eflere moleftata da 
molte, e. ben gravi malattie, che ‘in decotfo di 
tempo la riduffero ad uno. ftato .affai deplorabile:: 
e ne’ Proceffi. fe ne regiftra un lungo catalogo; 
dicendofi che ‘le malattie della nobile Giovane e- 
rano (8) Scorbutum , intenfiffimi \capitis: dolores 
dentium Jtridoresy ulcera in ore, © guiture, afthma, 
vehemens. tuffis..: acerbiffimi dolores  colici ,. naufea 
ad omnem cibum, «©. potum,, cordis fuffocasiones. , 
atrocifime convulfiones tottus corporis, vigilia ; deli- 
quia 





| 
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quia frequentifima; aliaque peffima, «© feviffima 
Symptomara: divenuta altresì femiparalitica, e di 
vifta::così debole } che non poteva ‘foffrire ‘il vi- 
vo lume. Continuò l Inferma ‘in'tal’ modo tra- 
vagliata per lo fpazio di circa tredici ‘anni; e 
talora il travaglio fu tanto ecceffivo ; ‘che fi te- 
mette foffe per motirne in breve: ‘onde’ entro il 
corfo della fua malattia fu quattro volte munita 
col Santiffimo Viatico j e due ‘volte con 1° Olio 
Santo. Senti ella nel 1733. per fua buona forte 
ragionare: della B. Caterina da Genova, e delle 
premure, infinuate anche per ordine pubblico , 
affinchè fi faceffe ricorfo al divino patrocinio, 
per ottenerne la prefta Canonizzazione, a cui fi 
applicava con ogni poffibile ‘diligenza .. Quindi 
Maria Francefca. concepì fperanza viviffima di 
contribuire a quella fomma Gloria della Beata, 
con farle ‘operare0un bel Miracolo nella fua ftef- 
fa: perfona: e per contraffegno di queflta fua fpe- 
ranza volle, benchè inferma, lavorare con le 
proprie mani. un mazzetto di fiori. d’ argento, 
che ordinò fi portaffe ‘al Sepolcro della’ fua -Av- 
vocata: e quefta corrifpofe prontamente a quel 
dono: con aflicurare internamente la fua Divota, 
che tra non molto ‘confolata l’ avrebbe. Cele- 
bravafi. nel Marzo. del 1734., come fi fuole o- 
sni Anno, entrovla Chiefa. dello Spedale Mag- 
giore, la Novena precedente alla Fefta della 
Beata. Quando Maria Francefca udì dalla fua 
ftanza, che nella: piazza vicina cantavafi una lau- 
da. in onore della. B. Caterina; e di repente man- 
dò a provvederfene di un efemplare. Avutolo, 
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fe I accoftò, e frinfe al petto, fupplicando là. 

Beata, che de reftituiffe la fanità.. Ne ottenne 

in qiiel punto ;la, fola caparra, confiftente in.un’ 

ardentiffima'. brama, che fe le accefe ,, d' effere 

portata: perfonalmente alla «Sacra fua Tomba, do= 

ve penfava, edera penfiero del Cielo, di ritro- 

vare il. luogo deftinato da Dio ad ultimare sì 

ftrepitofo Miracolo.  A° zi. di. Marzo , vigilia 

della Fefta. della; noftra Santa, «confidò 1 Inferma 

il {uo defiderio a’ fuoi Domeftici ,, uno de’ quali 
udillo «come uno: fcherzo da riderfene; tanto pa- 
revagli difficile I’ effettuarlo.. Pure continuò ella 
{peranzofa di. ricevere la. Grazia col patrocinio 
della Beata; e vi fi difpofe confeffandofi, © co- 
municandofi a letto nel feguente giorno, 22. del 

detto Mefe. Dopo il pranzo provoffi. a lafcia- 
re il letto: ma paffato un quarto d’ ora. ritor» 
novvi, non potendo più reggere a ftare ‘alzata; 
e folamente nel igiorno appreflo; 23. di Marzo, 
preceduto da i foliti, e anche maggiori patimen- 
ti dell Ammalata, fi ammirò quelî prodigiofiffi- 
mo rifanamento .; che quì. efpongo con ile formo-. 
le fteffe con cui. dichiarollo: ne’ Procefli la: me- 
defima rifanata. Maria Francefca. Saveria, allora 
in età di circa 33. anni; e fono le feguenti. 

. Quella (9) mattina ( Fefta della Beata ) la St- 
gnora mia Madre fr portò a fentire la fanta Mella 
allo Spedale, dov è il fuo Depofito= e ritornata che 
fu a cafa, ‘le difi y ‘che al giorno. feguente ‘volevo 
farmi portare a vifitare la Beata ; e mia Madre 
mi guardò, e fr firinfe nelle: fpalle con dirmi, che 
faceffè come volevo» e non volevo andarvi quel gior- 
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n0, per effervi troppa folla di gente. In appreffo ven- 


ne a cafa mio Fratello l Abbate, per nome Lean- 
dro, Sacerdote: -- dit a lut ancora, che avevo in- 
tenzione di andare a vifitare la Beata il giorno fe- 
guente, è che ‘defideravo, che veniffe meco a ‘cele- 
brarvi la Santa Meffa; e mi diffe, che farebbe ve- 
nuto. = Capitò intanto Ferdinando, altro mio Fra- 
tello; e a lut ancora dii, che volevo andar a 


vifitare la Beata la mattina feguente ;) é guardan- 


domi fi pofe a ridere. Ma io gli dii: Vot ridete, 
ma 10 voglio farmivi portare, e che la Beata fi fac» 
cia onore con far quello Miracolo di liberarmi ; che 


cos) la fantificheranno più prefto. Quell’ iftelfa fera 


venne a vedermi la Signora Appollonia Paffana, 


mia vicina, ‘che avea faputo la mia intenzione di 
volermi portar «a vifitare la Beata; e ‘vedendomi 
così travagliata mi diffe» Così travagliata, come 
fiete, tanto dimani volete andare a vifitare la Bea- 
ta? e i0 le dift» O morte, 0 vita. Alla mattina, 
prima di farmi portare alla Beata, mi raccoman- 
dai nuovamente ‘alla Beata; e le promifi di farle 
un apparato. di fpalliere d' argento, e feta, di quel- 
le. che foglio lavorare ; e le promift di digiunare la 
fua vigilia, e di far fefta il fuo giorno, e di man- 
darle un quadretto per voto: e in detta mattina alle 
ore dodici mi feci veflire. In appreffo vennero li Se- 
diarî, e mi prefero in braccio fra tutti due, e fce- 
fero le fcale, e mi pofero nella feggetta. -- Capitò 


il Signo Giacinto mio Padre, mi domandò dove 


andavo:; ‘e io gli rifpoft , che andavo a trovare 


una Medica, fenza dirgli altro ; e allora mt dif- 
fe, fe era la B. Caterina, e dicendogli di sè; mi 
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diffe, che andaffi, come feci ; ‘effendo: venuti meco 
la Cameriera y e il Paggio ; e.l’ Abbate Leandro 
mio Fratello, andato innanzi per fare aprire la por 
ta di fopra, che va al Depofito della Beata. Arri> 
vata che fui nella ftefa fegcetta dentro della Cap- 
pella, dove è il Depofito della Beata; detto mio Fra- 
tello celebrò la Santa Meffa all’ Altare della Ma- 
donna » che è dentro la detta Cappella ; ‘e ‘io la 
Senti fedendo nella flefa feggetta con raccomandar- 
mi alla Beata. Terminata che fu la Meffa, fenza 
che patiffi tecomodo alcuno, mi venne un impulfo 
di ufcire dalla fesgetta, e d'inginocchiarmi fopra È 
inginocchiatojo, che è dinanzi al Depofito della Bea- 
ta, e lo dit all Abbate mio Fratello; e in tan- 
to egli mi diede il braccio da una parte, e dall 
altra me lo diede uno delli Sediari; e pofi li pre- 
di in terra, e fect que pochi paffi appoggiata ad 
ambedue © e inginocchtata pregati nuovamente la 
Beata ad intercedermi quefta Grazia, e mi fermati 
un quarto d' ora circa a pregarla » e alzatami con 
l'appoggio degli Steffi, mi pofi nella fepgetta, e me 
portarono a cafe; e nel partirmi diffi alla Beata, 
che fe ten me ne andavo, mi poteva intercedere la 
Grazia. «Alla porta arrivata della mia cafa mi al- 
zat da me ftefa dalla feggetta ; e alzata’ che 
fui, le due Sediari mi volevano prender di nuovo 
an braccio}. ma 10 diffi loro, che mi daffero il brac- 
cio, che volevo falire da me le fecale. E appena 
appoggiata alle loro braccia, faltt tutte le fecale, che 
Sono felfantafei gradini, fenz' alcun patimento; e fter- 
zi. quel. giorno levata, palfeggiando , fedendo, evri- 
cevendo vifite di perfone, che venivano a'rallegrar- 
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fi meco ; pranzai a tavola, mi tirat a tavola la feg- 
gia da me, e finito il pranzo la fcoftat. da me fola : 
e d'allora in quà fono fempre ftata bene, mangian= 
do di tutto, e anche offervat parte della Quarefi- 
ma; e non ho mai più avuto incomodo alcuno ; ral- 
legrandofi tutti lt miei di cafa, quando mi videro 
| paffeggiare. 

E quì fi rifletta, ch’ ebbero tutti ben giufto 
motivo di rallegrarfi nel veder a paffeggiare fran- 
camente quella Zittella, che giù da molti anni; 
ftorpia d’ ambedue 1 piedi., non potea dare un 
fol paffo fenza qualche foftegno; come ella fteffa 
riferimmi nel paffato Settembre. Così depofe in 
Proceffo la Nobile rifanata col patrocinio della 
Noftra Santa : e con lo fteflo, già fpofatafi ad 
un Cavaliere fuo pari, feguita nella ricuperata 
miracolofa guarigione, lungamente difcuffla., dif- 
fafamente provata con atteftati giuridici, ed ap- 
provata poi dalla Santa Sede Appoftolica: come 
può vederfi nel citato Proceffo An € de quibus 
Miraculis conftet : afforbendo ivi quefto folo Mi- 
racolo 97. facciate di quel Tomo in foglio. 

Bianca Semina, (10) povera Giovane di Se- 
ftri di Ponente, Borgo cinque miglia da Genova 
diante, nel 1708., effendo in età di circa fe- 
dici anni, precipitò dalla fcala di fua cafa. je 
per sì fatta caduta le rimafe un’ anca slogata, 

con i mufcoli lombari malamente offefi , ed at- 
tratti. Portata in quefto Spedale Maggiore , fi 
attefe a curarla per due mefi in circa fenza.ve- 
run profitto; onde fu trafmefla all altro Spedale 
degl Incurabili, dove fi trattenne fempre infer- 
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ma fino al 1735. nel'qual’Afino alli 2. d'Apri? 
le ottenne la fanità pet l’interceffione della’ No- 


. ftra Santa Caterina. Le circoltanze della ‘fua lune 


ga infermità , e del fuo prodigiofo rifanamento; 
vengono efpreffe minutamente nel racconto che 
ne fece in Proceffo la fteffa Bianca rifanata , ed 
è come fegue; narrata già la caduta, e fuo trafè 
porto allo Spedale. 

Sul principio (11) che andai allo Spedale Gran- 
dé avevo tutte le inîe mani libere, e lavoravo cal- 
zette, e continuat a fare lo ftefo nello Spedale de- 
gl'Incurabili per qualche Anno. Ma poi mi foprav- 
vennero dolori artetici in tutto il corpo ed ancor 
nelle mante , che non potevo più lavorare , ‘nè fare 
cofa alcuna. Molto meno potevo fare in piedi, e 
veggermi : e fe volevano levarmi dal letto, mi pren: 
devano di pefo in braccio, e mî ponevano fopra una 
Sedia. -- Mi levavo da letto qualche volta; quan- 
do non ‘ero ancora travagliata dall’ artetica 3 e con 
l’ajuto delle ffampelle paffeggiavo qualche poco ; ma 
fempre con' la gamba‘, ed anca offefa per Varia, 
non potendomi reggere fopra quella. + (12) Quan 
do inteft che la B. Caterina avea fatto un Mira- 
colo con guarire la Signora Maria Francefca Gen 
tile, che fu D Anno paffato di Marzo, m' infervorai 
ancora t0 di farmi portare al Depofito della Beata; 
e mandat ‘a pregare la Signora Giovannetta Viale, 
Moglie dell’ Eccellentifimo Signor Benedetto, che mi 
facele la carità di farmi portare al Depofito dellà 
Beata, con una viva fede, che mi doveffe guari= 
re; e detta Signora ebbe la bontà di mandar l or: 
dine. —- La mattina dî S. Francefco di Paola mi 
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feci portare al Depofito della Beata. »- Ivi giunta 
mi federono fopra una fedia: -- dit a quelle per- 
fone che erano nella Cappella , che uniffero la loro 
fede alla mia, e che pregaffero la Beata ad. impe- 
irarmi la, mia falutez e mi rifpofero, che volentie- 
ri lo farebbero. Intanto fi apparò una Meffa, e mi 
feci alzare dalli Sediari , che. mì ajutarono a por- 
rarmi avanti al Depofito della Beata. — Mt vene 
ne un impulfo d' inginocchiarmi Sopra l inginocchia- 
tojo, e mi gettai fopra È ifteffo, dandogli ben forte 
delle ginocchia fopra, è vi ftetti tutto il tempo del- 
la Mella, e del ringraziamento , che feci, dopo ef 
fermi ivi comunicata alla fteffa Meffa: e in tut 


‘to il detto .tempo non feci altro che. pregare la 


Beata a farmi la Grazia , e impetrarme. dal St- 
gnore , che più non andaffi. alle Spedale degl” Incu- 
rabili. —- Nell'iftefo tempo mi venne un gran cal- 
do, che fudavo, per la fede viva. che: avevo. 4 
che la Beata doveffe farmi la Grazia . Finito al 
ringraziamento , mi venne un impulfo di alzarmi 
dall’ inginocchiatojo , e mi alza in piedi; e nell’ 
alzarmi y una Signora, che non conofco, che mi era 
vicina, voleva darmi la mano; ma io la ricufai, 
e mi alzai da me fola'; e vidi, che mi reggevo 
da me in piedi . Subito mi guardai la mano de- 
fira; che avevo da molto tempo colpita, e non po- 
tevo maneggiare , con le dita aggroppate è a fegno 
di non potermi fare il fegno della Santa Croce ; € 
vidi, che slargavo la mano , e le dita, ‘e che la 
maneggiavo , francamente. E allora come fuori di 
memi pofi a gridare nella ftefa Cappella : Gra 
zia, Grazia : Fede , Fede ; € altre parole , che 
non 
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non mi fovvengono: e por feefi la‘ fedla da me ue 
giunta ‘allo Spedale, le. Figlie veftite da Monache, 
che fervono nello ftello) mi vollero dare ‘un'òvo fre- 
Sco, e un bifcotto, e io paffesgiavo  francamen- 
ze. Mt fecero entrare in una ftanzay ed ivi mi 
fecero raccontare tutta la malattia, e la maniera 
in cut ero guarita. -- E il Sindico dello Spedale, 
licenziatami smi fece di nuovo entrare nella fee 
getta, e mi mandò allo Spedale degl Incurabili, di 
dove ero ufcita, quando venni alla Beata. Entrata 
nella prima porta, ufcîi dalla feggetta da me fola, 
e andat incontro alla Signora Rettora, che nel ve 
dermi, che. paffeggiavo, non folo ella, ma tutte 
altre reftarono ammirate» ella mi ‘venne Incontro, € . 
mi abbracciò. Il detto. mio male cominciò da una 
cafcata, che feci in Seftri D'Anno avanti del gelo, 
che non sò precifamente guando feguiffe . (13) Lo 
ho creduto , e credo di effere. ifftantanceamente gua- 
vita per intercefione della Beata Caterina}; che 
per altro faret ancora in un letto. fenza potermi 
muovere: e m' immagino , che tutti quei che mi 
hanno. veduta nello ftaro che ero, è nello Sato 
che fono ‘prefentemente, credono anch effi, che io fia 
guarita per l intercefftone della B. Caterina. 

Quefte fono le tre prodigiofiffime Grazie, ul- 
timamente  feguite, efaminate, approvate, e di- 
chiarate con ‘Autorità. Appoftolica per: operazioni 
eccedenti le forze della Natura, ed Arte uma- 
na; e veri Miracoli, operati da Dio per l'in: 
terceffione . della  noftra S. Caterina , implorata 
in loro ajuto dalle fuddette Inferme. Soggiungo 
quì ora più brevemente le tre altre Grazie, au- 
tenti 
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teriticate «effe pure ; però dalla fola Autorità dell’ 
Ordinario Tribunale Ecclefialtico : non avendo 
intorno vad' efle profferita fentenza la Santa Sede 
Romana, col. prefcinderne :. giacchè - 44 effettum 
Ganonizationis ditte Beate erano {ufficientiffimi 1 
tre. Miracoli fopraddetti..... o 
‘Maria Caterina Romba (14) Cittadina Geno- 
vefe..nel 1734. in età d’anni circa, so. ricevette 
prodigiofamente. la fanità dopo il ricorfo fatto 
alla. noffra Santa «Erano: già fcorfi. quattro. An- 
ni,e più, che fe ne ftava inferma a letto per 
un’ affezione fcorbutica , chele cagionava vomi- 
ti, vigilie, naufea; diarrea, e una sì grande con- 
fternazione di forze, che da i Periti fe ne facea 
cattiviffimo pronoftico . Sperò ella pure di. rifa- 
nare al Sacro Depofito della Beata, e vi fi fece 
‘portare in una fedia, detta volgarmente Buffola, 
dopo il mezzo giorno del Martedì Santo di det- 
to. Anno. 1734-; ftringendofi al petto un’ Imma- 
gine della fteffa Beata . Ciò che poi fuccedette, 
eccolo efpreffo con le parole della fteffla Rifana- 
ta, trafcritte da i Proceffi. 
| Mi ricordo (15) che partti di cafa alle ore. di- 
cianove, e retti al Depofito fino quafi alle ore ven- 
tidue s e mi raccomandai alla Beata, con pregarla, 
che, fe era per il meglio dell’ Anima, mi otteneffe 
la mia falute. Mi alzai, e prefo il cu[finetto,. che 
avevo, dov ero feduta., lo pofi in terra; e ‘im ing 
nocchiai innanzi al Depofito della Beata. —- Alla 
fine; dubitando che folle tardi, vidi. ch' erano arti- 
wati li. Sediarî x € allora mi alzat ,.e vidi, che 


andavo da me fola , ma non riflettei più di così, 
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e m incamminat per ufcire dalla Cappella . Scefi le 
Scale da me, e vidi, che li Sediari fi matraviglia» 
vano, dicendomi, ‘che favo ‘meglio : e li Tedefchi, 
che erano alla porta in ‘fondo alla  fcala del Depo- 
fito , che mi aveano ‘veduta. portare fulle braccia 
da Sediari alla detta Cappella, anch’ efi mi diffe- 
ro: Voftra Signoria fa meglio : e io difi di ®. 
- Subito vennero quantità di perfone, ‘rallecrandofi 
dî ‘vedermi paffeggiare. -- Per ftrada ‘quella: donna 
che mt aveva accompagnata, 'mi diffe, che vandali 
a ‘trovare un poco mia Sorella Maria Francefca, 
maritatà col Signor Giufeppe Maffola, ‘in cafa del 
la quale non'ero mai ftata, per ragione della mia 
malattia ; e giunta ‘alla porta della fua ‘cafa, ufeti 
dalla feggetta } e falti tutte le fcale, che non mi 
Sovviene!; fe fiano tre, o quattro» è andai a tro 
vare mia Sorella, che era a letto, che nel vedermi 
fi rallesrò fommamente, come anche il Sionor Giu 
Seppe mio Cognato.: Fermatami ivi: un poco,‘ fcefî 
le fcale--da me ; e mi pofi‘ in fegsetta , è me ne 
tornar a mia cafa; e il giorno feguente, alla ‘mat 
tina, me ne andai alla Chiefa di S. Anna, ‘e mi 
confefai dal. P. Tenazio. Maria, mio Confeffore, 
che fr rallegrò affaî ; e feci le mie divozioni : «E 
per grazia del Signore, e per intercelfione della Bea 
24 3° fono fempre ftata meglio, e ogni giorno fono 
ufcita di cafa ‘a piedi ; fe il tempo era buono bhe 
tante je tante volte fono andata alla Beata a pie» 
dis quando prima di effer guarita ero del rutto 
impotente ad ufcire di cafa e favo Sempre a let- 
20. -- E fono anche ftata ‘al Depofito della Beata 
Sal principio della fua Novena }' è vi anderei an 
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che più frequentemente , fe li miei di cafa lo pere 
mettef]ero . 

Paola Fava, (16) povera donna Genovefe 
maritata; feravatafi d’ una creatura nel Noyem- 
bre del 1730., venne travagliata da un tumore 
nel petto .di peffima qualità; che, dopo la cura 
di alcuni mefi, fu da’ Periti dichiarato. mortale. 
Dutd la Paziente in quel pericolo, col foffrire 
dolori atroci, per lo fpazio di circa un Anno, 
e mezzo: e perchè le fu fuggerito I° ufo del ce- 
rotto gratia Dei, provandone; ufato che l ebbe, 
maggior. pregiudicio ; diede percid nelle furie: 
ond’ è, che accufandofene con umiltà in Procef- 
fo così depone: (17) Una volta diffi uno fpropo- 
fito. Vedendo che li medicamenti non mi. giovava» 
no diffi:, ‘che il medicamento gratia Del' mon. era 
grazia di Dio, ma che.era del Diavolo : ‘e poffo 
dire, che tanto li Chirurghi, quanto il Medico , 
che mi vifitò, mi differo, che il male era incura- 
bile, e che vi voleva la mano di Dio a. guaritlo; 
Nel Giugno del 1732.; favellando Paola del fuo 
male con una fua Conofcente, molto divota del 
la noftra Santa, fentì da quella fuggerirfi di ri- 
correre alla Beata, che faceva di molte Grazie: 
ond’ ella, che giù difperava di guarire per arte 
umana, rifolvette d’ implotarne il patrocinio ;. € 
per tal’effetto principiò fubito una Novena. con 
recitare certo numero di Pater, ed Ave, vifitar- 
ne il Sepolcro, e ungerfi con I’ olio della lam- 
pada che arde al fuo Sacro Corpo. Ciò che 
fuccedette dopo quel primo. ricorfo così vien’ e- 
fpreffo ne’ Proceflì: (18) Domum Paula vix red- 
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att, acerbioribus fuit vexata doloribus,, © tumor 
mammille auttus eft, © novem ulcera apparuerunts 
ita, © taliter ut aftro qudam defperationis per- 
cita, Beatam amarè allocuta fit dicens + © Beata 
cara vi ringrazio della carità. Quefta è la Gras 
zia che volete. farmi ?. Vedo che è quella della 
morte: € non voglio più venire a vifitarvi .. Non 
oftante però la fua poca fede, e molta impazien- 
za, rifolvette la Santa di ottenere da Dio all’ 
Inferma la Grazia fofpirata, benchè richiefta con 
maniere così difettofe. Quindi, poftafi Paola a 
ripofare ‘alquanto in quel primo giorno della co- 
minciata Novena, fe .le diede in fogno a vedere 
la Beata Caterina, e le diffe con volto affabile: 
Alzati, che fei fana. Svegliatafi ella, e ripenfan 
do. al bel fogno, concepì nuova, e più .viva fi- 
ducia nel patrocinio della Beata: . ritornò fubito 
al di lei Sacro Depofito ; replicando le fue fup- 
pliche, e chiedendole perdono delle paffate im: 
pazienze. Indi reftituitafi alla propria abitazio- 
ne, nel medicarfi le fue piaghe; offervd} che 
delle nove, di frefco apertefi, una erafi perfetta 
mente irimarginata ; feguitando poi a faldarfene 
un’ altra per ciafcun giorno della Novera ; onde 
la rifanata Paola così conchiude, e foggiunge 
nella fua depofizione: (19) Jo dimandai la Gra: 
zia. alla Beata di rifanare dentro la fua Novena x 
e reftat fana nell’ ultimo giorno perfettamente ; con 
efferfi chiufo ogni giorno un buco di quelli che ave- 
vo nella mammella ; e l’ultimo giorno vidi; che ero 
Sanave libera perfettamente : e li Chirurghi; e Me- 
dici, che mi avevano vifitatay e curata, e tutti 
quelli 
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quelle’ che mi conofcevano, P attribuivano a Mira 
colo: e io nella Novena fuddetta avevo tanta fede 
nella Beata, che fperavo di guarire, come feguì. 
Pietro Giovanni Regaggi, (20) mato di po- 
wera Madre per nome Anna Maria nel 1728., 
portò dal ventre materno ftorpia la gamba fini 
ftra : ficchè giunto in età da formare i pafli, 
non poteva reggerfi in piedi, e camminava car- 
pone . Vi fi applicarono varj medicamenti, ma 
fenza frutto; onde il Fanciullo, dappoichè fu d’ 
anni quattro , venne provveduto di due picciole 
itampelle, e ammaeftrato con quelle a.muoverfì . 
Scorli già erano circa due anni, da che Pietro 
pafleggiava con le Mtampelle ; quando udendo la 
di lui Madre, che la B. Caterina compartiva 
belle Grazie a chi l’ invocava, così prefe a fare 
ella pure, e ftabilì di condurre quel fuo ftorpiò 
Ragazzino a vifitarne la Sacra Tomba, ridicen- 
do più volte a lui ftefflo quefta fua rifoluzione. 
La mattina de’ zo. di Marzo del 1734. trovan- 
dofi nella Chiefa di Grsu' MartIA di Porto- 
ria, vicina alla loro abitazione, Madre e Figlio, 
quefti le ricordò la promeffa. di condurlo alla 
Beata. Scufoffi' la Madre per allora non troppo 
bene ftante di fanità. Ma feguitando il Figliuoli- 
no ad inftare per quella ‘vifita alla Beata, fi con- 
tentò la Madre, che vi andaffe quella ftella mat- 
tina; unitamente con l' altro fuo Figlio maggio- 
re, e un loro Compagno. Tutto giulivo Pie- 
trino per .l’ ottenuta licenza, maneggiando con 
più brio del folito le fue ftampellette , portoffi 
allo Spedale ,. ed. entrò nella Cappella, ove fi 
i H h ve- 
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venera il Depofito della Beata. Ivi egli, benchè 
in età di foli fei anni, gittoffi ginocchione a 
pregare la Beata, -che gli facefle la Grazia ; e 
ftette tutto divoto udendo la Santa Mefla,. che 
celebtofli in uno di quegli Altari : del che così 
parlafi ne’ Proceffi: (21) Tempore autem celebra 
tionis dille Miffe plures prafatus Pueiò fudit preces 
in honorem memorate Beata, cui etiam fidenter, ac 
fantta fimplivitate ita dixit: Bella Beatà cara, io 
vi lafcio quì le croccioleé ; e voglio andarmene 
fenza le crocciole : Et, O% mira Dei Potentia! 
Completo Miflé Sacrificio, pedibus Puer fretit, © 
quidem finé fulcris. Accortofi dunque il picciolo 
Pietro ; clie reggeva bene in piedi; tutto alle- 
sro, e feftofo; lancioffi, e posò le ftampelle fo- 
pra uno di quegli Altar ; e poi s° incamminò 
con piede lento, ma franco, per ufcir dalla Cap- 
pella. Calò da fè le fcale dello Spedale ; e ri- 
dendo per l’ecceffiva confolazione, s'avvid verfo 
la fua cafa; feguitato pritna da que’ pochi che 
trovafonfi prefenti al prodigiofo fucceflo , e poi 
da molto popolo che fe gli asgiunfe per la ftra- 
da; con lagrime di tenerezza in molti, al vede- 
re quell’ innocente Fanciullo, che non capiva in 
{® ftefo di gioja; e che andava ripetendo: Gra- 
zia, Beata Caterina, Grazia delle crocciole: e in 
fimil modo cinguettando, per informare dell’am- 
mirabile fuo rifanamento la Madre, e le perfo- 
ne, che con gran piacere; e con darne lodi a 
Dio, e alla Santa, l udivano balbettare intorno 
al racconto di quella Grazia. Da quel giorno 
not ha mai più avuto bifogno di ftampelle il 
ri- 
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rifanato Pietro : (22) Et abfque ullo fulcimentò 
ambulavit; © ambulat } de ad ‘venetindum Sa- | 
| crum Beata Corpus quotidie accédit. Conchiudo ved 
quefto Capo con trafcrivere la Supplica del più i 
volte citato Autor de’ Proceflì al Sommo Ponte? 
fice nell’ atto del ptefentargli la Storia, e le 
Pruove autentiche de’ fuddetti fer Miracoli: (2 3) 
! Hic funt, Beatiffime Pater, pauca de multis iis 
i Miraculis que ad interce[fionem B. Cathariné Fli- 
| fce Aduine Orinipotens Deus operati dignatus eft. 
| Nihil fupereft modo; quam ut Beatitudo Veftra fuo 
i arfallibile fuffragio hujufmodi declaret Cali Teft- 
moniay quibus eminens Noftre Beate Sanftitàs evi- 
denter teltata; © confitrmata iemanet. Apertat igi- 
tuò Sanélitas Veftra os in benedittionibus, © beni- 
gne decernat conftare de fupradittis Miraculis . Id; 
clementiffimo Sanélitatis Veftré Solio provoluti Po- 
fulatores , nomine etiam totius Januenfis Reipubli- ti 
ce, fupplices humillime èxorant . (A 
Alla qual Supplica ufcì poi a fuo tempo 11 favo È 
fevole Pontificio tefcritto; come fopra fi è riferito, (29 


{:) Proc. Rom. ubi de mirac. poft obit. pas. 45: “n 
(2) S. Greg. I. 3. Dial. c. 6. (3) Vit. c. 52. n. 3. ay 
(4) Parp. Vit. Rin. c. îr5. è Spec. del cuor um. c. 47. i 
(5) Tutto cid; come nel Proc. Rom. Super prim. mirac. ui 
(6) Ivi pas. 4: $: Secundum. . (7) Proc. Rom. Super di) 
sert. Mitac. (8) ILi pag. 89. (9) Ibi pag: 103. we 
(10) Come nel Proc. Rom. Sup. quart. Mirat. R 
(11) Îbi pag. 188. (12) Z67 pag. 193. (13) 70: pag. 203. (LF 
(14) Proc. Rom. Sup. fecund. Mirac. (15) Îbi pag. 57. 
(16) Proc. Rom. Super quint. Mitac. (17) Ici pag. 230 
(18) Ibi inîr. Mirac. pag. 225. (19) Ibi pag. 230. 
(20) Proc. Rom. Super fext. Mirac. (27) Ibi pag. 253: 
(32) Ibi $. Tempore. (23) Ibi pag. 255. 
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Stima grande che‘ fi è avuta nel Mondo delle 
virtà di S. Caterina: e de doni fublimifmi, 


alla fteffa da Dio compartiti. 


I fon. trovato affai perpleffo intorno al 
corchiudere la prefente Operetta con queft’ 
ultimo Capo ‘3, poichè fembravami averne col 
detto finora già pienamente adempita l' idea ; 
qual’ era d’imprimere ne’ Lettori un’ altiffima fti- 
ma della noftra in ogni genere di virtù, e di 
doni foprannaturali, prodigiofiffima Santa: e cIÒ 
eziandio col fentimento di Soggetti autorevoli, 
fpeffo da me citati; anzi con la fuprema infalli- 
le autorità di Santa Chiefa, che le ha deftinati 
Onori Sommi, e 1’ ha collocata fugli Altari alla 
venerazione de’ Popoli . He rifoluto però final 
mente di aggiungere a quefta Vita sl prefente 
Capo ; maffimamente che rimanevano a riferirfì 
alcuni detti, ed efpreffioni magnifiche di Autori 
graviffimi in riguardo alla fublime Santità, e al- 
la profonda Dottrina dî quel ammirabiliffima Ser- 
va di Dio, che in:niun modo doveano trafan- 
darfi: e fervitanno, fe non altro, per dare ri- 
falto maggiore alle cofe în quefta Iftoria già e- 
fpofte ; imitando i Pittori, che, a lavoro finito ,, 
danno fopra le loro tele la vernice , per accre- 
fcervi vivacità, e vaghezza. 
Fu fommo il credito in cui fi ebbe quella 
prima Vita:del Marabotto, e Vernazza, come 
mi bd fopra 
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dopra accennammo, da gran Saggi nelle Parti 
principali dell’ Europa. Ma in ciò fegnalofi fin» 
golarmente la Francia; dove, tradotta in quell’ 
idioma, nel corfo di foli fettant’ anni, fi diede 
alle ftampe otto volte: nella feconda delle quali 
riftampe; fatta in Parigi l’ Anno 1598., fi leg- 
‘geva il feguente Frontifpizio : (1) La Vita mi 
vabile , e pieha de’ più eccellenti Tratti dell’Amor 
Divino, della Beata, e Serafica Caterina Adorna, 
nativa della Città di Genova. Inoltre vi fono ag- 
giunti i Dialogo fpirituale, con un Trattato eccel- 
dentifimo del Purgatorio 3 compofti dalla medefima 
Santa Dama. 

Monfig. Vefcovo di Langres. nella "ded 
Duca, e Pari di Francia, avea conceputa ftima 
tale» della» Santità di Caterina ; che portoffi 
bella :pota nel 1630. in Genova, affine di ve> 
nerare il fuo Santo Sepolcro: (2) e vi è memo» 
ria, che fecero lo fteffo altri Perfonaggi di gran 
nome , per l alto concetto che formato ne a- 
veano nella lettura della di lei Vita. 

Il Cardinal Pietro di Berullo, gran Luminaré 
della Francia, già da noi mentovato in quéfta 
Iftotia, raccomandava alla Congregazione dell’ 
Oratorio, da sè fondata, e alle Religiofe Carme» 
litane Saalre s di cui avea la Micia 5 che i- 
mitaffero le virtù della B. Caterina da Genova, 
e ne imploraffero il patrocinio: ed egli n'era co- 
tanto ‘divoto, che fempre ne. portava indoffo l° 
Immagine; e fpeffo 1 invocava ne’ fuoi bifogni, 

Il Cardinal Robetto Bellarmino, sì celebre al 
Mondo per la Santità della Vita, e per l’ emi- 
FILS nenza 
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nenza della Dottrina, favellava fpeffo de’ meriti, 
e doni fublimiffimi ‘di quefta Beata: anzi dir fo- 
lea, che i Signori Genovefi avrebbero dovuto, 
e procurarne con maggior impegno la folenne 
Canonizzazione, e fabbricarle un  fontuofifimo 
Tempio. Parlando poi, della medefima nel Libro 
Dell Arte di ben morire; così foggiunge: (4) Veffe 
a memoria de noftri Avi una Santa Matrona, chia 
mata Caterina Adorna Genovefe, la quale talmente 
ardea dell’.Amore di Gesu Crifto , che brama» 
wa con incredibile defiderio di morire , e volarfene 
al fuo Diletto. Quindi, quafi foffe innamorata del. 
la morte, la lodava fpeffo come bellifima ; veprene 
dendola folo in quefto, ch effa fusgiffe chi la cer- 
cava, e cercaffe chi la fuggiva. 

Fanno gloriofa menzione della noftra Santa in 
più luoghi due altri infigniffimi Porporati, il 
Cardinal Federico Borromeo, e il Cardinal Gio» 
vanni Bona; (5) citandola ne’ loro Libri \Afce- 
tici qual Maeftra della. più alta Perfezione ; (1in> 
fegnata da lei egualmente con la. lingua, e con 
l efempio. 

L’ inclita efemplariMfma Religione de’ Figliuoli, 
e Figlie della Serafica Madre S. Terefa, fi è 
fempre fingolarmente pregiata di fpeculare le Mi. 
ftiche Dottrine di S. Caterina da Genova , e 1» 
mitarne lo fpirito. (6) Così rapporta il P. Do« 
naziano: di S. Niccolò Carmelitano Scalzo nella 
Vita del Venerabile loro Religiofo Giovanni di 
Sanfone, divotiffimo della noftra Beata. Si con- 
tano poi moltiffime tra le Sacre Spofe del. co- 
tanto illuftre Carmelo, le quali prefero di mira 
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il vivere della Serafina di Genova, per farfene 
vive copie; e bafti accennarne alcune poche. 

Sia la prima la Venerabile Suor Maddalena 
di S. Giufeppe, infigne per fantità, e per opera- 
zioni prodigiofe, chiamata Un’ altra Terefa della 
Francia, come leggefi nella fua Vita in France- 
fe. (7) Quefta gran Serva del Signore, di cui 
è già introdotta la Caufa per la fua Beatifica- 
zione , avea eletti cinque Santi per fuoi princi- 
paliffimi Protettori; e tra quefti vi era in quin- 
to luogo la B. Caterina da Genova; della quale 
foleva favellare come di una delle Anime più 
largamente da Dio e favorite in Terra, e glori- 
ficate in Cielo. 

Fu dello fteffo fentimento , e praticò fomi- 
glianti divozioni verfo quefta noftra Beata un’ 
altra loro Religiofa, chiamata Suor Caterina di 
Gesu', molto confidente della detta Suor Mad- 
dalena; da cui poi, premorendole Suor Caterina 
in età affai frefca, ne fu fcritta | ammirabile 
Vita, ftampata in Parigi quattro volte dentro 
il giro di pochi anni. Ivi tra l'altre cofe leg- 
sefi, che la Beata Caterina da Genova le com- 
parve, tutta ricoperta di fpine, in compagnia di 
S. Maria Maddalena la Penitente : e riferendofi 
uno Scritto, fatto dalla fteffa Suor Caterina di 
Gesu' nella Fefta dell’ Efaltazione della Santa 
Croce, vi truovo anche inferite le feguenti pa- 
role : (8) O Croce Santa, e amabile! O Croce 
interiore, e grandemente adorabile! O grande Iddio, 
che create Anime, per fargliene parte, e donar lo- 
ro un Sì gran bene! O Beata Caterina da Geno- 
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va, voi sì l'avete faputa ben' efaltare. O mio Dio, 
non: avete voi trovata quefta Beata Anima come 
voi la defideravate? Alcerto che sì. Parez che vot 
abbiate voluto , che quefP Anima Santa foffe quela 
la la quale efaltaffe la voftra Croce interiore, pei 
farla Madre ; e Protettrice. delle Anime che vot 
avete elette a quefto bene. 

Fu altresì divotiffima della noftra Beata la 
Serva di Dio Suor Maria dell’ Incarnazione ; pri 
ma nel Secolo Signora di alto grido, ‘nominata 
Madama d’ Acarie ; e poi Religiofa Scalza con- 
verfa, e fuddita di una fua Figlia Sotto-Priora j 
come volle in ogni modo che fe le accordaffe 
per fua umiltà. Di quefta Suor Maria avea mol- 
ta ftima S. Francefco di Sales ; e la nomina in 
alcune delle fue lettere; in una delle quali dice 
così : (9) Suor Marta amava teneramente Santa 
Caterina da Genova , per l’ odio che aveva a sè 
medefima ; e diceva, che quefta è la virtà ‘che fa- 
ceva 1 Santi in Terra, e che gli accompagnava in 
Cielo. 

In molti luoshi della prefente' Iftoria fi è ve« 
duto quanto quefto gran Santo, Vefcovo 3 € 
Principe di Genevra; fofle imbevuto de’ principii, 
e delle mafime della più fublime perfezione cris 
ftiana, praticata; ed infegnata dalla fua fingola» 
re Avvocata ; Caterina da Genova; della quale 
il Santo Prelato nelle fue Opere diciannove vol- 
te-.favella: con lodi altiffime, paragonandola a i 
primi Eroi dell’ Ecclefiaftica Gerarchia. L’ Autore 
del -Proteffo Romano, già nominati avendo altri. 


Soggetti graviffimi, che parieno lodevolmente 
* CI di 
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di -Caterina, così conchiude: (10) Succedit Sane 
flus Francifcus Salefius. Qua verò; © quanta di 
&us Sanéus Francifcus dixerit, © fcripferit de no- 
ftr& Beat, fufe habentur ex illius Operibus » quane 
tique aftimandum fit reftimonium illius pro proban= 
dis Santlitate Vite, © Virtutibus noftra Beata, 
neminem profetto latet . 

Pubblicata con le ftampe la prima volta quell’ 
antica Vita della noftra Santa; capitò nel Col- 
legio Romano, nel quale era ftudente 1’ Angeli- 
co Giovane S. Luigi Gonzaga; e l' ebbe appena 
veduta, e fcorfa, che non.fi faziava di leggerla: 
onde nella fua Vita così trovafi efpreflo , dove 
parlafi del fopraffino Amor di Dio in Luigi: (11) 
Per nodrire quefta fua Carità verfo Dio trovò egli 
pafcolo opportuniffimo nella Vita della B. Caterina 
da Genova, che leggeva fovente con piacere fingo- 
laviffimo : e deve riputarft un gran vanto della 
Santità di s celebre. Serafina , che un Luigi Gon- 
zaga y al riverbero di quell’ incendio di Amor Di- 
vino di ‘cui ardeva la Beata, fempre più egli ace 
crefceffe nel fuo Cuore sì belle fiamme. 

Nella Vita della Serva di Dio la Madre Suor 
Francefca de’ Serafini dell’ Ordine più volte Illu- 
frifimo di S. Domenico, Monaca nel Monafte- 
ro di S. Tommafo l Angelico in' Parigi, fta re- 
giftrato il feguente paragrafo : (12) Avea Suor 
Francelca particolar divozione a que Santi 1 qua 
li avvamparono d Amore di Dio ; e per quefta 
ragione avea. donato il fuo cuore a Santa Ma- 
ria Maddalena, a Santa Terefa, alla Beata Ca- 
serina da Genova } e a Santa Caterina da Ste 
na j 
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na ; tutte infiegni Amanti del Figlio di Dio. 

Il Marchefe di Rentì Gio. Battifta Gaftone ; 
il quale, già celebre Capitano della Frantia in 
fua gioventù, divenne poi un prodigiofo model- 
lo d'ogni Virtù Criftiana, come dimoftrafi nella 
Vita che di lui fcriffe il Padre Gio. Battilta 
Sangiure della Compagnia di GE su'; nel ren- 
der ‘conto in carta al fuo Direttore, così fcriffe 
una volta: (13) Io ho veduta l'anima mia nella 
pofitura della morte y del niente, e della nudità > 
cioè nella purgazione, è nel vacuo di sè medefima, 
e di tutto il creato: -- ‘e mi fu moftrato, che Dio. 
la tira altamente a sè per un capo, 0 fune di pu- 
ro amore, che egli le gitta dal Cielo; come diceva 
Santa Caterina da Genova» e che quefta corda-era 
il Bambino Gesu. 

Monfignor. Agoftino Giuftiniano Vefcovo di 
Nebio, contemporaneo della noftra Beata, negli 
Annali di Genova , da lui compofti , così dice 
all'Anno 1510. (14) Nel mefe di Settembre piac- 
que a Dio di tirare a sè la felice, e beata memo: 
ria di Madonna Caterina Adorna. -- La Vita fua 
è ftata tutta carità, amore, manfuetudine , benigni» 
tà, pazienza; aftinenza indicibile, € Specchio d' o- 
gui virtà ; talchè fi può comparare a Santa Cate: 
rina da Siena : e tutta la Città è fara partecipe; 
e ha fentito V odore delle virtà di queta‘ Santa 
Matrona . 

Potrebbe quì feguitarfi ad annoverare molti 
altri Autori di fingolar dottrina, e pietà; che 
ne' loro Libri, e Trattati, fecero gloriofa menè 
zione di Santa Caterina da Genova: e e 
ceflo 
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cello Romano (15) nel Tomo fecondo, in cui 
fi tratta de’ fopraddetti fei moderni Miracoli , 
ftende il Catalogo di detti Autori, che fono in 
numero di 124.; eMflendovene della fola mia Re- 


ligione fino. a trentuno. Giudico però fufficiente. 


in quefta parte, quanto accennai e in più luoghi 
della prefente Iftoria ,. e nelle. ulteriori. notizie 
aggiunte in quefto Capo. 

In quella Vita antica della noftra Santa ; di 
cui fi ricordi chi legge effere ftati gli Autori un 
piiffimo Sacerdote, qual fu Cattaneo Marabotto, 
e un virtuofifimo Secolare, morto nell’ attuale 
fervizio de’ poveri Appeftati, qual-fu Ettore Ver- 
nazza ; fi conchiude tutto il racconto iftorico 
con due paragrafi, con i quali voglio io pure 
conchiudere la prefente mia fatica , intraprefa 2 
gloria di Dio, e di quefta fua gran Serva: men- 
tre col primo di quelli fi conferma il fentimen- 
to con cui principiai quelto Libro ; cioè non 
poterfì dir che pochiffimo di tanto che vi fa- 
rebbe a dire della Serafina di Genova: € nel fe- 
condo fi contiene il maggior bene ‘che io poffa 
defiderare, come fommamente defidero, a 1 miei 
cortefi Lettori, anche a titolo di grata corrifpon» 
denza, per la loro bontà nello fcorrere quetti fo» 
gli fenza tediarfene: ed ecco quali fiano i detti 
paragrafi . 

Ora da quelli (16) è quali hanno veduto, è 
praticato per ‘molti Anni quefte mirabili operazione 
interiori , 0 efteriori, con manifefta fperienza, pei 
la cura che ne hanno avuta , confiderato tutto ciù 
che fi può dire, o ferivere di quefte sè ftupende co- 
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Sez ‘in comparazione di quello che fono in verità; 
effer niente ; emmi venuta ‘voglia , avendole ferie 
te, di ftracciarle, 0. gettarle al fuoco? confiderando 
maffime, che per povertà, ‘e anguflie de’ vocaboli ; 
poco, 0 niente’ fe ne doveffe intendere . Ma per il 
defiderto di ‘alcune ‘divote perfone , il Signore Dio 
ha permeffo, che tanto teforo per la falute delle A 
nime non fr tenga fegreto. 

Refta a noi di pregare e[fo Meifericordiofo Signo 
rey (17) che per interce(fione di quef Anima Bea» 
za, ne dont l'abbondanza dell''Amor fuo; acciocchè 
rutti poffiamo crefcere di virtà in virtà, ed al fine 
andare a godere l° Eterna Beatitudine con. quello 
che vive; e regna ne fecoli. de’ fecoli. 


(1) Proc. Rom. tom. de mîrac. în Summ. addit. erga 
fin. tom. pag. 1. e Parp. Cat. Ill p. 1. c. 1. n. 12. 

(2) Procef. dal Parp. Ivi c. s. n.8. (3) Parp. Ivi c. 6. 
N. 4. (4) Card. Bellarm. De arte ben. mor. in préfat. 

(5) Parp. Cat. Illuf. c. 6. n. 5a e 6. (6) Parp. Ivi 
c. 7. n. 5...(7) Parp. Ivi n. n ;(8) Parp. Ivi n; 3. 

(9) S. Franc. di Sal. nelle fue lett. app.il Parp. Ivi n. 4 

(10) Proc. #n refp. ad Prom. Fid. lit. D. pag. 27. t1.93. 

(11) Main, Vita di S. Luigi lib. 1. c. 17. . (12) Parp. 
Cat. Illuf. p. 1. c. 7. n. 8....(13) Parp. Ivi n. 9. 

(14) Fogliet. Annal. di Gen. an.isrto. (15) Proc. Rom. 
tom. 2. Super Mirac. in fine Sum. addit pag. & n. 1. © 

(16) Vit.c. 52. n.7. (17) Ivi n. 8, 
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DELLE MATERIE NOTABILI 
CONTENUTE NELLA 
VITA ANTICA, E NELLE OPERETTE 
DAB S® AGtiN:at Por A 


COASTUE Rido NUA 


DA GENOVA. 


La lettera V. dinota la Vita, la P. il Trattato del 
Purgatorio, la D. il Dialogo. Il primo numero, do- 
po il quale fesue la virgola , accenna il capitolo ; 
gli altri fino al punto fermo , le particelle del capi- 
tolo. Ma dopo la lettera P. i numeri fignificano le 


fole particelle. 


A 


A BBANDONAMENTO 
di Dio, cofa tremen- 
difima. V. 24, 4. 

Abbondanza d° amor puro 
sa S.Caterina. V.18,1. 

Abiti cattivi, e lor forza. 
Darzget0. 

Acqua divina, conceffa 4 
S. Caterina. V. 48,7. 

Adorno ( Giuliano ) Pa- 
trizio Genovefe,. marito 
di Ki Gato War, 4495 
1. confuma tutto il fuo 

‘con poca prudenza. V. 


Ft 


Affetto, levato da Dia a 
STICA Verrt7; # 

S. Agoftino. V. 50, 11. 

Alienazione totale di S. 
Cat. dalle cofe terrene. 
V. 22, 2. 48.12. pro- 
dotta dal divino amore, 
V. 30. 

Allegrezza della Santa in 
veder morire, e feppe!- 
lire. Vi. 38, 1. 

Allocuzione intrinfeca del 
divino Amore, ammae- 
fra S. Cat. V. 44, 1. 

Amicizie particolari, fug= 


gite dalla Santa. D. 


I, 69. t 
Amma- 





494 InDice 

Ammonizione di S. C. a- 
gli uomini mondani ; D. 
3,4%. i 

Amore, è Dio fteffo. D. 
3, 10. no0ftro principio, 
mezzo , efine. D. 3, 10. 

Amore infinito di Dio ver: 
fo P uomo, non ba caufa . 
D. 2, 12: 3,2. corre: 
firmo @ figlioli. V. 
36, 3. vuol effere ria- 
mato. D. 3, 4i. 

Amore di Dio lodato, è 
fuoî maravigliofi effet 
tr. D. 2, 11. /u0 Pa- 
negirico . D.3,17. e fegg. 

Amor di Dio. fua grar 
forz4. D. 33 3,4. fuor 
effetti defcritti. V. 35; 
4, $» inquieto fin che 
non arriva all’ ultima 
perfezione: V. 9, $. 
Sempre opera. D. 3,15. 

Amor netto di S. C. in- 
efplicabile . Va 48, 4: 

Amor netto , ed efempla- 
re, quanto lontano dall’ 
amor proprio: D. 3, 9 
guida ficura del” ani- 
ma. Vi. 6, 4: 

Amor puriffimo di Dio nori 
conofce impedimenti. Vi. 
Logi a/rzuti 

Amor. puro j è lo fteffo 
Dio. V. 19, 6. 

Amor puro di Dio verfo V 


































DELL È 
uomo, veduto continua? 
mente da S.Cat. D.1, 
353 37: ricerca fcam- 
bievole amore Di i, 29: 

Amor puro, di forza im- 
menfa. Vi 37; 3. dif- 
intereffato . V. 36, 4: 
ineffabile: V. 23, 4 
non può effere inganna- 
to: Vi 19, 4. 

Amor fegreto di Dio fu= 
pera e oltiepaffla tutte 
le potenze dell’ anima . 
D. Bo a 

more unitivo; di quanta 
forza, Vi 36,00 

Amor delle creature; fo- 
reftierò all’ uomo; V, 
29, 6. 
Amor del proffimo, necef: 
fario a chi ama Dio. 
Mi à3; Ì. i 

Amor proprio, è fuot ef- 

fette deferitti. V. 25, 
t. di buona bocca. D. 
I, 22. vive col corpo; 
ecolD anima: Di 1,2, 4: 

Amor proprio fpirituale ; 
peggiore del corporale » 

VETO | 

Amplitudine  fegrietà în 
Dio i Word 3. 

Angeli, veduti dalla San 
ta: V. 49; 14: 

Anguftie interiori di S.C. 
V. 42, Y. i 

Ani 








Anima, creata per amate; 
e per dilettarfi. D. 1, 
1, 16, 18. e altrove. 
d’ infinita capacità , e 
però infaziabile. D. 1, 
17. fenza Dio; è come 
morta. D. 3, 35- 

Anima della Santa vola 
al Cielo. V. 51,.2;.4- 
e fegs. 

Anima innamorata di Dio, 
come viva. D. 3, 28, 
20, 30. non teme pe- 
ne. V. 30; 3- 

Anima purificata, impaf- 
fibile. P. 18. 

Anime ., fi gettano volens 
zieri nel Purgatorio. PD. 
rà i4: 

Anime trasformate in Dio; 
tenute da lui perchè non 
cadano. V. 11, 3. 

Annichilazione di S. C. in 
Dio. V. 47, 10,.11L 

Annichilazione dell anima 
che ama Dio. V.30,1. 
vera qual fig. V. 33; 
3. 35» 3» 

Annichilazione di volontà, 
quanto poffa . V. 31, 
33 4 

Anfietà com’ eccitate nell 
uomo dal divino Amo- 
res Va 41, 8. 

Argentina, moglie d: Mar» 
co di Sale, figliuola [pi- 
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rituale di S. Car. Vi. 
40. 504.274 

Affalto dato al umanità 
della Santa. V.48,13. 
49, 8. e fegs. 

Affedio interiore di S. C. 
V. 42,5. e altrove . 
Afunzione della Madon- 

na. V.:50, 4 
Afinenza mirabile di S. 
C. dal cibo. V. 47,2: 
Aftuzia dell’ amor proprio « 
Nile ig at 
Attrazione dell’ anima fat- 
ra da Dio. P. 16. 17. 
Avarizias e amor proprio 
dell’ anima. V. 12; 4- 
Aufterità corporali di S. 
Cat. Vile,(t; cdego, 
Avverfitadi , neceffarie . V. 
205 2. 
Avverfitadi ,\ non fentite 
da S. Cate: V., 24,/% 


E 


Bacio fpirituale dato 
dal Signore a S. Cat. 
Vas 

S. Bartolommeo . V. 50, 8. 

Battaglia fpirituale în S. 
Car. V. 48, 9. 

Battefimo. fua efficacia . 
D. do. 

Beatitudine de’ Santi, co- 
me fia fuori , e dentro 

i 
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di loro. V. 9, 8. 
S. Benedetto. V. 1, 6. 
Benignità fomma di Dio, 

veduta da S. Cat. D. 

I, 592, 54- 

Boerso ( Giovambatifta ) 
Genovefe, medico eccel- 
lente del Re d° Inghil- 
terra, vifita la Santa 
inferma. V. 49, 16. 

Bontà di Dio, non fi fot- 
tragge tn tutto nè pure 
a’ demonj, 0 4° danna- 
zi. V. 13,1, 2. vedu- 
ta in ifpirito da S. C. 
N 403 


C 


Carita del proffimo, 
mirabile in S. Cat. V. 
405 £0D.. 1,500: 

Carità. pura dell’ Anime 
del Purgatorio. P. 2. 

Caftità di S. C. nel ma- 
tramonto. V. 45, 1. 

S. CATERINA da Ge 
nova , da fanciulla , 
molto inclinata alla 
pietà, e alle penitenze . 
V. 1,1. 22 fua gio- 
ventàù, per cinque anni 
data alle vanità don- 
nefche. V. 1, 6. 

Caterinetta, era chiama- 

‘ ta da’ fuor parenti. la 
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Santa. V. 45,4%» 
Cecità fomma delP uomo + 
V. 20, 6. compaffiona- 
ta da S. Cat. V. 43; 
4, 5. prodotta dall a- 
mor proprio. V. 25,3- 
Cecità lagrimevole d’ un’ 
Anima. D. 1, 18. 

B. Chiara da Montefalco . 
Va SE 

Cibo beatifico è l amor 
divino. D. 3, 11. 

Colloquio fegreto ‘ di Dio 
coll anima amante. D. 

a 

Color ‘giollo nel cadavere 
della Santa. V. $1,2e 

Comunsone Sacra. defide- 
rio ardentiffimo di effa 
dato a S. Cat. Vi. 3, 
I. e fego. frequentiffi- 
ma. V. 47,2» non po- 
teva da lèi ricufarfi . 
VELENI 

Condifcendenza dell’ Ani- 
ma alle neceffità del 
Corpo , ipericolofa. D. 
1, B; 18, 

Condizioni dell Anima în- 
namorata di Dio. D. 
33 31. 

Condizioni del Corpo d° 
un vero amante di Dio . 


D. 309,120: 
Confeffione, come fatta da 


SLC. V. 3332-443354 


Cor- 








} 


Uonfefore dato da Dio a 
Serata. Wanaso 2904 
e fegg. levatoleV. 42, 
Gi 49001 25. 
folo la intendeva . V. 
49, I. ciò che gli av- 
veniffe dopo la morte di 
LeSiViA\ st, 2: 
Confidenza fomma dî S.C. 
en Dio. V.10,1. quan- 
to neceffaria. D.1, 28. 
Conformità mirabile di 
Dio col anima. P. 16. 
Confufione fanta d° un A- 
nima illuminata , e pen- 
vita xD 148, fougil 
Conofcimento di fè mede- 
fima in S. C. Vi. 9,1. 
Confenfo del uomo all 
operazione di Dio, quan- 
zo importt. V. 34, 2. 
la Confolazione, monifte- 
rio di PP. Agoftiniani 
in Genova. Vi 46, 2. 
Confolazioni dello Spirito, 
intercette dalle affezio- 
ni del Corpo. D. 2,20. 
Confolazioni Spirituali , 
fuggite, ma indarno , 
de Sa Car. Vas3702 
Confumazione dell’. amor 
proprio come. fî faccia . 
V. 26, 1. 
Confumazione della parte 
proprta dell’ uomo quan- 
to neceffaria. V. 13,4. 
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Contentamenti , e nutrimen- 
ta non fono la ftelfa co- 
eo Daer 06 

Contentezza mirabile dell 
Anime del Purgatorio. 
Pi a4stzo) 

Contentezza promeffa dal- 
la Santa al fuo Corpo, 
e al Amor proprio. D. 
I, 40) 42. 

Contentibile, cioè Difpre- 
gevole..V. 26, 2. 

Converfione “maravigliofa 
di S. Cat. V. 2,1. fi- 
mile a quella della 
Maddalena. V. 5 8. 

Corpo, carcere delP Ani- 

. IV. 20,12, vintolo 
delP Anima. P. 29. 

Corpo, fatto da Dio all 
Antma un Purgatorio. 
I LASCIA ZA 

Corpo della Santa dove 
fepolto. V. ‘52,1. dif- 
fatterrato dopo diciotto 
mefi, ‘e trovato intero . 
NATI SARE RI at 
dopo quarant* anni. V. 
52, 6. 

Corrifpondenza di Dio all 
anima ,. impedita dal 
peccato ..P. 6. 

Corrifpondenza perfetta 
dell amante all’ amato . 


NET CSI2 GI 


Creatura. di Dio, come 3° 


Pi in- 





saga Pertanto: 
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intenda. V. 16, 4. 


Creature inordinate cercano 
pace, enon la. trovano . 
V..30,.% 

Creature perfettamente in- 
namorate di Dio, fare 
al mondo. D. 3,39, 42. 

Crocififione ‘interna di S. 
Cat. V. 475 3- 

Crudeltà lodevole di. S. 
Gati Va 43) 1% 

Cuore del Cracififfo , tutto 
di fuoco, moftrato a £. 
Cat.iN 2,45 

Cuore di S. C. abbruciato 
dall’ amore. V. 27; 5. 
47, $- ferito d° amore. 

731 

Cura de’ fatti noftri è da 
rinunziarfi a Dio. V. 
16, 8. 


D 


Dai’ amore fon fatte 
l opere pofertsffi ime. D. 
3» 20. 

Dannati, fono în Dio per 
giuftizia. D. 3, 53» 
Demonio , il primo de’ la- 
dri. D. 2:23. privo d’ 
amore. V. 14,12. 15,1. 

Demonio tormenta una fi» 
gliuola /pirituale di S 
Car Vo 4339L 

Demonio veduto dalla Sane 






































iInprot dertat.i 


ta.V.49514. 508,35: 
Defiderj tuttî mancano. di 
perfezione. V. 38, 4 
Defiderj tutti eftinti in S. 
Car. Vir363 13652: 
Defiderio fol di patire; in 
Sean Vissozi 22: 
Diffidenza di (è fteffa in 

S.Car. D. 1,36. quan 
to neceffaria. D. 1,28. 
Diffidenze, e dubitazioni 
nafcono da proprietà . 
VT 
Digiuno mirabile dî S.C. 
VM. 43134 sfeggi 
Dignità del uomo . V. 
20; 2. 
Dilettazioni fpirituali nor 
volute ‘(da S. Cat. V. 
3, 3,8. | 
Dilettazioni tutte, compre- 
fe sal divino Amore. 
Vai : 
Diletto Ato delle virtù . 
D. 2, 15; 18. 
Dilicatezza del Anima 
innamorata dt Dio. ‘D. 


ut 
Dio, luogo dello Herat 
purificato. Vi: 35, 2 
Difavvantaggi confiderabi- 
. lr dell’ aver peccato: D. 


2, 19. 
Disfida di S.: C. al fuo 
- Corpo; & al Amor pro- 
prio. D. 1) 38. 


Di- 































Difperazione de’ dannati . 
Vior4sio. 


Divazione univerfale vet 
fo la Santa. Vi. 52,4. 

Dolori } e convulfioni di 
SC. inferma. V. 50} 
ISUN A, ii 22: 

Dolore interni ecceffivi di 
Na Can Vi 4zziai 

Donazione di sè fteffa , 
. fatta da S.C.. a Dio. 
IDR 33 2. 

Donne della. Mifericordia 
in Genova. Di. 1, 70. 


Durezza al lagrimare di 


fanti Va 334 
E 


EccELLENZA, e ge- 
nerofità dell’ amor pu- 
For V. 18,0» 

Efercitarfi nel bene, quan- 
to neceffario.\V. 31,2. 

Efperienza in fè fteffo dell’ 
Amor di Dio, per qual 
mezzo poffa otrenerfi . 
DI 33 53.0 

Ef/perienze medicinali fat 
te in Si CatiV.:49,15. 

Effere maligno dell’ uomo 3. 
veduto in. ifpirito da.S. 
Cati V. 40, 2. 

Eftafi amorofe , e vifioni 
mirabili dî S. Cat. Vi. 
65336, Vi3znjani3 3. 


Marerie Norazizit. 


F 


FACCIA. giocondiffima 
di, S. Gat.\V. ‘373,3. 
rifplendente. V.47,8,9. 

Fame amorofa dell’ Ani- 
ma nella vita prefente . 
D. 3,022. 

Febbre peftilenziale come 
contratta dalla Santa . 
Vi 95 i 

Ferita d° amor divino da- 
to a Si iiasi. 


37» 4 

Ferita del coftato di CR 1- 
STO, data a provare 
4a S., Gate Vi sa,:24. 

Fermezza dell’ Anima in 
che confifia. V. 14; 4. 

Fiducia delP Amore, D. 
3, 24 

Fiducia: prandijfi ima di S 
CIS DION UTONII 
29.5. 

Frefca ( Tommafa ) chi 
foffe: e po bontà di 
vita. V. 45, 4. 

Fiefchi (. M. Sonno ) 


Patrizio Genovefe, mor- 


ro Vicerè: di Napoli , pan 


dre di S.Gat.: Vi LI. 
Fiefchi.(. Roberto ) fra- 

tello dî Papa Innocen- 

zio quarto. V. 1,1. 
Figliuola Spirituale della 
danni Sane 
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Santa , indemoniata . V. 


I . 

Li ni 
occulto amor di Dio , 
a cui è legato un amo. 
D. 3,5, 6. 

Fonte della bontà , in Dio. 
Vi, Li 

Fortezza d’ animo della 
Santa. D. 1, 55- 

Fortezza del fanto amore . 
D. 3, 33» 39. 

Fune dell amor puro git- 
tata dal Cielo a S. Cat. 
VASI9, Se 

Fuoco del Purgatorio, fi- 
mile a quello dell’ In- 
ferno. P. 7. 15. 

Fuoco interiore dî S. Cat. 


ardentiffimo. V. 27,5- 
28, 4. 47, 6. 


G 


Genova interdetta per po- 
chi dì. V. 3, 6. 
Gesu Amore. D. 3, 23. 
Gesu' Crifto colla Croce 
in ifpalla, e tutto tn- 
fanguinato, fi moftra in 
ifpirito a S. Cat. V. 2, 
4. DX 13'$1- 
Gesu' Crifto comparifce 
«a Marco di Sale infer- 
mo. V. 46, I. 
B. Gracopone da Todi. V. 







































33,3. citato in una fu 
Laude. V. 14, 6. 

S. Giovanni Apoftolo. D. 
3, 36. 

Giubbili interiori. D. 3, SI. 

Giubbilo dî cuore, prova- 
to dall’ Anima dopo la 
contrizione. D. 2, Io. 

Giudizio univerfale, deft- 
derato da S.C.V.42, 9. 

Giuftizia contra di fè vo- 
lutada S.C.V. 20,8, 9. 

Giuftizia divina , terribile . 
gp E 

Gradi tre di purgazione 
fatta dal divino amore . 
V. 39, 4, 5» 6. 

Gratificazione, caufa e ra- 
dice di tutti î meriti 
dell’ uomo. V. 10, 3. 

Grazia divina come crefca . 
Di... 8, £R 

Grazia gratum faciente . 
D. 3,6. e altrove. 

Grazia infufa, quanto pof= 
fa. V. 24, I. 

Grazia preveniente. DI. 1, 
24. 

Grazia fufficiente non man- 
ca a veruno. V. 40,3. 

Grazie di Dio non hanno 
a lafciarf occulte. V. 
38, 2. 

Gufti del Corpo, faziabi- 
37:5DI 1) 19. 

Gufti fpirituali , abborriti , 

e fug- 





ite n —___ 3 È 


cc. 


ee nni... 






e fuspitt da S.Cat..V. 
6, 2. D. 1,60. ma tn- 
darno. V. 17, 4. 

Gufti fpwituali , di gran 
lunga fuperiort 4° carna- 
li. V. 40, 2. lor no- 
cumento. D. 1, 62. 

Gufto di vita eterna qual 
fia V. 27,1. 


I 


I DDIO, par fervo dell 
UOMO: MI T2gyda 

$. Ignazio Martire . V. 
4/2, S-oSZyii 

IMluftoni, quanto lontane 
di Soa Vr 

Imperfezioni animali, co- 
me fi confumino. D. 2,1 

lmperfezioni , come cono- 
fciute dal anima aman= 
ze. V. 9,6. come con- 
fumate da Dio, e leva- 
te alD anima pura. V. 
18, 25 2.3 272,0. guans 
to abborrite dall anima. 
V. 30, 4. 39,1. quan- 
to contrarie al fanto a- 
MIOLE 0 Nica:k5, 4 

Imperfezioni occulte dell’ 
Anima. P. 

Incendio amorofo nel cuo- 
red Gi ICALTI Voto, 
12, 28. fottile. V.49,; 
12. 


ua v 
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Inclinazioni naturali ans 
nientate in S.C.V. 5,2 

Indulgenze Plenarie. Vi. 
20, 9. e altrove. 

Infermi ferviti da S. Cat. 
V.8,1,efegg. D: 1, 70: 

Infermità di S.C. da che 
procedeffe. D. 2, 24. în: 
cognita a° medici . 

47, 1, € fegg. fopran- 
naturale. Va:27,. Si 
49, 15: 

Inferno, che fia. V. 14, 
II. luogo proprio dell 
Anima peccatrice . P. 12. 

Influffo di Dio nell’ Ani- 

| ma del Purgatorio. P. 4. 

Inganni, lontani dall a- 
mor puro. V. 19, 4. 

Ingordigia fanta dell a- 
mor divino. V. 14, 1. 
41, S- 


Ianocenzio Quarto, Som- 


mo Pontefice, di cafa 


Fiefcht . ‘Vi 1, 
Inquietudine amorofa di S 
Cat. Vi. 48,852. 
Infpirazioni divine. Di 1, 

39- 33.45, € fegg. 
Intelletto, come ordinato 
in SaGat Va, L74:2: 
Intelletto umiliato, quan- 
to fia perfpicace. V. 
Imi ei 
Intelligenza d° affetto. D 


3, 4 
lare: Iy- 
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Interiore dî S. Cat. impe- 
netrabile a’ terreni dilet- 
zi. V. 33, 1. non fi 
poteva  conofcere. Vi. 
35 sata 

Intimazione di S. C. alP 
Umanità. D. 1, 45. 

Ifrinti cattivi dell’ uomo, 
come confumati da Dio . 
Visoegig 

Ifinto beatifico dell Ant- 
ma verfo Dio. P. 6. 
maravigliofo. V. 48, 


10, 11. naturale ad ef-. 


fa DITTA 
L 


di S. Lazaro; Spedale tn 
Genova. D.. 1, 70. 
Legame d’ Amore, unifce 
tutte le diverfità. D. 

sue 22! 

Libero arbitrio dell’ uomo, 
e fuòi effetti: Vi. 34, 
3. ingegnofamente ruba- 
to all’ uomo dal divino 
Amore. D. 3, 19. re 
fpettato: da. Dio. Vi. 
zo, 6. 

Libertà dell’ Anima. D. 
I} 30: 

Libertà dell’ Anima inna- 
morata di Dio. D. 3, 
22. 


Libertà dell’ arbitrio , do- 


bo la morte ‘non è ver- 
tibile. P. 8. 

Libertà dello fpirito , fe- 
parato dalla parte infe- 
riore. V. 19, 6. cofa 
preziofe. D. 1, 71. 

Libertà di fpirita, ammi- 
rabile in S.C. V. 17, $- 

Limofine de’ viventi , co- 
me accettate dal Ani- 
me del Purgatorio. P.22. 

Lingua angelica di S. C. 
v Gua. 

S. Lorenzo Martire. V. 
50; 2i 

Lucifero, dannato per 5 
amor proprio. V. 25,3» 

Lume dell’ amore ‘vede da 
per tutto. V. 20, 4. 

Lume divino, e fuo? effer- 
ti falutari.: D. 2,8, 9. 

Lume ‘foprannaturale , a 
" chi fi conceda. V.31, 5- 

Luoghi da Dio ordinati 
al Anime. D. 3, 53. 


M 


la MADONNA delle 
Grazie,  monifterio del- 
la Città di Genova. 
Ni e 

Magnanimo è D Amor dé 
Dio. D. 3, 33. 

Malattia beata d° un cuo- 
re che ama Dio. D. 3,14. 

Male. 





dat tape 





eg 


de 


Male . ogni fpezie di elfo 
è da fusgifi. D. 3,53. 

Malipnità eftrema dell 
uomo V. 16, 3. fogget- 
ra alla poffanza di Dio . 
V. 40, 4. veduta da S. 
Can DiXt, 152,154 

Marabotto ( Cataneo ) 
ferittore in parte della 
Vita di S. Cut. accen- 
nato. V. 44, 2. 

Marco di Sale infermo, 
convertito da S. Car. e 
per le di let orazioni 
Salvato. V. 46. 

S. Maria Maddalena , e 
Sua converfione. V.5,8 

MARIA Vergine, .e fua 
immenfa gloria. V. 
39, I. 

S. Maria delle Grazie la 
vecchia, Chiefa in ‘Ge- 
nova. V. 46,1, 3. 

Martiri, per qual cagione 
non I è tormen- 
tiv Va 323 

Marterit To des C: 
grandi[fimi . Liz, 24, 

Martirio interiore, 0 fpiri- 
tuale di S. Cat. V. 7, 
4: 49, 6, e fegg 
futuro , moftratole da 
Dio V. 48,1. quan- 
to terribile. V. 50; 12, 
13. rivelato al fuo Con- 


feffore dopo la di let 
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J 
morte<IN. vst; 12, 

Medici diect, confultati , 
giudicano, la infermità 
di S. C. effer fopranna- 
turale. V. 50, 32. 

Medici timorati di Dio 
apprezzano le  perfone 
Spirituali. V. 49, 16. 

Medico divoto della San- 
Lia N41, di 

Me, e mi, e mio, come 
intefi “da ‘S. Car. V. 
I4, 35 S- 

Memoria , come ordinata 
in S. Gar. V..17, 13. 

Memoria: dell anime fan- 
te, come ordinata e re- 
golatada Dio. V. 31,6. 

Mente pura e netta, quan- 
to mobi! cofa fia. V. 
$°) 3I- 

Meritare non fi può tn 
Purgatorio. P. 3. 

Meffe + ed Offizj da ‘mor- 
ti rallesravano S. Cat. 
Nets Da. 

Mezzo tra Dio, e sè non 
vuole una mente pura. 
Vi. 16, 5. 

Miracoli, e Grazie ottenu- 
te per la interceffione 
della Santa. V. 52,3. 

Mifericordia di Dio, în 
ogni luogo. D. 3, 53. 
fi trova anche nel In- 
iferno. P. 9,12. D. 1,33. 
7% Mr 
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Mefericordia . Donne dell 
officio della Maifericor- 
dia in Genova. V.8,1. 

Mifteriî della Paffione in 
S; Cata Vi pier 

Miftura, non voluta dall 
Amor puro. V. 41, 6. 

Modi tre che tien Dio per 
pwrgar la creatura. V. 
26. 

Mondezza di cuore, pre- 
para e difpone alD A- 
mor di Dio. D. 13,12. 

Mondo, prigione dell A- 
nima. P. 29. 

Monifterto Nuovo, in Ge- 
nova. Vi. 453 4- 

Morir vivo al mondo bi- 
fogna, chi brama fug- 
gir di lè il Purgatorio. 
Diana: 

Morte, bramata e. lodata 
da. S. Cata. 933: 
Morte de’ congiunti come 
Sofferta dalla Santa. V. 

45» 3- 

Morte de? peccatori, quan- 
to infelice, V. 15, 2, 

Morte miftica. V. 41, 2. 

Morte preziofa de 
Vi sts tI: 

Morte fanta del marito di 
S. Gar. V.4ggn 
Morti, cr SC. 

V. 39, 
Mortificazioni della San 


rire bisiacco ta 





ta. Vis, 1, e fegg. 
D. 1, 56, 69, 70, 74, 
75: 


N 


NATURA, fempre oltre- 
paffara dal Amor pu 
ro. Vidrgz si 

Nell? amore come fi operi + 
D. 3; 20, vedi, Da// 
amore, e Per amore. 

Nettezza d° amore, inef- 
fabile \in S. Cat. V. 
18, I. 

Nettezza ; parola confue- 
ta. della Santa. V. 
Il, Ii 

Nominare non fi voleva 
S. Car V. tag 2: 

Nudità interiore di S. C. 
V. 33; 2. D. 1, 54. 
quanto grande. V. 49, 
1}::2, \etfegg 

Nudità interna è ineffa- 
dile. DE 35942) 


O 


OccHIO dell Amor pu 
ro, quanto perfpicace . 

+ BI.LD. 17 66. 
Occipazione amorofa del- 
la Santa in Dio; în- 
efplicabile. Vi. 21, 3. 


Occu- 

































re 


Sn» —__—— o ti a 
—__n11 "cn 


Occupazione în Dio puga 
P Anima eccellentemen- 
te. V. 26, 3. quanto 
utile...V.. 29,2. 

Occupazione interiore ma- 
ravigliofa di S. Cat. 
V. 6x1 

Odio immenfo della San- 
ta contra ogni peccato . 
Visio, dI: 

Odore miracolofo foaviffi- 
mo fentito da S. Cat. 
V. 44) S- 

Offefa di Dio come s° în- 
tenda. V. 39,2. fem- 
bra Inferno all’ anime 
amanti. V. 24,3. 25, 5- 

Offefa di Dio, infopporta- 
bile.a S«Cat, V.20;.10. 

Olio Santo, ricevuto da 
Salata Va sons 

Operazione divina, come 
fia infopportabile al cor- 
po. V. 30, 2. 

Operazione divina nelP uo- 
mo per purificarlo, fot- 
riliffima , ed occultiffi- 
ma. D. 2, 28. 

Operazioni del Amor. di- 
vino in S. Cat. V. 
41, I. 

Operazioni dell uomo per- 
fette, quali fieno. P. 
20. 

Operazioni divine fatte in 


S. Car. non fi poffono 
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bene fpiegare în iferit- 
TUTA è V. $2, 6. fre- 
quenti[fime poco tempo 
innanzi ch’ ella movif- 
fan Vi. So: 

Opere fatte per amore , 
nell amore, e dalP a- 
more Di. 13,20: 

Orazione lunghifima. di 
S. Cat. V. 5, s. qua- 
fi continua. D. 1, 56. 

Orazione particolare , quan- 
do fatta da S. Cat. V. 
46, I. 

Ordinazione divina , cari- 
tà pura. P. 3. quanto 
ffimata dall Anima. P. 
30. 

Ordinazione fatta da S. 
Cat. intorno al fuo cuo- 
{Boa 524.5 

Ordine in ogni cofa, quan- 
to caro a.S. Cat. V. 
4A2y,di 

Ordine tenuto da Dio nel 
render l Anima perfet- 
ta..V.-18, 4 

Oro. efempio dell’ Oro, a 
dinotare la purificazio- 
ne del Anime. P. 18. 

Ozio fanto del’ Anima 
innamorata di Dio . D. 


3, IO 
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Pace mirabile di chi a- 
ma Dio. Di. 3, 4. 
Pace foavifima d’ un A- 

mma pura. V. 18, s. 
Pagamento rigorofo che fi 
fa in Purgatorio. P. 21. 
Pane. efempio d’ un pa- 
ne, 4 dinotare le pene 
del Purgatorio. P. 11. 
Pane mangiato , figura 
dell’ annichilazione del» 
la parte propria dell 
uomo. V.32, 1, efess. 
Pane vero dell’ Anime , 
Dio Salvatore. P. 11. 
S. Paolo Apoftolo. D. 3, 
53. nella fua converfio- 
ne fatto fubito perfetto . 
V. 24, 1, 8. porta le 
frimmate dì Ges U'Cri- 
fto, Naga, 
Paradifo . che fia. 
14, II. 
Paradifo, per parte di 
Dio, fempre aperto. V. 
20; "QuiD 
Paradifo picciolo; che fia . 
D. 3, 33. 
Parole eftatiche di S. Cat. 
V8;; 0a 
Parole interiori d’ amore. 
D. 3, 26. 


Parole mancano. al vero 


V. 


Tippmocle 209456 LE 




























amante: D. 3, 16} 34. 
Parole mancavano 4-S. C. 
per efprimere la trasfor- 
mazione în-Dio.: Vi 9, 


7, e fegg. 
Parole fcelte fatte offerva- 
re da Dio a S. Car. 
L'ARIA 
Parte efteriore ‘dell’uomo, 
come ft contenti della di- 
vina operazione. P. 28. 
Parte propria dell’ uomo 
macula la’ grazia di 
Dio. V. 11,6. 
Paffione dî Crifto; eccita 
la confidenza . D. 1, 
SI. quanto’ ftimata da 
S. Car. V. 28, 4. 
Pazienza di Dio coll’ uo- 
Mo. Ed 
Peccare non fi può in Pur- 
gatorto. P. 2. 3: 
Peccato . come ‘offenda Dio . 
V. 39, 2. fondamento 
di tutte le pene. D. 6. 
orribile, e infopportabi- 
le più dell’ Inferno all’ 
Anima amante. V. 12, 
ZIA: 000 292 9, 
6. folo odiato da Dio. 
D. 1,31. fuoî meriti. 
Poraxi 
Peccato ‘mortale ,. quanto 
abborrito da S. Cat. V. 
da. 
Peccato originale , e fuot 


rrifte 











‘'ariffi ‘effetti P. 19. 

Peccato ‘ventale importa 
molto. V. 27, 3- 

Pelago d° amor terreno ; 
infinito ‘ed ineftimabile . 
DIET. 

Pena eftrema del Anime 
del: Purgatorio. P. 5, 
e fegg. 20. 

Pene mentali, utiliffuime a 
pugar P Anima. V. 
200 2. 

Pene, non iftimate dall 
Amor puro. V. 23, 3. 
RISE. , 

Penitenze di S. Cat. V. 
$, I- 

Per amore come fi opere. 
DI 30.20. 

Perfezione apparente . PD. 
zo. 

Perfezione ultima, ineffa- 
bile. Vi. 35,02: 

Perfezione ammirabile di 
S. Car. Vi. 20; 9. do- 
natale da Dio, per gra- 
zia infufa, in un fubi- 
mV. e 3, 6. 03 
s. tutta interiore ed oc- 
culta. V. 12,2, e fegg. 

Perverfità, e cecità dell 
uomo. V. 12,2, efegg. 

la Pietà. così detta vol- 
gatmentè una certa tm- 
magine di G es uv Crifto 
paziente. V. 1, 2. 
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Porta del divino amore. 
DIAKTTO 2 

Porte del Paradifo, aper- 
re. V.30;4, ealtrove. 

Poffanze del Anima ftan- 
no fotto © Amor di Dio. 
V. 40, 1. perdute nel 
uro Amore. D. 2, 4. 

Poffanze del’ Anima in 
namorata di Dio tutte 
contente. D. 3, 52- 

Povertà di S. Cat. V. 8, 
3. fomma. D. 1, 70- 

Predizione di S. Cat. V. 
sor 21 

Preghiere di S. Cat. da 
Dio efaudite. V. 29, 5- 

Prefenza di Dio, quanto 
eminente. V. 48, 11. 
quanto vifpettata dall’ 
Anima fciolta dal corpo . 
P. 22. terribile al Ant 
ma non puigata . D. 
3, 24. 

Prefunzione acceca D în 
telletto. V. 31, S- 

Prigionia delcorpo, © dell 
anima, come s° intenda . 
V. 48, 10. 

Privazione d’ amore, quan- 
o fia infelice. V. 14, 
12 

Privazione dell’ Amor di 
Dio, cofa orribile: V. 
43- 5. 

Privilegi, e frutti del di- 


vin0 































vino amore. V. 29, 7. 

Progreffi della divina gra- 
zia ajutrice, nel cuor 
delP uomo. D. 3, 43, 
e fegg. e 53. 

Proprietà. Bene fatto per 
proprietà, ingannevole , 
e fenza merito. V. 20,3. 

Proprietà , caufa d’ ogni 
difpiacere. V. 341, 3. 
lontana dal Anime del 
Purgatorio. P. 2. 22. 

Proprietà, fuggita come il 
demonio da S. Cat. V. 
07:23 

Proffimo fi dee amare in 
0 SIN, 231 

Provvidenza particolare di 
Dio verfo gli amanti 
fuor ne bifogni loro. D. 
3, 36 

Punizione del Corpo , e 
dell Umanità , quanto 
giufta. D. 1, 64. 

Purgare î peccati în que- 
fto. mondo è cofa molto 
vantaggiofa. D. 2, 6. 

Purgatorio è, amportantiffi- 
mo. P. 15. quanto ter- 
bile M., Ari Dia 
64. L 

Purgatorio nel corpo fa 
Dio ad alcunt. Vi. 48, 
IO. 

Purgatorio amorofo di: S. 
Cari, Pato 
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Purgatorio ,, fperimentate 
in sè ftefla da S. Car. 
vivente. V..47, 4. P. 
26. e fegg. crudele e 
dolce. D. 2, 6. 

Purità della cofcienza, e 
fuoî effetti. V. 11, 1. 

Purità perfetta di S. Cat. 


V. 47, 8, 9. 


Q 


QuistIoNnI /ofiftiche 
propofte dal Umanità 
allo Spirito. D. 1, 63. 


R ’ 


RAGGI divini penetran- 
tifimi affaltavano S. C. 
V. 32, 5. 

Raggio d’ amore, che fia. 
D. 3, 46, 47. efce con- 
tinuamente da Dio. D. 
I, 34. 

Raggio d’ amore dal cuo- 
re della Santa a Dio. 
Al, 0200 E 

Raggio del divino amore 
veduto da S. Cat. V. 
601 207 II 

Ragionamenti del divino 
amore , quanto dilette- 
volé. D. 3, 8. 

Raimeri 





Rainieri Rè di Napoli. V. 
rpiri 

Rapacità dell’ amor  pro- 
prio. V. 25, I. 

Rapimenti di S. Cat. V. 
47,» 9. 

Reccamera : forfe, gabi- 
netto dietro la camera . 
(VIRA 2}: 7. 

Religiofo dato da Dio a 
S. C.: perchè la inten- 
delle. D. 2, 24- 

Religiofo fiato . purga l 
Anima. V. 26, 4- 

Refiftenza del’ uomo @4 
Dio produce dannazio- 
ne Vasa 

Rifo celefte della Santa. 
Neg 0,r0: "25% 

Rifpondere a Dio col l- 
bero arbitrio, quanto 1m- 
porti. V. 17, I- 

Rubamenti del’ Anima 
quali fieno. D. 2, 21, 


29” 
Ruggine del peccato , € 
Suoi effetti. P. 4. 10. 


SACERDOTI , perchè 
invidiari da S. Cat. V. 
3,5» venerati da ella. 
NFDZOTIA, 
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Saetta d’ amore , che fia. 
Dare: 

Saette d° amore . di effe vi- 
vono è Santi. D. 3, 13. 

Saette d° amore mandate 
da Dio a S. C. V. 42, 
3. 44, 7. fottilifime le 
ferifcono il cuore . V. 
49, 3, Sy 12- 

Salute eterna del martto 
rivelata a S. Cat. V. 
45, 2. 

Samaritana al pozzo. V. 
4810nì 

Sangue della Santa come 
infocato. V. 50, 35- 

Santi. loro martiri parti- 
cipati da S. Car. V. 
so, II. lor pazienza 
ne tormenti nafceva dal- 
la ‘carità .1D.03,-24. 

Santiffimo Sacramento, ci- 
bo unico di S. Cat. 2n- 
ferma. V. 50, 16, 18. 
quanto amato da lei. 
V. 50, 4- 

Satisfazioni umane tutte 
non pareggiano il pec- 
cato. V. 39, 3. 

Scala di fuoco, veduta 
dalla Santa. V. 50; 
di 

Scintilla d’ amore , che 
fia. D. 3, 49... 

Scintilla de’ gaudj di vi 
ta eterna, moftrata 4 

S. Cat. 
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Si Cato Via:50). 2. DI 
2120. 
Scufe di sè fleffa ,, abbor= 
rite da\S. C. V. 10; 2. 
Segreti de’ cuori. umani, 


veduti da S. Cat. V. 


473 9. en 
Senfi quali perduti da. S. 
Cat. \V..50, 6. 


Sentenziati. alla . morte; 


pe Si falvano. Di 2, 


Soria corporali, e lo= 
ro operazioni , come Ven- 
gano ad ‘annichilarfi. 
VE 30% 7 

Sentimenti del anima, è 
del Corpo levati a S. 
Cer] V.:50;. 10. 

Separazione da Dio, cofa 
terribile. Vi. 49; 

Separazione del. Antma 
dallo Spirito come fi 
faccia‘. cD..'2, (x 

Sepolcro marmoreo, e altra 
Sepoltura onorevole di 
Si CanV. 52,00. 

Serafina , vien detta S. 
Cat. dal Demonio. V. 
43, 2. 

Servità d° Amore mette ? 
uomo in libertà. D. 3, 
22: 

Sete ecceffiva «di S. Cat. 
Vi soa 

di S. Szlveftro; monache 


în ‘Genova. V. 483 4: 
Simulazione, abborrita da 
S. Cata Varaita 
Singolarità, fuggita dalla 
Santa. Ve 45 qu. 
Soavità interiori ,. fofpette 
a S, Car. :Di 1;:66. 
Sofferenza di S: Cat. col 
marito. V. 45,1. 
Sofifmi ed. inganni  dél 
Corpo. contra» > Anîma 
D. 1; 10,;e fegg. eur. 

Solitudine . della Santa è 
V. 47: 2. 

Sofpiri. di SC. con fadk 
mento di fenfi. V.29,3: 

Specchio dell’ amor puro. 
Ma BENE 

Spedale .- in elfo fi Pa, 
fervendo, la Santa: col 
marito. D. 1, 76. go- 
Taen da MHetr'aveV. 


E dad ale di S.Lazaro; fre- 
quentato dalla Santa. 
D..:13 70. 

Spedale maggiore. di. Ge- 
nova, e fua Chiela. 
Va.) cr 

Spirito. fue minacce al 
Umanità. D. 1, 62. 

Spirito amorofo fottilifimo. 
D. 


3,39. 

Spirito, e Corpo di È Gi 
combattono cf teme. .V. 
48, 3) 9 

Spi- 











Spirito Santo. guida S. C. 
V. 53 7. 

Spirito. umano, Creato per 

amare; e per dilettar- 
fi. Vi014, 10. quanto 
ami la perfezione . D. 

AZ 

Spiriti. infernali , privi d° 
amore. V. 43, 3- 

Stato paffivo dell’ Anima 
innamorata. di Dio, V. 
393 ‘6.141, 2. 

Stilla di beatitudine, gu- 
fata da’ S. Cat. -V. 


dd 

Stilla infufa. da Dio ne 
cuori degli eletti. D. 
3;0 10. 

Stima di- Dio, grandiffi- 
ma nell Anima illumi- 
nata. P. 29. 

Stima di Dio fomma in 
Su Car :V. 128; 3: 
Stimmate. fpirituali , 04 
‘ interiori im S. Car. V. 

So; 20,0 2I. 

Stimolo ; per sfcrupolo . 
V. 4,2. e in molti 
altri luoghi di quefte 
opere. 

Superbia deferivta. V. 14, 
n. come fia lecita in 
Cielo. ivi. 

Superfluità , odiate dalla 
Santa: Di 1, 50i 

Superiora nello Spedale fu 
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fatta S. Cat. D. 1, 77» 
T 


TEMPO, quanto prezio» 
fo, Di 23114: 
Tentazioni non fi accofta- 
vano a S:Cat. V. 5, 2. 
Tentazioni utili. DD. 2,16. 
Terrene occupazioni efelu- 
dono la perfezion dell 
amore. D. 3, 42. 
Timore d’ Inferno, nè d° 
altra pena, non hanna 
i perfetti amanti di Dio . 
Dez, <Tr 
Timor. fervile ,. contrario 
al amore. Vi. 20, 4- 
rimoffo affatto da S. C. 
29, S- 
Tranquillità d° un° Anima 
pura. V. 18,5. 
Trasformazione di ‘S. C. 
in Dio. V. 22,1. 47,7: 
Tribolazioni ,, neceffarte + 


Vi 20 
v 


VANAGLORIA. mafe 
da ignoranza . V. 40, 4- 

Vanagloria non poteva en- 
rare nella mente de S. 
Ca Vero: 

Ubbidienza di S. Cat. V. 
3,3: 472 So 5 


Vele- 
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Veleno fottilifimo dell a- 
mor proprio. V. 25, 3. 

Vendetta fanta dello Spi- 
rito contra P Umanità. 
Di 2,20) 

Veni, creator Spiritus, 
cantato da S. C. infer- 
ma. V. so. 9. 

Verità, comunicabile a tut- 
mo Veio; 


-Via della perfezione, non 


veduta da S.Cat. e per- 
CHE Vea 

Via di Dio, molto ftret- 
ta. V. 49,13. $1;) 4- 

Via di pervenire al per- 
fetto amore più difficile 
tra” fecolari che nella 
Religione. V. 19, 3. 

Vie tre che tien Dio a 
pwgar la creatura. V. 
26. 

Vifioni Angeliche di \S. C. 
V. 47, 10. 49, 14. 

Vifioni diverfe della San- 
ta. luna tempera l’ al- 
tra Dist, by. 

Vifioni moltiffime e varie 
di perfone divote, circa 
la gloria' della Santa. 
Vi. 51,05, e fegs. 

Vifitazione che fa È Amo- 
re all Anima. D. 3, 
2%, 

Vifta di Dio, per minima 
che fia3 eccede ogni: pe- 


Ixnprce 





DELLE 


na, e ogni gaudio. D. 


25. 

Vifta fottilifima che bha 
il divino Amore : V. 
41; 2,73, e 'fegg. 

Vifte interiori di S. Cat. 
chiarifime e manifefte è 

TA Z0 7 

Vifte fpirituali ‘a chi fieno 
da Dio lafciate vedere . 
V. 24, 7. 

Vita attiva, e contempla- 
tiva, mirabilmente con- 
giunte în. S. Cat. V. 
8, 2. 

Vita del vero amante} na- 
Scofz in Dio. D. 3, 6. 

Vita eterna in che. confi- 
fta>V. 3602: 

Viver fenza noi medefimi 
ci bifogna. V. 11; 5. 
Umanità del vero amato 
re, crucciata ed afflir- 

rai De Bit 

Umanità di S. Cat. ab- 
bandonata e diferta. D. 
2, 5, 27. come foggio- 
gata dallo Spirito. V. 
42, 4,.$. # certo mo- 
do /piritualizzata . Vi. 
48, 9. quanto mortifi- 
cata. D. 1, 57. sbigot- 
tita e confumata . V. 
48, 2, 53 13. 

Umilità, prefa in fegnifi- 
cato d° irragionevole af 


fetto 











fetto pofto in cofe baf* 
Jè,'è di niun prezzo. 
Vi 14,6. 

Umiltà, e foggezione del- 
la Santa colle creatu- 
re. D. 1,76. 

Unultà profonda di S. C. 

ug d TI,2. IOy:Fi. 

Unione sntima con Dio . 
D. 3} 39. 

Unione mirabile dell’ Ani- 
ma cor Dio. V. 32,9: 

Unione continua, e mira- 
bile della Santa con 
Dio. V. 21, 2. 27,4 
28, I. 49,7. e. in sal 
tri luoghi molti. 

Unione e trasformazione de 
S. Cat. l era più. che 
martirio. V. 7, 4. 

Unitevo Sguardo di Dio 
verfo P Anima. P. 179. 

Vocaboli perduti, nell u- 
nione intima con Dio. 
1D14, 40,42: 

Vocaboli più familiari a 
S.iCat. Veg, 9. 

Volontà cattiva de’ dan- 
nati. P. 8. 
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Volontà d° altri far fr dee 
piùttofto che la propria. 
NEI asi 

Volontà di S. C. confor- 
me affatto a quella di 
Dio: Vi a13 13024 

Volontà propria ,; quanto 
aftata ed ingannevole . 
Vi to,v 

Volontà umana rifpettata 
da Dio. D. 1, 9: 

Uomo, creato da Dio non 
per altro che per amore . 
Vir23;%2 

Uomo, creato per amare , 
e dilettarfi nel divino 
amore. V. 18, 7. 

Uomo fenza la grazia de 
Dio , peggior del de- 
monio ; e perchè . V. 
gisià 

Z 


ZELO’ del vero amante. 
Di 3,16, 39.1 

Zelo di S. C. per la fa- 
lute degli uomini. P. 
24. D. 3, 42. immen- 


So, Vi 245-254 3. 
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Si www OI RIFORMATORI 
i dello Studio di Padova. 


VenDpO veduto per la Fede di revifione, ed 
A approvazione del P. F. Paolo Antonio Ambro- 
| gi Inquifitore di Padova, nel Libro intitolato: 
i Vita mirabile, e Dottrina celefte dî S. Caterina 
LMR Fiefca Adorna, fcritta già da Cattaneo Marabotto ec. 
LANA non effer cofa ‘alcuna contra la Santa Fede Cat- 
dui tolica, e parimente, per atteftato del Segretario 
MIT] Noftro, niente contra Principi, e buoni coftu- 
| mi; concediamo Licenza a Grufeppe. Comino , 
Stampatore in Padova, che poffa effere ftampa- 
to, offervando gli ordini in materia di Stam- 
pe, e prefentando le folite copie alle Pubbli- 
che Librerie di Venezia, e di Padova. 


| Dato li 17. Gennaro 1742. 


( Gio. Alvife Moceniga II. Rif. 
( Giovanni Querini Proc. Rif. 


( 


Regiftrato in Libro a carte 59. 


Agoftino Bianchi Segretario. 
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IN PADOVA. CIDIOCCXLIITL. 
Aprpresso GIUSEPPE COMINO. 







































| Cabalogo de Librî Cominiani ancora vendibili, 00° legittimi 
i loro prezzi a ragion ‘di pronti contanti. 


i Lovcitius cum notis Doufa. 1735. 8. WDALWa/: 16 
i Plautùs. 1725. 8. #n ci fina L. 7. în c. corf. Li 5 
' Catullus cum Jo. Antonii Vulpii Comment. 1737. 4. L. 15 
"Corn. Neposcum Var.Le&. 1733. 8.inc.f.L. 2. inc. c.L.r 10 
°  Salluftius cum Fragm. Vett. Hiftoricor. 1722. 8. L. 4 vat A 
1 Virgilius caftigatifime. 1738. 8. inc.f. L. 5. dn c.c. L. 4 8 
1 P.SyriMimiex M.Velferirecenf. & cum notis &c.8. 1740. L.1 
È mM. Manilius ex melioribus quas adhuc habemus, editio- 
i nibus reprefentatus. Accedunt Chriftophori Cellarii i 
' Elementa Aftronomica ad interpretandos Poetas aliofque | 


Ì veteres Scriptores ‘accommodata: David Gregorius de ui 
È Stellarum Ortu & Occafu Poetico; &' Julius Pontedera È | 
I de Manilii Aftronomia, & Anno ‘Cxlefti. 8. 1743. # È 
c. fina L: 2: 10. inc. corf. L. 2 
Corn. Celfus, & Ser. Sammonicus cum notis Diverforum , 


Morgagni Epiftolis, & Facciòlati Obfervatt. 1722. 8. L.7 


C. Valerius -Flaccus. 1720. 8. i L. 2 
M. Fabius Quin@tilianus illuftratus:. 1736. 8. 2. Vol. # 
ci fina L. g: 10. în c. corf. « L. 7. 10 


Macrobius. 1736. 8. în c. fina L. 7. in c. corf. L: 6 
Boethius de Confolatione Philofophie. 1721. 8. L. 2 


Del Boccaccîo, Novelle Scelte. 8. 1739. L.-2* i0 as 

M. Antonii, Jo. Antonii, & Gabrielis 'Flaminiorum Foro» ka 
cornelienfium Carmina, a Mancurtio illuftrata . 8. 1743» 
inc. c. L. 4. inc. f. sud 1 Li 5. 

Hieronymi Fracaftorii, Adami Fumani, & Nicolai Archiî 
Comitis Carminum Editio II. mirum ‘in modum locu- 
pletior, ornatior, & in II. Tomos diftributa. accedunt 
Italica Fracaftorii Epiftole; inter quas eminent longio- 
res ille ‘amcebee Jo. Baptifte Rhamnufii & Fracaftorii 


earn. 
n. 


de Nili Incremento. II. Vol. in 4. 1739. L. 16 È 
Sannazarii Poematum ‘Latinorum; item ‘Altilit, & Fafci- A 
telli, Editio II. elegantior, & au&ior. 1731. 4. L. 7 Hg 
L’ Epitalamio dell’ Altilio colla traduzione in ottava Rima LA 


del Carminati . 1730: 4. împreffione nobile . L. 1: 10 
M. Hier. Vide Carmina &c. illuftrata. 2. Vol. 4. 1731. L. 15 
-- — Dialogi elegantifimi & do&tiffimi ‘de Reipublice Di- 


gnitate; feparatim. 1731. 4. L. 3 
Del 
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Del C'aftiglione tutte le Opere Tofcane e Latine. 1733.4. L.9 
Faerni Fabula, & alia Latina, Opufcula. Editio II. niti. 
dior, & audior. 1730. 4. L. 2: 10 
M. Ant. Mureti Opera Rhetorica & Poetica, caftigatiora., 
& ex MSS. audtiora ; Prefatione item luculenta & eru= 
ditiffima, Indicibufque copiofifimis ‘nunc primum ;illu- 
ftrata. 3. Vol.;in 8. 1741. in cf. L. 11.1.în eve. L. 9 
Inftitutio, Puerilis G. &.L. eod. Mureto auftore , cum no- 
tis Ant, Conftantini. 8. 1740. Li stt0 
Aug. Valerius. de Cautione adhibenda in Edendis Libris, 
acceff, Patricior. Venet. Orationes fele&®. 1719. 4: L.5 


Del Polizziano le Stanze. in c. gr. 1728. 8. L. ir 
Del Rucellai la Rofmunda. 1728. 8. inc. gr. L. 1 
Del Cafa il Galateo colla ‘traduzione Latina èc. 1728. 8. 

inc. fina. L, 2 inc. è. L. it 1o 


Del Coftanzo, e: del di Tarfia le Rime» 1738.8, Le 1:15 
Del Davanzati Scifma d' Inghilterra, e altre Opere Tofca- 
Ne E747. Gin Li è 
Del Caro le Lettere. Impreff. 3. meglio ordinata, ed illu- 
Strata. in III. Vol. 8. 1743. inc. fe Li.1r. in c.c. L.9 
Di Bernardo Taffo le Lettere. II. Vol, 8. 1733. inc. fina 


L.- 10; in c. corfiva L. 8 
La Vita di Pietro Aretino feritta dal Conte Giammaria 
Mazzuchelli ,-Brefeiano. con Figg. 1741. 8. L. 3 
Del Salto la Penelope, Tragedia. 1724. 8. L. t: 10 
md -» La Temifto, Tragedia. 1728: 8. L. 1:10 


e == «=. IL Salvo :Otone, Tragedia. 1936. 8. -L. 1° 10 
= =, «= Efame Critico intorno 4' varie Sentenze d’ alcuni. ri- 
nomati Scrittori di cofe Poetiche , e.in particolare dell’ 
Autore del-Paragone della. Poefia Tragica d’ Italia. con 
quella di, Francia, ffampato in Zurigo l anno 1732. 
in. 8. 1738, L. 3:10 


Differtazioni del Signor Giufeppe Alaleona Maceratefe Pub. 


Prim.. Profeffore..di Ragion Civile nell’ Univerfità: di Pa- 
dova ; a profitto de’ Giovani ftudiofi. della. medefima fa- 
coltà”, coll’: aggiunta in fine: della fua Vagliatura. tre 
Bajones e Ciancione. mugnaj ec. cry4i. in 4°. L 4 
La Vagliatura fuddetta feparata. ©» L..t: 10 
= --;-- ejufdem..Preledtio. de Hereditatibus. que ab Inte- 
fato deferuntur., 4. 1728. - SR i eta 
Jo. Ant. Vulpii Schola. dux :, Altera, de Ariftotele., ejufque 
laudatoribus, & reprehenforibus: Altera, Que novizio 
EICEM 








































































eidem Philofopho vitio vertantur. His adjeGum ef Syn- 
È tagma de veteribus Philofophis, ©&c. 1728. 4. Lt73 
I 0.0 + +- Orationes II. fc. De Celi Natura & Subftantia. 
& Academicorum, & Scepticorum Philofophie rationem 
non effe in Phyfica omnino repudiandam. 4. 1732. L. 2 
Jo. Ant. Vulpii Opufcula varia ligata ac foluta oratione 
feripta. &c. 1725. 4. Li. » i 
su =. — Opere Varie Latine e Tofcane. 1735. 4. L.7 A 
Ejufdem Vulpii Oratio habita in Gymnafio Patavino 4 
cum a tra&tanda Philofophia ad Politiorem Humanita- 


tem exponendam translatus effet. 1737. 4. br i 
ca «= « Acroafis de Tragoedia &c. 1740. 4. E N 
Delle Rime dello fteffo Impreffi II. accrefciuta ed illuftra- he 

tà: 1741. 8. Li'at:tio Pe 
Ejufdem Vulpii Carminum Libri quinque. editio altera 


nonnullis ejufdem Animadverfionibus illuftrata. acceffe- 
runt Joannîs Antonii Vulpii antiquioris, Patricii & E- 
pifcopi Novocomenfis , ac Hieronymi ejus fratris Car- 
mina qua fuperfunt. &c. 1742. 8. L. 3 
sw «+ «= De Utilitate Poetices Liber. item Orationes III. 
pro Litteris Humanioribus adverfus earum contemtores . 
8: 1743. : i L. 3 
Raccolta di Difcori Accademici di varj Autorî intorno aglt g 
Studj delle Donne. 1729.8.inc.f.L.1:10.inc.c.L.1:5 È 
Veteris Latii Profani & Sacri Tomi VII. Auftoribus Pe- Fog 
tro Marcellino Corradino S. R. E. Cardinali , & Jofe- {EA 
pho Roccho Vulpio Soc. JESU, S. Congr. Indicis Conf. Led 
& Epifcopor. Examin. ab anno 1704. ad: 1737. cum 
Figg. 4. ch. maj. Roma & Patavii. L. 86 
Riceputi, Profpe&tus Illyrici Sacrì. 1720. 4. ch. maj. L. 1 
Parere intorno all’ antico Stato de” Cenomani ec. del Cano- “) 
nico Paolo Gagliardî. 1724. 8. Lig rò Bia 
Chriftophori Cellarii Orthographia Lat. 1739.8. L.--: 15 ai 





Vita D. Ignatii Lojole , autore Jo Petro Maffejo Soc. 
Jesu, nunc IV. libro autta, &c. a Jofepho Roccho 
Vulpio, Soc. ejufdem. 1727.8. in c.f. L. 4. ine.c. L.3 

Thome a Kempis de Imitatîione CHRISTI Libri IV. LA 
ex accuratiffima P. Heribertî Rofweydi Soc. JESU re- È 
cenfione. 1728. 8. in c.f. L. 2: io. #n carta corf. L. 2 

Difcorfi della Dignità Sacerdotale, colla Vita, € co’ Ricordî 
del Ven. Maeftro Giovanni d' Avila. 1727. 8 L. I 

Prin- 
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Principj di Filofofia Crifttane faprà lo Stato Nuziale ad 
ufo delle Donzelle Nobili deftinate al Matrimonio ec. det 
Co. Francefco Beretta 4. 1730.inc.fiL.7:10.ine.c. L. 6 

Lettera d Iftruzione; del medefimo Sig. Conte ja una Mo- 

; naca Novizia .Impr. 2.1738.8.inc.t.L2.inc.c. L. 1 ito 

Il Combattimento Spirituale , e le altre Operette del Pi 
Scupoli Teatino, ridotte alla vera lezione, ed illuftrate . 
1737. 8. in c..fina L. 3:vin cucorf. L..2:.i0 

Del Cacciaguerra , Trattato della Tribolazione ec. 1724»:8. 
L..2:: 10 

-- — della SS. Comunione. 1734.8.inc.f, Li a.in c.c. L.1 10 

-- -- Le Meditazioni, illuffirate in varie maniere. Fi aggiu= 
gne in fine. la celebre Meditazione di. S. Luigi Gonzaga 
intorno agli Angeli. 1740.8.inc.f. L.3.inc..c. L.2: 10 

= = Dialogo colla B. Felice fua penitente, molto ifiruttivo ; 
in fine di cui è la Vita della ftefa fcritea dall’ Autore. Sî 
aggiugne una importantif(fima Lettera di Bernardino Scar- 
deone alle Monache di S.Stefano în Padova. E tutto ciò 
illuftrato ec. 8. 1740. inc. f.;L. 2:10. inci L. 2 

Orazione del Cardinal Paffionei în Morte di Eugenio Fran 
cefco Principe di Savoja. 1737-în8. di carta gr. Li 1: 15 

IL Conforto degli Afffitti del P. Gafpare Loarte della Comp. 

.di Gesu', corretto ed illuftrato. 8. ‘1739. %in car. corf, 
Li di. iu fina Lita it10 

Apologia di D. Gaetano Volpi per la Vita di S. Filippo Neri 
contra @uncerto Accademico Intronato. ec. 8.1740. Li x 

La Fede del Libero Arbitrio e della Grazia Divina ec. Let- 
tera del P.'Lorenzo Longo dell’ Oratorio. 8. 1742. L.--;10 

Orazione Panegirica in lode di..S. Francefco ‘di Sales; di 
D. Carlo Barbieri Nobile Vicentino, ova Prete della: Con& 
greg. dell’. Oratorio. 8. 1742. L.--:.10 

Rifleffioni d° una Dama Penitente fopra la Mifericordia di 
Dio. Penfieri_ Criftiani del P. Bours; e tutto ciò ridotto 
a miglior lezione. impreffione affai bella, fatta a fpefe 
d’ un particolare. in 8. 1743. fi vende :a contanti L. 2 

L’ Apocaliffe di S. Giovanni tradotta in'verfi Italiani da 
Locrefio P. A. 4: 1743. impreff. magnifica , e molto or- 
nata. a fpefe dell’ Autore. Lo ic 

Vita antica di S.Caterina da Genova , coll’ altre Opere fpirs- 

tuali ridotte ad affaî migliorlezione del folito je illuftrate 

d’un Indice accurato. aggiuntevi. altre notizie tratte da 

uno Scrittore moderno. 8. 1743.c.c.L: 3. 10. inc. fin. L.:4» 
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